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La  pace  impedita  per  nuove  deliberazioni  del  re  di  Francia.  Rivo- 
luzioni in  Inghilterra.  Nuova  guerra  tra  la  Francia,  e  1*  Austria 
colla  giunta  delle  armi  d'  Olanda  e  d'  Inghilterra.  Nel  nuovo 
tumulto  il  duca  di  Savoja  procede  con  molta  cautela.  Lascia  tor- 
nare gli  esuli  Valdesi  in  Piemonte.  Si  scopre  finalmente  contro 
Francia ,  e  fa  lega  coi  nemici  di  lei.  Ricominciano  gli  antichi  do- 
lori del  Piemonte.  Vittorio  guida  i  suoi ,  congiunti  con  qualche 
nervo  d'Austriaci ,  Catinai  i  Francesi.  Battaglia  di  Staffarda  perduta 
^al  duca  ;  valore  del  principe  Eugenio  di  Savoja  in  questo  fatto. 
Rahhia  del  ministro  di  Francia  Louvois  contro  il  misero  Piemonte. 
Sospetti  dei  confederati  sulla  fede  di  Vittorio,  e  sue  pratiche  se- 
grete coi  Francesi.  Invasione  dei  due  principi  Savojardi  iu  Fran- 
cia ,  ma  con  infelice  fine.  Giornata  di  Marsaglia  con  vittoria  di 
Catinai.  Il  duca  Vittorio  si  acconcia  col  re  Luigi  con  stipulare  la 
neutraUtf»  dell*  Italia,  ed  accidenti,  che  ne  seguono.  Pace  generale 
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cpiftiloaìti»  Riswlch,  villag^  d'Olanda.  Giusej^pe,  figliuolo  dell' 
'  impó^toré  ^«opoldoj|»  4[^p9s<4ato  '      ^ei  Romanii  dalla  diem 


i  potenza  fi^l  ve  di  f  raqc^a  4^va  geJo$ìa^i  tutti,  nè 
à^ll  «nò- prógj^er^ 'militava  mpggjpr  sfciife^a  a' chi 
amava  la  propria,  libertà  :  superbe  le  sue  richieste  ai 
j^nqipLi  e  i{cràiito:|à[fi^  iaxito  le 

atmi  forjnidabilr.  Ogiwhiof  temeva  la  nionarchia  uni- . 
.  v^^rÌBite,  e  Centro  il  pericolo  immiipeBte  cercava  di 
|»^sàryar8Ì  o  eoll'anvii  9  coli* alleanza  S'offendeva  il 
'  temuto  re  dei  consigli  presi  e  dei  preparamenti  fatti 
per  resistergli,  ed  in  cagioui  di  guerra ^r^&formava  le 
(lifes&di  libertà.  ;{^ói  V.edreinO»  i>resto  il  moiiàó  ni  dis- 
cordia, ed  11  sangue  correre  a  rivi  in  ogQÌ  parte, 
^  i'  Oriente .  ppossi^pot  %  pai^ifìparsi  con  inaggìer Ikabbia 
jj^tinpugnarìe  le  armi^'là  0ei7nai^a da  un  buovó  turbine 
^udevastata  e  sconvolta,  T  Italia  superiore .sottentrare 
suo  fatai  ^f)||p|^^  J6fiér9        -da.  due  uemiei 
odio  etén^^/ n  papa  in  soèpè(to\j)er  Ffabcia  e  per 
.Inghilterra  ,  l- Ipghilten^a  offep.d^rsi,  Ppa  le. -prpppe 
mani  m  ùm  Vvite;  discordia  jl^'ciià^^  na^^aié  da 

sospetti  into|p6  a^lMiktéresst  pehtìci  ejlp^esi  ad  ìihà 
intigni  sicuro?^,  e  libertà  ,. la  OlandaiÉ|i'e  un  re  ali 


aj^iò  apquist,ar«  ii^  Im  W  aU^t<Ì  sfa- 
èóùivtC  ia'i?téiicia ,  -da  -  cui  -pei  profitti  cammer- 


cì#]§^..prctenjjeva  offesa,.  A  cbi  ben  mira  ^  questo 

l9iÉI|Ìb.  j^iirii ,  qhe  ^ji  loòjxiinl       fytù  per  pi|i|0^i , 

■  .  '  .  -  •  ■  <       -  . 

fión  per  amar^,  per  amtnazzarsi,  non  per  salvarsi. 

^ /^anto  eraJp  strepitp  dei  c^^oni^  ^ie  grida  dei^ffe- 
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Di  tanto  sangue  varie,  e  piii  o  meno  lontane  erano 
le  cagioni.  La  Spagna  da  tanto  tempo  sbattuta  dalla 
fortuna  aveva  sempre  in  cima  de'suoi  pensieri  quello 
di  risorgere,  e  però  querele,  slimoli  e  promesse  ap-* 
.  presso  a  tutti  i  principi  andava  usando  e  spargendo 
contro  quello,  che  conculcata  l'avea,  cioè  contro  il  re 
Luigi  di  Francia.  Non  poteva  riposar  l'animo,  pen-* 
sando  ai  fomenti  dati  ai  ribelli  in  Catalogna  ,  agli  ajutì 
prestati  al  ribelli  in  Messina,  ai  tentativi  fatti  contro 
il  regno  di  Napoli ,  alle  perdite  di  tante  città  di  Fian- 
dra e  della  minore  Borgogna,  a  cui  era  stata  obbli- 
gata di  consentire.  Ma  spaventata  dai  successi  pas- 
sati più  in  altri  sperava  che  in  se  medesima. 

li  duca  di  Savoja,  giovane  e  dotato  di  spiriti  vivi, 
pazientemente  non  sopportava  nò  la  violenza  fattagli 
nella  faccenda  cìei  Valdesi,  ne  i  due  freni  di  Pinerolo 
di  Casale,  ne  il  procedere  rotto  e  sprezzante  dei  con 
/  mlssarj  e  capitani  regj,  che  a  modo  loro  regolavan 
la  norma  del  viaggiare  dei  soldati ,  cioè  il  numero ,  i 
passi ,  e  le  stazioni,  e  insino  sotto  alle  mura  della  real 
Torino  gli  mostravano.  Quali  fossero  le  molestie  del 
papa,  già  fu  da  noi  raccontato. 

Per  la  Germania  molte  e  di  vario  genere  furono  i 
tentativi  ed  i  lamenti.  Il  re  di  Francia  si  querelava, 
che  i  principi  di  quella  nazione  fosseit)  in  Augusta 
convenuti  in  una  lega  per  propulsare  qualunque* 
offesa.  Credeva,  ed  era  vero,  che  tale  unione  fosse 
instromento  preparato  a^J^sta  per  contrapporsi  a' 
suoi  disegni.  Di  ciò  in  altri  si  doleva,  che  avrebbe 
lodato  iTì  sé  slessò.  "Ma  dalla  parte  della  Germania 
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assai  maggiori  si  udivano  le  querele.  Massimiliano 
Enrico  della  casa  di  Baviera  reggeva  T elettorato  di 
Colonia;  ma  vecchio  ed  infermo  dava  timore,  cìie 
avesse  presto  a  mancare ,  ed  a  cedere  ad  altri  il  seggio 
elettorale.  Non  un  solo  vi  pretendeva  ;  i  principali 
erano  il  principe  Clemente  di  Baviera  ed  il  cardinale 
di  Furstemberg ,  vescovo  di  Argentina,  cioè  di  Stras- 
burgo. Il  primo  era  portato  dall'  elettore  suo  fratello, 
e  da  tutti  i  principi  di  Germania,  il  secondo  dal  re 
di  Francia.  Gratitudine  e  disegno  era  nel  re  per  pro- 
teggere il  Furstemberg  :  egli  era  stato  il  principal 
motore  della  dedizione  di  Strasburgo  alla  Francia,  e 
si  mostrava  istromento  attivissimo  di  quanto  il  re 
voleva  arrogarsi  in  Alemagna.Gli  Alemanni  temevano, 
^lie  per  opera  del  Furstemberg,  se  al  seggio  eletto- 
rale di  Colonia  pervenisse,  il  deffino  fosse  eletto  re 
de'  Romani,  e  la  Francia  estendesse  i  limiti  sino  al 
eno,  due  cose,  la  prima  delle  quali  piaceva  al  re, 
la  seconda  al  re  ed  ai  Francesi  per  essere  quel  fiume 
il  confine  dell'  antica  Gallia  verso  la  Germania  :  che 
covasse  questo  disegno,  già  si  vedeva  a  manifesti 
segni.  Tra  la  paura  delle  armi  Francesi  e  gli  alletta- 
menti dell'  oro ,  i  canonici  di  Colonia  avevano  nomi- 
nato il  Furstemberg  coadjutore;  ma  Roma  ricusò,  il 
consenso,  trattandosi  massime  di  un  soggetto,  clie 
già  era  legalo  ad  altra  chiesa,  cioè  a  quella  di  Stras- 
burgo. Morto  poi  Massimiliano  Enrico,  i  voti  del 
capitolo  si  trovarono  diviapgli  uni  in  favore  del  prìn- 
cipe Clemente,  gli  altri  del  Furstemberg,  ma  nò  l'uno 
nò  l'altro  conseguirono  il  ntimero*  dei  suffragfi  neces- 
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sai'io  per  restare  eletti.  Il  papa ,  a  cui  s'  ap^IRèneva 

il  decidere,  sentenziò  in  favore  del  principe  Clemente 
con  non  poco  dispiacere  del  re  Luigi ,  il  quale  per 
dar  calore  all'  elezione  del  suo  cliente ,  aveva  spinto 
buon  numero  di  truppe  nelle  terre  dell'  elettorato  di 
Colonia.      |.  ^ 

I  tentati v'ffli  Francia  offesero  gravementW^'prin- 
cipi  dell'impero.  Pubblicarono,  essere  violata  la  lU. 
berta  della  Germania,  oscurato  il  decoro  del  collegio 
elettorale^  se  in  esso  fosse  entralo  un  fiduciario  del  re 
di  Francia,  uno,  cbe  aveva  tradito  l'Alemagna  con 
dare  Argentina  a  principe  nemico.  Di  molto  sdegno 
ardevano  gli  animi. 

Nè  Luigi  aveva  cura  di  ridurgli  a  temperanza  ,  anzi 
vieppiù  gli  solleticava.  Ora  pretendeva  con  tra  il  conle 
Palatino  i  beni  allodiali ,  come  spettanti  al  duca  d'Or 
leans,  marito  della  sorella  dell'ultimo  elettore  de 
funto,  domanda,  die  grandemente  inaspriva  il  nuov 
elettore  Filippo  Guglielmo,  principe  di  Neoburgo, 
suocero  dell'  imperatore  ;  ora  sopratteneva  le  pensioni 
ad  alcuni  principi  di  Germania;  ora  colla  camera  ili- 
stituita  in  Metz  turbava  le  possessioni  di  molti  prin- 
cipi confinanti  solfo  titolo  di  dipendenze.  Per  questa 
camera%oleva  riunire  alla  corona  tutti  i  feudi  smem- 
brati dai  tre  vescovati  di  Metz,  Toul  e  Verdun.  Per 
un  consiglio  poi  instituito  a  Brissac  intendeva  pari- 
.  mente  restituire  alla  corona  tutto  ciò ,  che  aveva  altre 
volte  appartenuto  all'Alsazia  si  alta  che  bassa,  alla 
prefettura  di  Hagneau  e  ad  altri  luoghi  ceduti  alla 
Francia.  L'  elettore  Palatino,  il  vescovo  di  Spira,  il 
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re  di  ©vezia  pel  ducato  de'  Due  Ponti,  i  principi 
Palatini,  i  conti  di  Nassau  ed  altri  signori  di  Ge!*^ 
mania  restavano  offesi  da  tali  pretensioni.  Tenta  vasi 
ancora  di  spogliare  di  Monbeliard  il  duca  di  questò 
nome  sotto  specie ,  che  fosse  un  feudo  del  ducato  di 
Borgogna.  Gli  s'intimava  eziandio,  che  si  spogliasse 
di  parecchie  altre  terre  dipendenti,  come  si  preten- 
deva, dall'Alsazia.  I  minacciati  empievano  il  paese 
di  lamentazioni,  ed  accusavano  il  re,  che  sotto  l'om- 
bra e  contro  i  capitoli  delle  paci  di  Munster  e  di  Nl- 
mega  togliesse  con  violenza  ciò,  che  a  loro  si  appar- 
teneva. Insomma  in  nissuna  parte  del  mondo  covava 
maggior  acerbità  contro  Luigi  che  in  Alemagna. 
Non  erano  in  miglior  disposizione  gli  animi  in 
*^  Olanda,  pretendendo  quei  popoli  di  esser  continua- 
mente pregiudicati  dalla  Francia  nel  commercio,  e 
con  molta  durezza  in  ogni  incontro  trattati.  Soprà 
tutti  profondo  era  l'odio,  che  il  principe  d'Oranges, 
^ tanto  amato  e  potente  in  quel  paese,  portava  al  re 
per  essere  stato  offeso  in  varie  occasioni ,  e  spogliato 
del  principato,  che  dava  il  nome  alla  sua  casa,  ed  è 
situato  in  Francia.  Intendendo  poi  di  occupare  il 
regno  d'Inghilterra  a  pregiudizio^el  re  Giacomo,  e 
temendo,  che  il  re  di  Francia  gli  attraversasse  il 
diseguo,  impiegava  tutta  la  sua  industria  coi  principi 
di  Germania  per  implicarlo  in  una  guerra,  affinchè 
fosse  meno  abile  a  contrastargli  un  così  grande  a,c- 
cfuisto. 

Si  preparavano  in  Inghilterra  accidenti  di  estrema 
^.importanza,  non  tanto  per  l' Inghilterra  medesima, 
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quanto  pel  resto  delF  Europa.  Il  re  GfaciMlJ  non 
Igtlo  savio  dallo  cose  passate,  e  o  troppo  eonfitleute 
di  se  medesimo  per  pochezza  di  mente  o  troppo  per- 
tinace per  zelo  religioso  ,  a\eva  dato  agl'Inglesi  molte 
cagioni  di  averlo  in  abborrimento.  Primieramente  si 
dichiarò  cattohco ,  e  mandò  un  anìbasciatore  espresso 
al  papa  per  riconoscere  la  chiesa  Romana.  Ciò  era 
contro  gli  ordini  del  regno,  ed  offendeva  vivamente 
r  opinione  della  maggior  |)arte  de' suoi  popoli.  L'odio 
andò  sempre  crescendo  per  motivo,  che  ad  un  odiata 
risoluzione  accoppiava  mezzi  ancor  più  odiali  di  ese- 
cuzione. Disciobe  più  volte  il  parlamento,  privò  del 
magistrato  gli  uomini  più  avversi  al  cattolicismo ,  vi 
sostituì  i  favorevoli ,  incarcerò  nella  torre  di  Londra 
molti  vescovi  protestanti  de'  più  accreditati  e  più 
risoluti  a  sostenere  la  costituzione  protestante  del 
regno.  Tra  T  ardire  prodotto  da  un  empito  di  reli- 
gione, e  r  imprudenza,  frutto  di  mancanza  d'intel- 
letto, e  tra  l'ostinazione,  effetto  dell'uno  e  dell'altra, 
procedeva  da  tiranno,  e  voleva  fare,  che  il  governo 
alk  tirannide  tornasse.  Odiato  per  cagioni  di  dentro, 
odiato  per  cagioni  di  fuora.  Teneva,  e  il  sapevano, 
stretta  corrispondenza  col  re  di  Francia ,  cosa  sopra 
ogni  altra  sospetta  e  detestata  dagl'  Inglesi.  Nacque 
neir  universale  una  opinione,  ch'era  vera  ,  cioè,  ch'egli 
aspirasse  coli'  opera  de'  suoi  sudditi  cattolici,  e  colle 
s[)alle  del  re  di  Francia  a  deprimere  l'autorità  del 
.^parlamento,  rinnalzare  agli  antichi  onori  e  preroga- 
tive la  religione  cattolica,  cambiare  la  constituziohe 
.politica  e  religiosa  ,  introdurre  i  modi  arbitrari  e 
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r  intolleranza  usata  in  Francia  sotto  quel  re,  di  cui 
era  e  si  protestava  amico.  JM 
La  cbsa  venne  a  tale ,  che  la  nazione  aveva  a  se 
medesima  persuaso,  essere  in  imminente  pericolo  la 
sua. libertà,  se  più  oltre  il  re  Giacomo  in  Inghilterra 
regnasse.  Ordissi  contro  di  lui  una  congiura ,  il  cui 
fine  era  la  conservazione  delle  antiche  leggi,  il  mezzo 
interno  le  forze  proprie  e  l'ardore  dei  popoli  per  la 
libertà,  l'esterno  la  potenza  di  Guglielmo  di  Nassau, 
principe  d'Oranges,  marito  della  figliuola,  il  quale 

'  poteva  in  Olanda  quel,  che  voleva.  Piaceva  l'Oranges 
agl'Inglesi  per  essere  di  religione  protestante,  capo 
di  una  nazione  protestante  e  nemic|L  della  Francia, 

-protettore  e  nato  di  protettori  di  libertà.  Intavola- 
ronsi  segreti  negoziati  tra  i  capi  dei  malcontenti 
d'Inghilterra  e  il  principe,  il  quale  con  somma  avi- 
dità abbracciò  Y  occasione  di  pigliare  la  corona  d' In- 
ghilterra, e  di  sedersi  sopra  un  trono  così  nobile,  così 
ricco  e  così  potente.  Non  diffidava,  che  gli  stati 
d'Olanda  glielo  consentissero,  perchè  prometteva  di 
comporre  le  differenze ,  che  per  ragione  del  commer- 
cio delle  Indie  passavano  fra  le  due  nazioni ,  e  di  fare 
la  guerra  alla  Francia  odiata  e  temuta.  Vennero  a 
conclusione  con  accordarsi,  che  il  principe  facesse 
passaggio  in  InghilAm  con  più  di  sessanta  navi  da 
guerra  Olandesi,  dieci  brulotti,  e  di  legni  onerar] 
quanti  bastassero  pel  trasporto  di  quindicimila  soldati, 
e  ad  essere  copiosi  d'armi  e  di  vettovaglie.  Nel  mede- 
simo tempo  nell'interno  del  regno  i  nemici  del  re  si 
accordavano,  ammassavano^segretamente  armi,  scrir 
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véVànfó  Soldati  fidali,  contamina  vano' i  còmandafiti' 
delliB  truppe  regie  e  delle  fortezze.  Una  cosa  massima- 
mente gli  favoriva,  ed  era  l'opinione  universale;  ne 
dubitavano ,  che  alzando  un  vessillo ,  il  quale  segui- 
tassero i  nemici  dei  Giacobiti ,  che  con  tal  nome' 
chiamavano  i  partigiani  del  re  Giacomo,  fosse  pèr' 


i 


succedere  una  totale  rivoluzione. 

1  trattati  tra  i  malcontenti  e  F  Oranges  si  tennero 
cosr segreti,  che  Io  stesso  ambasciatore  di  Francia  a* 
Londra  Barillon,  che  per  altro  stava  vigilantissimo  a 
spiare  ogni  cosà,  non  n'ebbe  sentore.  Ma  il  conte' 
d*Avaux,  ambasciatore  all' Aja  gli  scoversc,  e  ne 
diede  avviso  alla  corte:  ^ 

La  novella  di  così  grave  accidente  pervffttie  a 
Versaglia  quasi  nel  medesimo  tenipo ,  che  si  ebbero* 
gli  avvisi,  siccome  il  Turco  trattava  d'accordo  coli' 
imperatore  e  la  repubblica  di  Venezia,  ed  ì  suoi  am- 
basciatori già  erano  arrivati  a  Belgrado.  Non  pofova 
la  Francia  starsene  oziosa  a  sedere  in  mezzo  a  due 
contingenze,  da  cui*vei1iivano  fortemente  a  percuo- 
tersi i  suoi  interessi.  Se  pace  si  faceva  tra  la  Porta 
Ottomana  e  V  imperatore ,  era  facile  il  prevedere,  che 
C€S*»re  libero  dalla  parte  d' Oriente ,  si  sarebbe  ap- 
profittato degli  sdegni,  che  contro  di  lei  covavano  in 
Alemagna  por  fare  una  levata^  insegne,  e  mandare* 
consuntamente  agli  altri  prinSpi  di  quella  regione, 
l'esercito  veterano  e  nutrito  in  tante  vittorie  in  Un- 
gheria, ver»^il  Reno  per  rinttTzzarc  l'orgoglio  di. 
Luigi,  che  tanta  passione  gli  dava,  e  di  tanto  pre-^ 
giiidizió  il  miliacciava.  I  ministri  regj  couos(?evauo , 
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'  cìie  la  pace  ci*  Oriente  portava  con  se  la  j^uorVa  Oc- 
cidente, e  la  Francia  sarebbe  esposta  ai  risentimenti 
ed  alle  armi  di  quasi  tutta  l'Europa.  Le  importava 
adunque  oltremodo,  cbe  quella  pace  si  frastornasse. 

Da  un  altro  lato  la  caduta  del  re  Giacomo,  e  F esal- 
tazione di  Guglielmo  alla  corona  d'Inghilterra  avrebbe 
partorito  un  danno  gravissimo  alla  Francia,  perchè 
una  corona  amica  diventava  una  corona  nemica,  e  si 
congiungevano  insieme  a  suo  pregiudizio  le  due  na- 
zioni d' Inghilterra  e  d'  Olanda  insino  allohi  vissute 
poco  concordi  per  le  differenze  toccanti  il  commer- 
cio, e  per  le  emulazioni  intorno  alla  potenza  maHi- 
tima. 

S' apparteneva  pertanto  alla  Francia  di  non  esser 
tarSa  al  soccorso  del  re  Giacomo  per  mantenerlo  ie 
restituirlo  nelT  eredità  paterna.  Furono  questi  due 
pflti  diligentemente  esaminati  e  considerati  nelle 
consulte  di  VersagUa,  da  cui  tanto  bene  o  tanto  male 
poteva  risultare  all' Europa.  Sapevano ,  che  le  delibe- 
razioni errate  una  volta  non  si  possono  più  correg- 
gere. I  consiglieri,  rivoltatesegli  molte  volte  per  la 
mente,  inchnarono  più  verso  la  parte,  che  si  dovesse 
impedil'e  piuttosto  la  pace  col  Turco  che  favorire  la 
grandezza  di  Giacomo ,  ed  impicciarsi  nelle  rivoluzioni 
d'Inghilterra.  All'abbandonare  le  cose  di  quel  regtio 
diede  fomento  particolarmente  il  pensiero,  che  veri- 
similmente  una  si  grande  mutazione,  qual  era  quella 
da  prodursi  da  Guglielmo  d'  Olanda  jjnon  si  poteVa 
nella  Gran  Brettagna  effettuare,  senza  che  quél 
reame  fla  guerra  civile  fosse  travagliato,  r  per  con^c- 


Google 


LIBRO  TBEHfTEi>lM08JiC0ND0.  —   ^688.  4Ì 

gtìeftzà  si  sconvolgesse  e.  s' indebolissi;  Là  clébolèzià' 
risultante  dalla  natura  delle  cose  in  Inghilterra  parévà 

Mninistri  Francesi  sicurezza  maggiore  che  rami- 
ci di  Giacomo;  perocché  per  gli  ordini  di  quél  re- 
gno, poteva  nascer  caso,  che  il  re  fosse  sforzato  à  suo  " 
malgrado ,  di  dichiarare  la  guetrà  alla  Francià ,  sic- 
come era  avvenuto  ai  tempi  di  Carlo  II,  che  pure 
era,  quanto  Giacomo,  affezionato  alla  medesima. 

Fattà  la  deliberazione  di  nutrire  la  discordfà  tr«\ 
r Austria  e»  il  Turco,  d' impedire  la  pace  d'Oriente, 
e  di  lasciar  cadere  le  cose  d'Inghilterra,  restava  a 
vedersi,  se  convenisse  aspettare  o  portar  guerra. 
Pei  Francesi  non  fu  nè  lunga  nè  àrdua  la  disquisi-i. 
ziono^;  fermossi  di  far  guerra  all'  imperatore  ed  all'' 
impéro.  Spedironsi  incontanente  bastihienti  leggieri 
a  Costantinopoli  per  portarvi  l'avviso  di  una  deter- 
minazione, che  chiamava  a  nuòva  vita  la  Porta  Otto- 
mana, e  fu  cagione,  che  la  guerra  di  Turchìa,  che 
già  si  vedeva  prossima  al  suo  fine,  ahcora  undici  anni 
durasse;  imperciocché  i  ministri  del  gràrt  signore,* 
parte  per  f  intervehimento  delià  FhIWicià,  parte  per 
le  condizioni  esorbitanti,  die  loro  mettevano  avanti 
IV^ftnfederati,  pt*eso  inaggiók-  animo  e  corfcitati  à 
sdegtio,  noh  vollero  pià  prestare  orecchio  ad  alcunà 
proposizione  di  concordia. 

L'Inghilterra,  l'Ungheria,  F  Atémàghà  e  bert 
presto  r  Italia  risuoneranno  di  gridà  e  di  strepiti 
guerrieri.  La  flotta  di  Guglielmo  partita  dai  porti 
d'Olanda,  prese  terra  nou  lontano  dà  Exeter  :  avevà' 
con  se,  Sdiombei  g ,  che  fu  niarespiallo  di  Fraiuiià.  é 
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'còintì  prò tes t'arile,  costretto  a  spatriarsi,  allor  quando 
ilre^Luigi,  rivocato  l'editto  di  Nantes,  perseguitò 
cpn  tanta  fierezza  gli  uomini  della  sua  religione.  ^  ' 
Alla  fama  della  venuta  di  Guglielmo,  il  re  Gracòi5if?> 

'restò  abbandonato  da  tutti  gli  ordini,  e  mandala 

•  prima  la  moglie  col  bambino  principe  di  Galles  ijL 
Francia,  vi  passò  poscia  egli  medesimo,  non  senzi* 

.  '  aver  corso  molti  pericoli.  Fu  accolto  da  Luigi  con 

•  reali*  onori  :  fermò  la  sua  sede  in  San  Germano  in 
Laye.  Giacomo  fu  dal  parlamento  sentenaiato  deca-- 
duto  dal  regno,  come  violatore  delle  leggi,  Guglielmo 
dichiarato  re  con  la  regina  Maria,  sua  moglie, 

'    figliuola  primogenita  del  re  Giacomo,  e  loro  discen- 
. denti  :  se  prole  non  avessero,  chiamarono  alla  sue-  . 
cessione  Anna,  sorella  di  Maria,  maritata  al  principe 
Giorgio,  fratello  del  re  di  Danimarca. 

Così  venne  a  fine  in  Giacomo,  per  sua  imprudenza 
e  per  aver  dato  ascolto  al  gesuita  l^eter  e  ad  altri 
preti  e  frati  che  per  Y  ordinario  misurano  gF  interessi 

•  terreni  dagF  interessi  spirituali ,  nella  famiglia  Stuarda 

il  regno  d'Inghilterra.  Dicono  alcuni,  che  con  ciò.  ' 

•  Giacomo  salvò  l'anima.  Pia  credenza  certamente,  ma  . 

1.  •• • 

allora  ei  non  doveva  lamentarsi  di  aver  perduto  il 
.  re^po.  Volle  nel  seguente  anno  ricuperarlo.  Soccorso 

di  denaro,  soldati  e  flotta 'dal  re  Luigi,  sbarcò  in 
.  Irlanda;  malvenuto  a  cimento  campale  con  Guglielmo  . 

alla  Boyne,  restò  vinto,  con  venir  novellamente  a 

cercar  ricovero  in  Francia,  dove  alcun  anno  dopo  • 
'  mori.  Per  la  vittoria  di  Boync,  dove  restò  ucciso  ; 
.  r  lo  Schomberg,  confermossi  onninamente  k  corona 
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Sili  capo  di  Guglielmo,  il  quale,  come  re  d'Ingbìl-  * 
Yerra,  intimò  la  guerra  al  r('  Luigi,  è  mandò  parecchi . 
-  '  •  JfcSS^^"^"^*  Inglesi  in  ajuto  dell* Olanda,  che  già  era' 
4*     venuta  ad  ostilità  colla  Francia.  Questa  fu  la  famosa 
rivoluzione  d' Inghilterra ,  celebrata  dagl'  Inglesi  anche  * 
r  '    a  dì  nostri,  per  cui  la  religione  protestante  fu  imme-  - 
^^simata  con  lo' stato  con  esclusione  d'ogni  altra,  e 
la' liberta  ben  fondata  non  ebbe  più  a  concepire  cos)  . 
gravi  gelosie  da  parte  della  corona. 

Il  re  di  Francia  avendo  drizzate  le  deliberazioni 
alla  guerra  contro  l' impero ,  aveva  mosso  un  po- 
tente esercito  col  delfino  in  Germania,  comandando-; 
*'gli  dj5mpadronirsi  a  prima  giunta  di  Filìsburgo, 
"piazzai  grande  importanza  pei  Francesi,  essendo 
situata  oltre  il  Reno.  In  pochi  giorni  il  delfino  la  ri- 
ditsse  a  sua  ubbidienza.  NelF  istesso  tempo  entrò  nel 
Palatinato  un  altro  corpo  di  soldatesca ,  che  spogli^ 
in  pochi  giorni  l'elettore  di  tutto  lo  stato,  le  sole 
'fortezze  di  Frànchental,  Maneim,  Spira  e  Eidelberg 
'•Svendo  qualche  debole  e  breve  resistenza  opposto. 
V  occupazione  del  paese  per  le  armi  nemiche  fu  cer- 
' 'tament'e  un  danno  gravissimo  dell' elettore ,  ma  mag- 
gióre ancora  fu  quello  cagionatogli  dalla  maniera 
barbara,  con  cui  fu  trattato;  imperciocché  scorren- 
dolo i  Francesi  coi  tizzoni  e  con  le  faci,  tali  erano 
gli  ordini  dell' inesorabile  LoiivfTis,  tutto  fu  ridotto 
-*in  un  vasto  incendio.  Vormazia,  Spira,  Bonna,  Bin- 
*    <^en,  tutto  il  Palatinato  inferióre  sina  alle  porte  di 
'^Magonza  pruovarono  còli'  estremo  eccidio,  che  per 
.^^troyarè  ministri  eiji  espcutori  l)arl)ari  npn  era  bisogno 
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(tR*W^^a^e  in'turchin.  Magonza  pesse  facilmciUc  qlle 
armi  del  re. 

Orrore,  furore  presero  gli  Alemanni  a  tanta  cri^. 
'  deità.  L' imperatore  richianiq  le  migliori  schiere  dair 
•Ungheria,  dandole  a  governare  per  la  guerra  sjj"^ 
..Reno  al  dupa  di  Lorena,  Lasciò  sul  Danubio  il  prin- 
cipp  di  Badcn,  il  quale  s' impadronì  dell' importante. 
,  ferra  di  Zighet  con  dare  una  famosa  rotta  al  nemico. 

Si  unirono  con  Cesare  alla  difesa  comune  tutti  i  prin- 
,^ipi  elettori  posi  pcclesiastici  ,  come  secolari.  Vi 
.^'aggiunsero  i  re  di  Spagna  e  di  Svezia,  cosichò  si 
adunò  contro  Francia  la  maggior  cospirazione,  ed  il 
maggiore -sforzo,  che  si  fosse  in  alcun  tempo  veduto/ 
Fprse  la  guerra  sarebbe  stata  pei  Francesi  pi^' 
agevole  e  meno  lunga,  se  usando  il  calore  della  prima 
impressione  avesserq  continuato  ad  operar  con  forza 
neir^Alemagna,  paese  aperto  e  quasi  senza  fortezze! 
Ma  l'odio,  che  il  re  p  Louvois  portavano  all'Oranges 
•  ed  all'Olanda,  fecero  variare  i  consigli  più  utili,  per 
modo  che,  lasciato  un  minore  esercito  nplle  regioni 
superiori  del  Reno  per  contrastare  cogl' imperiali'/ 
mondarono  a  calpestare  col  maggiore  la  Fiandra 
l'Olanda,  paesi  fatti  sicuri  da  tante  fortezze,  è 
così  straordinarie  difese  dell'acque.  Forse  in  ciò  un** 
più  secreta  ed  orribile  intenzione  covava  dello  spie-, 
tato  Louvoi^,  e  fu-,  ch'egli,  perchè  Luigi  avcssé"-^ 
sempre  bisogno  di  lui,  desiderasse,  non  una  breve  e 
facLJe,  ina  una  lunga  e  malagevol  guerra.  Fece  il  vè" 
npll'ànno  1689  acquisti  notabili  nella  Fiandra,  ma'- 
perde  in  Aleipagna  IVJagqnza  e  ,5pnna.  Tant)  principi 
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rOligiuralisi  insieme  contro  Luigi  eranò  ^spettacolo  aì  *. 
mondo,  che  se  la  debolezza  alletta  il  nemico  al  nuo- 
certi, la  prepotenza  il  costringe  ad  assaltarti. 
^La  Francia  assalendo  con  grosse  armi  l' alta  e  bassa  . 
Germania,  non  ometteva  di  voltar  i  pensieri  airitali^^f 
cól  perpetuo  desiderio  di  conquistare  lo  stato  di  M'^^ 
lano,  od  almeno  di  tener  impedita  la  casa  d'Austria 
da  quella  parte.  Ciò  stante,  le  importava  incoltissimo  . 
di  chiarirsi  delle  intenzioni  del  duca  di  Sav'ojà,11  cui/ 
procedere  vario  non  le  dava  poco  sospetto.  Nell'^ 
averlo  per  amico  o  per  nemicc^onsisteva  tutta  la  ^ 
somma  della  guerra  in  Italia.  Dall'  altro  lato  i  confe- 
derati per  le  medesime  ragioni  desideravano  di  con- 
giungerselo, od  almeno  di  divertirlo  dai  pensieri  di 
Jpf^fiar  Tarmi  contro  di  loro.  Le  due  parti  indirizza- 
vano a  questo  fine  i  loro  negoziati ,  ma  queste  cose 
avevano  non  piccole  difficoltà.  Vittorio  Amedeo, 
conoscendo,  qual  fosse  la  necessità,  che  avevano  di 
lui,  sapeva  con  arte  finissima  destreggiarsi  per  ca- 
varne quei  vantaggi, che  le  circostanze  dei  tempi  gli 
promettevano.  ^Ja  la  Francia,  secondo  la  natura  del 
r^,,  e  massime  del  terribile  Louvois,  che  odiava  il 
duca,  u^ava  più  le  minacce  che  gli  allettamenti;  Ìl  ^ 
confederati  pel  contrario  si  servivano  più  di  questi  , 
ohe  di  quelle.  Vittorio  non  si  scopriva  chiaramente,  e 
prolesLava  di  voler  serbare  la  neutralità.  Ma  gl'insulti 
di  Louvois  il  tirarono  finalmente  dall'  incertezza  o 
y^SL  o  apparente  che  si  ^s|g^^:  s'accese  una  crudel  • 
guerra  tra  Francia  e  Savoja.  ' 

Ii^nanizi  perg  ch\  io  narri  cp^e  funestissime  jper.v 
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*'r Italia,  ragion  vuole,  che,  ripetendo  da  Tiingl  le 
^Vco^e,  siano  da  me  accennati  alcuni  accidenti,  che  re- 
/sero  in  ahre  parti  notabile  Tanno  1689.  Il  doge  Mo- 
;:^r9sini,  aggravato  dagli  anni  e  dall'  infermità,  lasciata 
i^i cinta  d' assedio  la  città  di  Malvasìa,  che  poi  fu  presa 
r  anno  seguente,  e  commesso  il  capitanato  generale 

>  al  Gornaro,  se  ne  tornò  in  patria  con  quattro  galere, 
^.  accompagnato  dalle  Maltesi  sino  a  Saseno.  Fu  incon- 

>  trato  al  Lido  col  EStcintoro  dal  senato ,  ed  accompa- 
^  guato  dalle  galee  e  da  numerosi  legni  alla  piazza  di 
j|San  Marco,  applaudendogli  intorno  con  altissime 
:,^/grida  il  popX)lo  affollato.  Pareva,  che  dovesse  esser^, 

ma  non  fu  questa  l'ultima  scena  per  lui.  Dopo  pochi 
anni  chiamato  di  nuovo  dalla  sua  patria  a  nuove  io^- 
prese,  le  diede  sui  campi  pericolosi  della  guerra^' 
estremi  suoi  anni ,  e  prima  vide  la  morte  che  la  sua 
diletta  Venezia  rivedesse.  ^^^\jt  . 

Abbiamo  toccato  in  brieve  sul  fine  del  libro  trentc- 
A  3Ìma,  come,  fosse  mancato  di  vita  il  sommo  ponte- 
fice Innocenzo  XI ,  e  sostituitogli  nella  suprema  sede 
Alessandro  Vili.  Era  Alessandro  uscito  dalla  famiirlia 
patrizia  Veneta  Qttoboni.  Ebbe  più  facile  ingegno 
^  4'Innocpn^o;  dal  che  si  originò,  cl^e  le  cose  pu|>-, 
bhche  più  agevolmente  si  accomodassero,  come  ac- 
/cadde  in  proposito  delle  controversie  con  Francia.  Ma 
.  dall'  altro  lato  allontanandosi  dall'  austerità  del  pre,de- 
..  cessore,  si  lasciò  trasportare  dagH  affetti  domestici, 
'  •  creando  subito  cardinale^ietro  suo  pronipote e 
,,.Gianbattisla  llubini,  nipote  di  sua  sorella,  e  dando 
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di  Stato.  Chiamò  poi  da  Venezia  a  Roma  i  nepoti  e  la 
famiglia,  ornandogli  di  tutti  quei  gradi  ed  onori,  che 
sono  ordinar]  ai  congiunti  dei  papi,  e  restituendo  alla 
corte,  come  scrive  uno  storico  Veneziano,  gli  esempj 
ahhorriti  dal  predecessore,  che  sono  più  facilmente 
lodati  che  imitati.  -  "      i  ^ 

Sul  bel  principio  del  suo  pontificato  intese  ad  ono- 
rare il  doge  Morosini ,  per  avere  lui  tanto  valorosa- 
mente combattuto  contro  gl'infedeli,  e  restituito  il 
reame  intiero  della  Morea  al  culto  di  Cristo.  Mandò 
per  Angelo  Conti,  suo  cameriere,  a  Venezia  per  es-»- 
seme  ornato  il  Morosini,  lo  stocco,  e  il  pileo,  ossia 
cappello  militare,  benedetti  da  lui,  e  soliti  a  man- 
darsi dai  pontefici  ai  principi  e  gran  capitani  bene- 
injeriti  delia  religione.  Si  solennizzò  la  funzione  nella 
chiesa  di  San  Marco  con  V  intervento  di  tutti  gli  or- 
dini, ed  al  cospetto  di  uri  popolo  numeroso.  Dalle 
quali  cose  il  senato  prese  speranza,  che  maggiori 
ajuti  per  la  guerra  Turchesca  da  Alessandro  riceve- 
rebbe, che  non  aveva  da  Innocenzo  ricevuto. 

Avendo  Leopoldo  per  mezzo  del  principe  di  Baden 
amministrata  la  guerra  felicemente  in  Ungheria,  e  da 
un  altro  lato  trovandosi  per  le  emergenze  più  sopra 
raccontate,  i  principi  Alemanni  molto  sdegnati  contro 
il  re  di  Francia,  consegui  senza  difficoltà  un  fine  di 
grandissimo  momento,  che  in  altra  fortuna  gli  sarebbe 
forse  stalo  dinegato.  Desiderava,  che  i|  figliuolo  Giu- 
seppe, già  dichiarato  re  d'Ungheria,  rosse  chiamata 
anche  re  dei  Romani.  Ostava  Tetà  pervenuta  appena 
ai  tredici  anni  di  Giuseppe,  essendo  statuito  dalle 
VII.  a 
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leggi  elettorali  >  che  a  piiinid  ppt^s&e  mare  vtmtmtB 

tale  dignità  prima  dell'  età  dì  diciotto  anni.  Ciò  non 
ostante  per  uDaninie  eoosen^  degli  ql^^tori  fu  dispeo» 
SML  la  legge,  e  nella  diefa^  d'AugMata^  Giuseppa 
eletto  re  dei  Romani.  Con  ciò  restarono  troncate  le 
speranze  coucette  dal  re  dì  Francia  di  tpa^pcyrtare  nel 
delfino  é  per  coiypégneD^  nella  aufi  omt  la  pm^- 

tiva  imperiale. 

Il  dpca  di  3aYOja  conQ$e^Y^«  che  )q.  %ta^  neutralo 
in  méSta  n  eosl  àceamta  guerra  e     sov^m^imì  po- 

i^ti,,..chfi  cingevano  i  suoi  stati  da  ogni  l^anc]^*  noa 

era  sentir?  i  frutti  della  niButraUtè^  n^  oo^  da  àpe^r 
rarsi  né  da  desiderarsi  ;  perciocché  nè  V  uno  nè  i'altre» 
glie  r  ayrebl^ero  consentito.  Lo  st^re  poi  con  nissuno 
importavii'reMiw'còàp^lcato'da;^^  ed  esduac^ 
dai  benefizj  della  pace,  che  pure  un  giorno  8Ì  farebbe. 

Levato  vifi  il  pensiero  dellii  neutralità,  restava  a 
o^hsiderar^i'qiifdè  ddUe  dna  porti  il  daoa  dovesse 
accettare  per  compagna.  Prima  di  ogni  cosa  si  rei^-^ 
deva  nQcufwi^  T  evi^e  um  subita  escandesoenìHi 
deHl^  FroMf)^  ^  addoroMotark,  alloppiandola  eoo 

qualche  promessa.  PA*  la  qual  cosa  il  duca  si  studiava 
in  pai^^  peir  {persuaderle,  ehe  fosse  sua  risoluiiione 
ii9iniM>iIe  di  attenaisi  alla  nauiralità  e  dara  il  passo 

alle  ^da.l;j^sphe  Franpe^i,  si  veramente  che  da  amioi 

edf  ÌB;  ijCflQrdaliji,  klogbi  a  m^i^  paasaMaiKv  l^wrdi 
poco  si  loddW'acaYa  di  simili 'diniostraiioiit,v  e  «ti-* 
nacciava  aspw|iente^  ^^^^^^  Ivisingava ,  e  t^r^v^  la 
^osa  ià  liilga*      •  ' .  v  * 
méntre  pfomettéva*\ia<i*ralitìi  db  Franaià»  teneva 
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fif^oke  660i)0te  coir^Mstna,  feceiiiiplé  intentai 
jSQÓ  desiderìa  di  prender  guerra  contro  Luigi.  Era 
egii<  stoto^da  I^uvois  trattato  con  sì  aitt  sopràccjjgli 
che  aipuiTa.  m^io  géttorsi  con  qualche  perìcolo  VeiW 
la  parte  più  lontana  che  verso  la  più  vicina.  Poi  daif 
Austria  sola>.ppteya  spiare  l'  iicqotste  di-iCasaie  e  ta 
ricttperaóoii^  di  l^erolo,  atteso  che  queste  étie 
piazze  si  trovavano  in  potestà  dei  Francesi,  che  non 
ie  «avrebbero,  mai .  cedute  se  npn  pèf  ferza,  fira^  amo  - 
▼ata  a  Tórìno ,  •  mtmdùAo  dalP  imjMratore ,  ma .  sotto  • 
prJfestl  diversi  dai  vero  fine ,  V  abate  Gr^naiii  con 
fNTdiyiesAe.per  oòofinéeM  ei  potestà  per  tratta  «mu^ 
eonfedenaHme  coi  prindpr  nemici  della  Francia.  Il 
duca,  cbesapeya  bene  usare  il  tempo,  domandò  prì- 
imeramiiiiite, johe  V  imfemQte  gV  cemeiitisse  il  «at-  V^ 
taitìcnl0 regio  per  cagione  del r^AO  di  Cipro,  tratta- 
Hiento^^cbe  da;  tutti  i  principi  ,. salvo  che  dall' impera-^^ 

cQmpni  dèli' alto  dominio  di  certi  feudi  imperii 
,  situati  nel  ducato  di-  Savoja,  e  fra  le  tenre  deUa  f^- 
pnbbUea  di  fienosa*  Hifiiigiib  sidte  |»nnfe>  pél-'coa* 
descese  l'imperatore,  mediante  la  somma  di  un  milione 
difiorimy.pbe.  jj^ÌL  fti^sborsata  «  VeDÒEiaveootfii.te  dt 
.  aièr  rioiipec«U  la  qoiele  di  MilaM  t^en  la  rihopsifi^ 
zione  ad  un  diritto,  che  per  lui  ^a  iqfruttifero. •  '\ 
Il  dtvca  confennaindosi  ogai  gioriio  piìr  nei  peiisiero 
di  entrar.in  lega  contro  la  Firìinisia^v      tnmre  ish^^ 
mirava  ad  ottenere  dai  ^llegati/le  coiidizioni  più 
vorevoli  9  Ampretennefl^a  di  dj  l»ilii,i%pre- 

sU^ v.ohe^pvHitheiino  c(^^         «n  tf^' stìc<£«io. 
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Fu  dà  noi  con  dolente  penna  raccontato  lo  strazio 
fatto  dei  Valdesi  ad  instigazione,  anzi  per  comanda- 
mento del  re  Luigi ,  e  come  essi  fossero  stati  costretti 
ad  abbandonare  il  paese  per  ripararsi  in  contrade  più 
benigne,  dove  Tadorare  Iddio  a  modo  loro  non  fosse 
stimato  delitto.  Di  martirio  avevano  abbastanza , 
quiete  agognavano.  Erano  costoro  divenuti  nemici 
inviperiti  di  Francia,  nè  altra  cosa  maggiormente  de- 
sideravano che  quella  di  vendicarsi.  Non  erano  queste 
inclinazioni  e  disposizioni  nascoste  a  Vittorio,  nè  la 
condiscendenza  di  lui  ai  Valdesi  ;  imperciocché  egli , 
prevedendo  la  guerra  con  Francia,  nò  più  volendo 
lasciarsi  portare  alla  volontà  d'altri,  si  era  lasciato 
intendere,  che  consentirebbe  alla  loro  ritornata.  Una 
colonna  degli  esuli  per  religione,  partitasi  dalla  Lo- 
zannania,  e  condotta  dal  capo  Arnaudi ,  arrivò,  var- 
do  il  colle  di  Sestrieres,  nelle  avite  valli.  La  Fran- 
levò  un  gran  romore  (quando  dico  Francia,  in- 
do Louvois  e  il  re)  pér  T accidente  del  ritorno.  Il 
uca  impaurito  da  minacce ,  nè  essendo  ancor  sicura 
deir  appoggio  dei  collegati,  vietò  il  passo  ad  un'altra 
colonna,  che  dalla  Svizzera  per  la  Savoja  veniva. 
Perseguitaronsi  anche  i  rivenuti,  ma  non  cacciaronsì. 
Poi  ritornarono  tutti,  quando  sorse  la  guerra,  e  va- 
lido sostegno  prestarono  al  duca  colle  loro  forti, 
braccia.  .  .    „  . .  • 

^^ittorio  risoluto  alla  guerra  contro  il  re  Luigi, 
aspettava  il  tempo  propìzio  per  collegarsi  e  muo- 
versi.. La  sua  cdVidizione  Hi  diversa  da  quella  dei. 
collegati;  perchè  nò  imperatore,  nè  .Spagna,  ^lè  In- 
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gliillerra,  uè  Olanda  temevano  un  impeto  inigj  ovviso, 
ineutre  egU  poteva  restare  c<hi  tutto  lo  stato  suliita- 
. mente  oppresso'*  Olà  nel  Deffinato  si  ìrdvavahò  rac« 
colti  grossi  corpi  bene  armati,,  e  già  il  nemico  nelle 
vtscéré  8*annfc?Kva  per  là  postessione  dì  Pinei^ro  e  di 
GàsaleM^è  ^^f^a,  che  m  caso  df'uri  iriSultc||llìprov«* 
viso  gli  potesse  venire  sufEciente  soccorso  dallo  stato 
di  Milano;  perchè,  quantùnque  il  dùca  '<)i  Fuehéa- 
lidn ,  governatore  adufiasse  le  armi  Mìlanfesi,  f^icesse 
conserva  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  scrìvesse 
aiiricerè  dl'-NapoU,  di  iSicllia  e  di  Sardegna  di  man- 
dargli nuovi  soldati,  tuttavia  queste  provvisioni  non 
erano  né  sufficienti  né  pronte,  quanto  ii^bisogiio  ìà^^ 
chiedeva.  Pure  1* Imperatore,  che  si  adoperava  per  9é 
e  pei  collegati,  instava,  percbè  il  duca  mandasse  ad 
effettò  le  intenzioni ,  che  aveva  date.  Per  (are  le  esor- 
tazióni 'più  efficaci, 'Leépol9b*ihVi&  a  Torino  un  per-.*^ 
sonaggio  espresso  (alcuni  scrivono,  ma  senza  fondar., 
mento,  eh'  et  fosse  il  principe  Bugenif'  di  Savoja  Y/ 
Cóstitt  dc^nfoitavà  il  duca  a  nod  aVertèméliza,  perdhà 
supponendo  anche  il  caso  più  funesto,  cioè  roccu'». 
pariòné  dei  Piemó||e  pei  t'rancesi ,  nissuno  degH  al- 
leati non  avrébbe  mai  consentito  SHa  pace  senza*  l^til« 
tiera  restituzione  degli  stati  Savoiardi.  S'  allargava 
pdscia  in  knagnifiche  par€>le  :  T  imperatore  nceyerehbe 
gli  ànfhàiKsiatòri  di  Savoja,  come  que' dèi  re;'nomifiè-i 
rebbe  il  duca  suo  generalissimo  e  degli  alleati  in^ 
Italia  ;  oltre  i  'pi;oprj  6ol(k|^,  tté'comaBdecdbl>è  itrén&- 
milà  della  lèga;  r  inghirrerra  eT  oTaVrAi'  da^Mkx> 
grossi  su&sidj  'di  denaro^  Quindi  T  imperiale  manda** 
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tarlo  bà^v^-siiUe  voglie  antiche  :  quaxfto  in  Delfinalo 
ei}  in  Proyc»]^  si  conquisterebbe  ^  tutto  in  sua  potestà 
LiiìftWlhily  ^  ^tro  deiìdenure  i  tsòn&derftti,  sé'nàt 
che  egli  dichiarasse  la  guerra  ad  un  principe,  che 
aveva  cigsideno  della  sua  bassezza,  e  yolevsi  tutta 
f  litiii  ridiurre  iii'^  servitù.' cA^i^Pggi ungeva  ; 
ancora  non  vi  puzza  questa  vostra  servitù  con  Fran* 
eia?  Ancora  non  vi  viene  a  noja  il' superbo  camam 
dare  di  quèsH  iiranni  àmBizicfsi  e  tenaci  dèi  s^no' 
reggùare  altrui?  Non  ai^ete  fotsé  voi  giusta  causa 
di^uefelarvi?  L'Sunpà  vickiama-a  libèria:  seuo» 
iaèviy  alzàietfi,  ós<tié^  èUà  da  vói  nisiuìia  aitrà 
co^a  domanda  j  se  non  che  voi  siate  di  "poi  mede' 
^  Àtrio  pàditmè.  '  '  ' 
'  Così  caloróse  èàirtéifcioni  aggiimté  agK  antiirhi  ri* 
sentimenti  espugnarono  finalmente  il  duca  :  si  deUberò 
dì^UiMmiMw  ad  ofibàaicolla  \éakì 

Smmente/^^^  nasì^òsto^  die' la  f^raticìÉ 

9veva  in  Torino  e  lìella  .sua  corte  stessa  esploratori  e 
t0f(jàlljl^^  dibostrò  dcssiderio^  chéTil  nego- 

ziato e  la  conclusìonè  avesserò  luogo  in  paese  più 
kmtaiio.  Yenezia^p^rve  a  propo9Ì|^  :il  duca  giovane 
diveitri^9Ì;^cSrrava  tempo  di  carnovale,  festó^ 
simbo  era  allora  quel  di  Venezia.  Qual  sospetto  po- 
teva dare eh'  egK  vi  andasse  per  &r  traitati  -poli*' 
lià?'Aveva  atidié' sollecitato- l'andata  per  àbboAdràm 
colà  con  qualche  principe  alleato  ,  che  a  nome 
•dèlia  iegà  gli  paa|ios#  :*imdip^vi  effettivkmentte  il  duéa 
di'Aì^^a.  Cavalli ,  gioje  \  U^eV  seirritòff  pomposis- 
simi  in  motù.  Ciò  doveva,  precedere  la  distruzione 
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4tli.K€tiiOdlerP»rà'1^Ho  per  te  >€^é  dfrif  ^fehid- 
^  sima  repubblica,, confidate)  che  Francia  nulla  avrebbe 
subodoralo.  /  -    •        >  .  * 

Mà  i  FlMHM2ési,  i  quàli,.  ài&óffie  sono  impetuosi 
ueiie  battaglie,  cosi  sonp.- àncora  astati  e  perseve- 
•HIMlli  néi^  Mtilk»,  olivati  .bene  tutti  gli  aó- 
ilUii  j'ijlÉMOWivati ,  sè  MVi-kHìi  fioeitia  certa,  alfneno 
alla  conghiettura  probabile  di  quanto  si  tr^ttav^.  Re- 
fcriiiiiìè ,  liitlMiiiltimÉ  di:Fraaoui'  à  Toi^ò ,  til 
dtm,  ehé  per  cagione'  itoiMté  il  còleva  aceon^a- 
gnare  nel  viaggio  di  Venezia.  Era  un  testimonio  nio: 

kt^to.  Viitérk>:fe6e  ànaì^Ser  tiis^^  raa  Tàinr 

liasciatore,  c.he  sapeva  quel,  che  si  faceva,  non'  si 
lasciò  svolgere.  Voleremo  non  volere,  fu  for^  al 
docft  dà  indersi  avanti  t[uéli'àst»ettjt>  dr  Francia  a  Yè- 
nezia.        *  /  -    •  • 

Tra  le  feste  e  le  pazzie  del  cernoi^e,  Savoj^^  Ba- 
tìeini^  aliti  prìftèì{H.idt4MlMaift"trMta>a^  colà , 
non  dico  le  più  savie,  ma  le  più  sèrie  cose ,  che  siano 
al  nooiido.  Sotto-  specie  di  evitare  le,s^brositi  del  ci- 
rinMitflé  ,  e  |jèr  noli 'dar  òiiitw«  ,  «tMfvàVàno  soìi- 
mente  insieme  nelle  i^slevoli  brigate,  non  nelle,  con- 
Mttle'Mcrìel»,  dòv^  pwMTàno  i  diaiiorst  siill^  nirtel'ìa; 
die  a jé¥à  condotti  a  Venesidr.  Éer  le  bòmitlmca- 
^ioni  recij^oche  si  servivano  di  un  frate ,  che  mezzo 
e  lìieasEo  dinoto  essendo;  .or&^ndava.dairuno, 
orm  dall' alfifò  per  portar  le  parole  e  lè  Héoluaeioiti.  Le 
condlriftniy  che  si  negoziavano,  erano,  come  già  ab- 
biamo àeèCROttttQ^  ijbapitQU.di.uùa^lega  diffennia  ed 
ofFensiva.  Convennero  dei.pveIkBÌiu|i*i,  i  quali  poi> 
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"^f  "iilljlitni  "'^r""*    OjMeulal  duca  ^  Savoia  ii^(j||p 
s^ìp  sUiàt»9:ivfo»o  ordinad  e  cobcIus} in  tm  trainala  ^ 
formale  ai  quattro  di  giugno  del  presente  anno  1690. 

.^^teao^che,  appiuit^iroiio  r  abate.Grkniani  da' parte 
di  Cesare ,  e  il  duica  di!  parte  propria^  il  xe  di  FraBeia 
già  da  q^alche  tempo  minacciava  il  duca  di  Savoja  cou 
intenuolie  maniwQita  di  opprimerlo  ^  jidfr^per^  ca- 
^o'n^che'  per  V  affeziofte  inviolabile ,  eli'  egli  consèm 
verjso  Sua  Molesta  Imperiale,  e  che  già  colla  presenza 
di  liii  |;ro88o.  esercito  il  vty^ple  -afimace  a-^largU  piane 
e  soldati  col  fine  d'invadere  lo  a^to  di  Milano;  • 
.11  duca  promette  e  s'obbliga  di  non  entrare  in  nis- 
9tin  ti'àmto  d*  alleanza  ^ol  ipe  .di  Franim»^  non  .<ìol 
cdnsenao  dell'imperatore;  promette  aiAi e  s'obbliga 
di  star  sempre  aderente  a  Sua^ Maestà  Cesarea,  come 
jj^t^^pkle  principe  dell'impero. eonvien8Ì;^he  con- 
tutto  ed  opererà  con  detta  Maestà  ed  altri 
i.aileati;^  che  unirà  le.siie  forze  cou4|ueUe 
ddinBero.  e  jile\fluoi  alkntà  opaIh^  la  Fraaèia  e  i 

suoi  aderenti  : 

.  GriUumi  promette  e.s'  obJa!ÌI(igpi  .dA  part^  d^'.impe^ 
r^toréje  dell'impero  di liòn  lefitrare  in  nÌ9iB<te .taaUato 
di  pape  o  di  tregua  colla  Francia  sen;^  comprendervi 
il  d^ca,;  cbelVig^vernatore  di  Milano  avteb^  i^  cura 
e  conserverebbe  con  tutte  le  forze  i  terrìtoij  del  diica , 
e  lailotta  di  Spagna  veglierebbe  la  città  e  contea  di 
Nizza;  cbe  l'iinpiifatore  manderebbe  in'soccorsò  del 
duca  seimii^  uomini,  spesandogli  del  proprio;  che 
l'imperatore  userebbe  ogi^ù  diligenza,,  percbè  i  Val- 
desi ,  i.i^'rancesi  riftuj»i^  ed  oittmiiila  iibfiiini,.ebe«4Ì 

^^^^  »      •  '      *  * 
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marchese  di  Borgomanero,  ambasciatore  di  Spagna, 
aveva  promesso  di  far  passare  in  Piemonte,  s'unissero 
colk  truppe  del  duca,  lasciandogli  T imperatore  ed  il 
governatore  di  Milano  ogni  facoltà  di  adoperarle  a 
suo  talento;  che  l' imperatore  ed  i  suoi  alleati  si  sfor- 
zerebbero per  fare,  che  o  per  forza  o  per  trattato 
Pinerolo  fosse  restituito  al  duca,  senza  che  l'impe- 
ratore pretendesse  per  ciò  alcuna  cosa  sul  Monfer- 
rato, a  cui  esso,  non  ostante  gli  antichi  trattati,  ri- 
nunziava;  che  medesimamente  Sua  Maestà  Imperiale 
rinunziava  a  qualunque  pretendenza  su  quanto  si 
conquistasse  sulla  Francia,  lasciando  in  piena  libertà 
Sua  Altezza  Reale  e  il  governatore  di  Milano  d' in- 
tendersela fra  di  loro  su  di  questo  particolare/ 

Il  duca  di  Savoja  era  tornato  ne'  suoi  stal?^ 
tento  di  aver  dato  fondamento  alle  cose  sue  coli'  appo<5, 
gio  dei  potenti  confederati.  Confidava,  che,  *^ìrrnnijj| 
grande,  anzi  straordinaria  era  stata  la  diligenza  |>ustB 
per  trattar  il  negozio  segretamente,  così  la  Francia 
non  l'avrebbe  innanzi  tempo  saputo  ,  ed  egli  avrebbe 
avuto  comodità  di  provvedersi,  ed  aspettare  gli 
ajuti  promessi  dal  trattato. 

Ma  la  cosa  non  procedè  per  questo  verso.  L'am- 
basciatore del  re  Luigi ,  che  sempre  l' aveva  accom- 
pagnato nella  sua  gita  a  Venezia,  e  nel  ritorno  a  To- 
rino, e  possedeva  ingegno  destro^'-penetrativo,  era 
arrivato  a  conoscere  pienamente  ciò,  che  con  tanto 
studio  si  era  cercato  di  tenere  occulto;  anzi  aveva 
trovato  modo  di  avere  copia  autentica  del  trattato» 
Vigilando  attentamente  a  Venezia  ,  si  era  accorto,  cliQ 
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quel  frafc,  di  cui  .-ìbbiaino  sopra  favellalo,  andava  e 
veniva  spesse  volte  ogni  giorno  da  un  principe  all' 
altro;  onde  sospettò,  che  vi  covasse  sotto  gran  mate- 
ria; il  fece  tiistare  cosi  dalla  lunga,  poi  più  da  vicino. 
Brevemente,  il  frate,  ch'era  malvagio,  per  prezzo  di 
ducentomila  lire,  rivelò  ogni  cosa,  e  diede  copia  del 
trattato.  L*  ambasciatore  ne  fece  una  gran  bravati  al 
duca,  il  quale  essendosi  mosso  al  niego,  l'altro  gli 
squadernò  in  viso  il  trattato. 

La  repubblica  di  Venezia  senti  molto  gravemente, 
forse  per  temenza,  che  il  re  Luigi  se  ne  sdegnasse, 
che  Grimani ,  suo  suddito ,  in  Venezia  stessa ,  si  fosse 
intromesso  in  una  faccenda,  che  metteva  in  com- 
pjDìitésso  la  quiete  d' Italia.  11  fece  citare  in  giudizio  ; 
pia  egli,  che  si  era  del  tutto  dato  ai  collegati,  prin- 

Icipaliuente  air  imperatore,  non  comparì.  Pronunziossi 
contro  di  J*ui  sentenza  di  bando  e  di  confisca. 
Già  in  Francia  si  sapevano  per  mezzo  dell' antba- 
sciatore  diligentissimo  ad  annunziargli  i  legami,  coi 
quali  il  duca  si  era  obbligato  alla  lega.  Ne  furono  of- 
fesi gli  animi  di  tutta  la  corte;  se  ne  sdegnarono  Luigi 
e  Louvois  :  sperarono ,  che  col  minacciare  e  mandar 
soldati  in  Piemonte,  prima  che  dall'  imperatore  potesse 
essere  soccorso ,  avrebbero  fatto  tornar  il  duca  a  mi- 
gliori sentimenti,  e  dispostolo  a  lasciare  gì'  interessi 
Austriaci  abbandonali.  Già  diciolloinila  uomini  erano 
congregati  nel  Delfiuato,  Catinai  gli  comandava.  Spe- 
dirono ordine  a  Gatinat,  che  calasse  in  Piemonte, 
piegasse  il  duca  a  volontà  di  Francia,  gP  imponesse  di 
mandare  senza  indugio  seimija  - uomini  a' servigi  di 


libI^^^'tWsVwÒsÌ'Cojvdo.  —  1690.  *i*7 

Francia,  desso  nj^i  sicurtà  Verrua  e  la  cittaciella  tli 
Torino  :  quandoricusasse ,  anzi  quando  subitamente 
ai  voleri  del  re  non  s'inchinasse,  facesse  al  Piemonte 
ciò,  che  si  era  fatto  al  Palatinato. 

Catinat  scese  ad  Avigliana;  poi  s'  accampò  a  Pine- 
rolo.  Mandò  dicendo  a  Vittorio  ciò,  che  da  lui  la 
Francia  voleva.  11  duca  condotto  a  mal  punto ,  si 
diede  al  temporeggiare,  sperando,  che  intanto  T  Ale- 
magna  e  Milano,  che  avevano  a  temere  della  vittoria 
di  Francia,  gli  sarebbero  sussidiatori ,  e  presto  ver- 
rebbero al  soccórso.  Ora  proponeva  di  consentire ,  ma 
con  condizioni  non  accettabili ,  ora  affermava  di  avere 
scritto  al  re  per  iscusarsi  ed  offerirgli  la  servitù  e  le 
forze  ;  pregava  Catinat  di  soprassedere  insino  a  che  la 
risposta  arrivasse.  A  quésto  passo  Catinat  si  trovò  in 
gl'ave  dif[ìcoltà.^jj^yere  desolato  il  Piemonte,  se  fl^ 
risposta  veniss^avòfevole  al  duca,  gli  pareva  atto  da 
essere  ripreso  anche  da  Parigi;  l'averlo  risparmialo, 
se  il  re  rispondesse  sinistramente,  sarebbe  stato  con- 
siglio da  essere,  non  solamente  biasimato ,  ma  ancora 
castigato,  e  tutta  la  colpa  si  sarebbe  rivolta  in  lui. 
Un  uomo  crudele  non  sarebbe  stato  in  forse;  ma  al 
buono  e  virtuoso  r  ilmoM^tresceva  e  pesava  l'arder 
da  barbaro  un  p;ì<"^(^  flnrifo^ Soprastette  all'inumana 
esiecbzione ;^andò  t  uuUu  5>ua  "Volontà,  ma  per  ordine 
del  re,  a  hir  guerra  ai  Valdesi. 

Pervennero  le  rispost'  da  Parigi,  tali  quali  si  dove- 
vano  aspettare  d^4^ouvuis'  o  desse  Vittorio  il  dò- 
mandato  ed  alla  Francia  si  unisse,  o  guerra  si  avesse. 
Segùifaronò  negoziati,  senza  che  nissuna  dèlie  parli 
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avesse  voglia  di  convenire,  il  (luca  massimamente. 
DalDelfinato  intanto  calavano  nuovi  soldati  pel  gene- 
rale Francese,  venivano  Tedeschi  e  Spagnuoli  da  Mi- 
lano per  Vittorio.  Questi  infine,  già  sentendo  il  romore 
dei  cavalli  Alemanni,  e  giudicando  restar  in  grado  da 
potere  difendersi,  si  scoprì  intieramente,  e  dichiarò 
la  guerra  alla  Francia.  Catinai  restò  colla  fama  piut- 
tosto d'uomo  pietoso  che  di  esecutore fedele\  Sé  T uma- 
nità Io  scusa,  la  ragione  di  stato  Io  condanna. 

Non  aveva  omesso  il  duca,  già  insin  quando  si  era 
deliberato  di  entrare  in  amicizia  con  V  Austria  per 
uscire  di  servitù,  di  fare  sue  pratiche  in  Inghilterra 
presso  al  re  Guglielmo,  ed  in  Olanda  presso  agli  stati 
generali,  affinchè  in  quell'  estremo  pericolo,  di  soc- 
corsi pecuniarj  non  gli  fossero  avari.  Il  presidente 
della  Torre,  suo  ministro,  venuto  in  cospetto  di  Gu- 
glielmo, gli  disse,  rallegrarsi  il  duca  della  sua  glo- 
riosa assunzione  a  quella  corona  ;  essersi  lei  dovuta 
alla  sua  nascita,  alla  virtù,  al  valore;  avergliela  pro- 
curata pe'suoi  disegni  eterni  la  Provvidenza  ;  susci- 
tare Iddio  dopo  lunga  pazienza  anime  elette  per  re- 
primere la  violenza,  per  proteggere  la  giustizia;  co- 
noscere il  mondo,  che  ^f5W§flihn()  niun' altra  cosa 
voleva 'che  far  quel  regno  florido,  PKiiropa  libera; 
avere  il  magnanimo  pensiero,  degiio  .Idi' eroe  del 
secolo,  colmo  il  cuore  di  gioja  a  sua  altezza  reale; 
ma  questa  gioja  essere  stalo  Vittorio  costretto  di  ser- 
rarla nel  più  intimo  pettO:,^jgjp|^^  tarib  qual  era, 
la  mandava  fuori,  ciò  riconoscere  dall'alto  nome  di 
Guglielmo,  che  dopo  tant'  anni  di  servitù  faceva"sor-v 
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gere  .Speranze  di  libertà;  essersi  unito  il  duca  con  lii 
maestà  d'Inghilterra  per  solenne  trattato  stipulato 
air  Aja  ;  unirsele  con  affezione  inviolabile ,  e  con 
inviolabile  volontà  ancora  essere  deliberato  a  ser- 
virla ;  r  onore  di  appartenerle ,  il  rispetto  per  la 
sua  persona,  la  protezione,  che  ne  attendeva,  essere 
per  rendere  i  tessuti  vincoli  più  indissolubili  e  più 
stretti. 

Le  lusinghe  del  Della  Torre  fruttarono  al  duca  un 
sussidio  di  ventimila  scudi  al  mese  da  parte  del  re 
Guglielmo,  ed  altrettanti  promessi  dagli  stati  gene-n 
rali  d'Olanda.  Toccò  anche  dai  medesimi  quattro  mi- 
lioni per  le  prime  spese  della  guerra.  I  piccioli  prin- 
cipi diljfalia,  ai  quali  pareva  grave  la  vicinanza  dei 
Francesi ,  gli  mandarono  ancor  essi  a  fin  di  difesa 
quantità  di  danari. 

Ora  rincqniinciano  gli  antichi  dolori  del  Piemonte, 
Bè  saranno  gli  ultimi  :  pare,  che  la  natura  l'abbia 
fatto  a  bella  posta  bello  e  fertile,  perchè  sia  sfor- 
mato e  lacero  dagli  uomini.  Primieramente  il  misero 
paese  si  accorse,  che  il  feroce  Louvois  governava  la 
Francia.  Per  ordine  suo  ,  qual  nncrescimento  ne 
avesse  Catin^t,  c^jie  veramente  V  av.eva ,  i  soldati  dpl 
re  Luigi,  non  a  buona  guerra  operavano,  ma  face- 
vano in  ogni  luogo  miserando  str^izio  di  corpi  e  di 
sostanze.  Fumavano  incenerite  le  terre  raccolte,  fu- 
mavano i  casali  sparsi ,  la  violenza  si  mescolava  coli' 
insulto,  la  libidine  colla  rapina,  e  chi  non  era  picsto 
ad  obi)edire,  pagava  la  renitenza  col  sangue.  Im- 
mensi odj  s' ammassavano  fra  le  dije  nazioni;  i  Pie- 
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monlosi ,  quando  pQtevaiio  ,  facevano  ai  Francesi  ciò, 
die  i  Francesi  facevano  a  loro. 

..Nè  solo  coli' anni  Luisi  voleva  la  distruzione  di 
Vittorio,  ma  anche  con  le  macchinazioni.  Rebenac, 
ambasciatore,  per  mezzo  di  un  Silvestre  e  di  qualcliej 
altro  traditore  ,  aveva  ordito  in  Torino  una  congiur^ 
per  far  insorgere  il  popolo  contro  il  duca;  ma  sctf-» 
perta  per  la  rivelazione  di  qualche  complice,  il  mi- 
nistro, che  prezzòlava  i  traditori,  fu  mandato  in 
carcere  ad  Ivrea.  Nello  stesso  tempo  si  arrestarono  i 
Francesi,  che  in  Piemonte  dimoravano.  Le  quali  cose 
risaputesi  in  Francia,  il  re  ordinò,  che  si  mettesse  le 
mani  addosso  ai  Piemontesi  :  il  marchese  di  Dogliani 
e  il  conte  di  Provana  furono  sostenuti  nel  cagfello  di 
Vincennes. 

Si  erano  intanto  aggiunti  al  duca  ottomila  Austriaci 
tra  Tedeschi  e  Spagnuoli ,  e  con  loro  era  venuto  il 
principe  Eugenio  di  Savoja ,  sospinto  dall'amore, 
che  portava  alla  casa  consanguinea ,  e  dal  risenti- 
mento contro  il  re  Luigi,  che  aveva,  quando  in 
Francia  soggiornava,  tenuto  in  poca  stima  la  sua 
persona  ed  i  suoi  servigi.  Capitani  valorosi  a  capitano 
valoroso  si  opponevano ,  soldati  prodi  a  prodi  sol- 
dati ;  mft  quei  di  Catinat  avevano  maggior  uso  di 
guerra.  Vittorio,  veduta  la  desolazione  del  paese,  ago- 
gnava un  cimento  terminativo  per  cacciare  un  nemico , 
che  da  barbaro  procedeva.  L' istesso  desiderio  nu- 
triva il  generale  Francese  per  prevenire  il  maggior 
polso  di  gente  Alemanna,  Italiana  eSpagnuola,  che 
per  rinforzare  il  duca  si  aspettava.  Ma  Eugenio ,  clie 
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già  aveva  vedute  le  guerre  d'Ungheria,,  e  sapeva , 
quanto  i  veterani,  pazienti  alle  faticFic  militari,  pre- 
valgano ai  soldati  nuovi,  consigliava  a  Vittorio, 
che  con  opportuno  volteggiarsi  insino  a  che  i  suoi  si 
fossero  addestrati  e  induraci  ai  pericoli ,  sfuggisse 
ogni  grave  incontro ,  non  si  sottomettesse  alT  arbi- 
trio della  fortuna,  nè  mettesse  in  pericolo  la  somma 
delle  cose.  Ma  il  duca,  a  cui  gli  |||jriti  bollivano,  ed 
incresceva  la  ruina  del  paese,  non  gli  dava  ascolto, 
e  voleva  governar  la  guerra  con  impeto,  sper^^anldo 
di  vincere  con  la  elezione  provvida  dei  vantaggi ,  e 
di  compensare  con  essi  quanto  mancava  a'  suoi  sol- 
dati ,  la  maggior  parte  dei  quali  non  era  peranco 
sp(^ine;ntata  alla  guerra. 

Wk  cosa  infine  si  ridusse  a  questo,  che  dopo  di 
aver  consumato  alcuni  giorni  nelF  andare  scorrendo 
attorno  per  le  campagne,  per  aver  più  grassi,  più 
comodi  e  più  opportuni  alloggiamenti ,  i  due  avver- 
sar] andarono  a  campo,  e  ridussero  tutto  lo  sforzo, 
r  uno  a  Villafranca  in  sito  molto  forte,  avendo  il  Po  a 
stónea,  paludi  a  destra,  l'altro  sotto  le  mura  di  Ca- 
vour, cui  prese  d'assalto,  mandando  a  fil  di  spada 
quanti  difensori  vi  trovò. 

Essendo  V  alloggiamento  di  Villafranca  forte  per 
la  natura  de'  luoghi  e  per  le  trincee  artefatte  dal  duca, 
Catinat  pensò  ad  altro  modo  di  guerra  per  farnelpi 
uscire  a  fine  di  poterlo  combattere  in  altro  campo 
con  maggiore  vantaggio.  Seguitando  questo  pen- 
siero, mandò  il  marchese  di  Feuquieres,  .uomo  va- 
loroso,  ma  che  ambiva  di  esfiere  creduto  gran  eogni- 
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tore  deHe  Aoooifle  di  guetn',  di'  bui  con  parole '4) 

con  iscritti  continuam  ed  te  trattava,  e  perciò  sii- 
j>ef  bo,  e  censore  perpetuo  di  quanto  Catinat  si  iacesse, 
a  lampeggiare  Stìuttò^  ìnt  evi  erano  ammassate  non 
iyche  provvisioni  da  bocca  e  da  guerra.  Feuquieres, 
4d|PO  leggieri  avvisàglia  ,  s' impadroni,  della*  città* 

H  disegnò  di  Catinat  nell'  andare  contro'  Saluzzo , 
non  eca^nto  di  mettere  in  suo  potere  quella  grossa 
eriéc»  terra,  ÌD[ttàn|o  di  allettare,  ^n  offerirgli  un* 
occasione  propiziaìpcr  combattere ,  il  duca  di  Savoja 
a4.>  uscire  dal  ^uì)^- alloggiamento  di  Villafranca.  In- 
fetti egli  .è  évidentè,  che  camminand6  i' Francesi 
da  Cavour  a  Saluzzo,  presentavano  con  pericolo  il 
loro  fianco  sinistro  ai  Piemontesi  accampati  a  ^^^jj^ 
iiranea/ed  inoltre  era  nece^tà-ai  Francesi  di  passare 
il  Po,  dalla  quale  contingenza  nàsceva,  che  stando 
una  parte  di  jo^o.'sulia  destra,  l'altra  sulla  sinistra 
del  Qunfev  èira  a  proposito,  e  viSniva  fatto  abìKtà'agli 
avversar]  di  assaltargli  con  vantaggio.         .       •  ^ 

Lo  stratagèmma  usato  dal  ^tlìerale^|rance8e'  par> 
torir  eìfetto,  cbe  se- n*  era  pròthesso ,^  perchè  ^VltÌ6- 
tìo'  ed  Eugenio ,  odorando  la  mente  di  Catinat  di 
votosi' oondiirre  a  Sàhizzò  saltarono  fuori^dal  pro- 
spero alloggiamento,  con  uscire  alla  campagna  all' 
incontro  del  nepico,  confidando  di  ferirlo  sul  fianco, 
dovè -ìiQli  iara  preparato  a  far  fronte,  e' nientrè'si 
trovava  diviso  iiì  àae  per  l' interposizione  del  Po.  Ma 
Gàtinat,  che  aveva  fomiatd  il  diségno,  >ayeva  ancora 
avvìMo  ll-fìfiodo  di.fiìré^'cliè  non  péh]ità,'ma  vitic^' 
ria  gli  procurasse.  Aveva  egli' fatto  correre  la  caul- 
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paglia  verso  Villafranca  da  toime  di  cavalli  guidati 
dal  conte  di  Mongotnmerì,  acciocchc  prontamente 
l'avvertissero  di  qualunque  movimento,  che  i  Pie- 
montesi  facessero.  Vide  Mongommei-i  venire  1'  éseP- 
cito  nemico  avanti ,  e  tostamente  he  diede  avviso  al 
capitano  generale.  Catinat,  confidente  della  vittoria 
per  essere  superiore  di  virtù  di  soldati ,  richiamò  in- 
contanente a  se  Feuquiòrps  con  la  vatiguardia  da 
Saluzzo,  ordinò  a  Mongommeri ,  cfie  trattenesse  con 
frequenti  affronti  alla  larga  li  nemico  vegnente, 
schierò  il  resto  della  cavallerìa  ,  che  non  aveva  pas- 
sato il  Po,  mise  in  ordinanza  la  scliiera  di  mezzo  e  la 
retroguardia che  ancora  sulla  sinistra  del  fiume  si 
ritróvavano,  prese  i  luoghi,  alzò  trincee,  stette  aspet- 
talKlo  il  nemico.  L'  esercito  Piemontese  arrivò  a  Staf* 
farda,  ed  accampovvisi.  Sopraggiunse  la  notte,  an- 
dava il  giorno  diciassette  d'  agosto.  Ciascuna  •delle 
parti  numerava  circa  diciottomilti  combattenti.  La 
battaglia  si  vedeva  imminente;  il  dimane  dovea  de- 
cidersi, non  chi  avesse  ragione,  ma  chi  avesse  più 
forza ,  più  arte  e  miglior  fortuna. 

I  collegati  si  schierarono  partiti  in  due  ordinanze, 
ossia  Unee ,  come  le  chiamano,  T  una  anteriore,  l'al- 
tra posteriore.  Nel  corpo  della  battaglia  slavar  hi  mag- 
gior parte  della  cavalleria  Piemontese  e  Tjede^ca , 
sulle  due  ali  le  fanterie.  La  destra  s'appoggiava  a 
ijerti.'-hioghi  paludosi  formati  dall^cque  del  torrente 
Sendone;  la  sinistra  ad  una  palude,  clic  sino  alla 
sponda  del  Po  perveniva.  Per  maggior  sicurpzza  d^l 
centro,  e  per  incomodare  T inimico  vegnente  ave- 
vi i.  '       -  3 


34  ,        •   STORIA  b'iXALIA. 

vano  éj^natò^liriboli;  ii|ipeì*(3ìoediÀ  loro  intento  eM^ 
di  aspettare  la  carica ,  non  di  darla.  Osservavansi  poi 
iiv^ti  air  ala  ddstm  soiia  riva  del  Sendone  tj;e  .Vilte, 
c^j^S9^4t campagna,  ébfainaite.nerpaeséiittcmd/tra 
dì  loro  congiunte  per  folte  siepi  e  larghe  fosse,  le 
quali  fkitevano-accoinodatamente  «ervire'di  mimi- 
aoné  cotitrb  un  primo  iinpeto  del  neibioò.-  A.  questo  • 
fine  il  duca  Vittorio  le  av&x^-  riempiute  di  buoni 
fimti  tiratori  ^[^.  moda  che^nr  tlmacose.edilxjpsìro^ 
delfe'tre  ville  questa  paiate  -^li  pàrera  ìnsuperabi1e*a 
qualunque  sforzo,  per  cui  il  nemico  la  cozzasse;  Ciò 
lioiidtiùeiiolo  «pazfo  tra  le  MUe  e  la  &onte  daU^alà-^ 
tròpjào  largò 'da  non  daris  campo  ai  Francesi  di  ^en^ 
trare- di  mezzo,. e  ferire  di  fiancQ  l' estrei^ità  della 
medissima.  Il' campo  ,  811.  <;fù  si  trovavano  schierati  i 
collegati  era  assai  ristretto  per  là  iarghezza ,  .e  perciò 
le  schiere  molto  profonde.    .    .  *  -       .  - 

L' esercltor  .di  Fjranoià'fi;i  'anch'esso  divisò  in  dm»  * 
ordinanze ,  una  avanti  ;  T  altra  dietro ,  i  fanti  in  mezzo , 
i^cavalli  sui  due  lati.  Gatinat,  speculatabea^ia  nat^ri 
deK-lfioghi  V'  0  r  àUog'^ain^iito^deh  duca',  9ltnaÀ  ^  elle 
fosse  bene  di  cómiiiciare  il  fatto  con  Cticciare  i  Pie- 
rtioiitofti  dalie-  ville  ,:.per  cui  il  loro  €orao  destra  ve- 
ntve' mèsto  al*  coperto,  .tt  signorè  di  Sftn  Silvestre, 
capitano  tra  i  Francesi  molto  riputato ,  urtò  con  dieci 
squadroni  quella ,  che:  »i  •  trovava  .in'.maggiore .  *  vìcÌn 
nahzar!  I*  dragoni j(l>Llnguadoca,  scesi  da'ca^A|iO'Àf 
cagione  del  terreno  iugombro  da  siepi  e  dci*fossé*,'i» 
i^eptiroM/càh  iiyi.^Hnpetp  inoredibile..  Cedettero*! 
Premotitesi,  ed  abbandonarono  il >lu(>gQ^  poi  rinCUc^ 
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ratisi  tornarono ,  e  il  ricuperarono.  I  Francesi ,  essendo 
accorso  il  reggimento  di  Mongòmmeri ,  il  ripresero, 
e  di  nuovo  cacciati  ne  furono,  prima  dallé  guàrdie 
a  cavallo  del  duca,  poi,  perciocché  una  terza  volta 
si  erano  scagliati ,  dai  Tedeschi  condotti  dal  principe? 
Eugenio.  Cosi  comhattevano  le  due  valenti  schiatte, 
più  volte  òfa  vincitrici  ora  vinte,  in  quella  sangui- 
nosa azione  di  guerra.  Intanto  tutta  1'  ordinanza  Fran  - 
cese  crafen uta  avanti,  ed  entrata  nella  b^ittaglia. 
Catinai  volle  da  prima  superare  la  sinistra  di  Vittorio, 
ma  per  la  difficoltà  del  pantano ,  e  la  resistenza  delle 
milizie  del  paese  e  degli  Spagnuoli  situati  in  questa 
parte,  non  gli  riuscì  l'intento,  ancorché  avesse  fatto 
qualche  progresso. 

Mentre  con  dubbia  fortuna  si  combatteva  verso  il 
Po,  si  era  attaccata  una  mischia  fierissim'a  intorno 
alle  fatali  cascine;  perciócchè  Catinat  aveva  fatto  av- 
viso di  tentare  ogni  sforzo  per  superarle,  affinchè 
potesse  avventarsi  contro  il  corno  destro  dei  confe- 
derati. I  Piemontesi  resistettero  all'  urto  del  nemico 
ed  al  bersaglio  delle  piccrole  armi.  Il  Franciese  ancor 
esso  si  ostinava,  spinse  avanti  le  artiglierìe,  e  con 
esse  a  gran  tempesta  fulminò  le  infelici  ville,  cui  una 
rimota  ed  agreste  sede  non  aveva  potuto  preseryariè^ 
dalla  rabbia  degli  uomini.  Tennero  tuttavia  i  Piemon- 
tesi ed  i  Tedeschi  il  fermo. 

Catinat,  veduto  quell' intoppo jnsuperabile,  fece 
un  miglior  pensiero.  Lascia t^pontro  le  contrastate 
case  numero  sufficiente  d'  armati,  percliè  potesse 
contenervi  dentro  r  difensori,  entrò  con  le  altre -ar- 
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dienti  'schiere  ^nfello*  spazio  di  mézzo  fra  le  medesime 
é  la  punta  destra  dell'  esercito  ducale.  Ciò  fu  cagione 
della  vitiom^'j^erchè  la  destra  dei  S^^vtijardi,  a^ita 
furiosamente  ce'dè  del  campo ,  ritifossi  verso  il  centro, 
fa  da  questo  lato  apèrto  V  àdito  ai  Francesi,  le  cascine 
aU)afìdoiiate  a  se 'medesime ,  ^cfàl  re^to'  dell^'eaer-* 
.cit;o  segregate,  furono  T  una,  dopo  F  altra  sforzate.  I 
Fnmcesi  e'  infiammavano  a  vittoria  ,'t^nómdo-^*f^im* 
a  re.  vwa  Catinai;  e  veramente  già  la  littoria  €n 
in  loro,  mano  posta.         '    '      •  *   .  « 
'  Per.riparare  al  funesto  accidente  ;  e  riempire  i  vaoti 
òccorsi ,  il  duca  spinsMé  bène  avanti  la  'secotide  ordi- 
'nanza;«ciò  parve  fermare  il  precipìzio  un  momento; 
ìml,  anche  Catinat  s*av^vént&  con  la  seconda  lìnea, 
^-    raipetuòia-,  confidente ,  intera  ;  e  cenr  essa-  sbaragliò 
totalmente  il  nemico.  Cesse  il  cen^o  dei  Savojardi, 
cessé-h'inanca^  iikitiU.furo^oj^triboH,  cui  i  Fran^ 
cesi  ridendo  e burlandosené  slogavano^  Perseguitarono 
i  vinti,  ma  il  principe  Eugenio,  postosi  a  guidaN  del 
retrogiiaìrdo;  s' inselvi  tieiiioschi^  obe  folti  oinberg^ 
gilfvano  le  rive  derPo,  e  quantunque  dai  dragóni  di 
•  Francia  vi  fosse  urtato,  la.foctuna  in -tanto  corrispon- 
d^àte  al  suo  Valore.,- cbe  aggiontà  FoppoittiHità  del 
sUt>,  sforzò  il  nemico  a  tirarsi  indietro.  Da  questo 
f<|l4unato  avvenimento  Vittorio  ed  Eugenio  cónse— 
gtiiròhoàl  fine  di  potersi  ritirare  senza  impaccio,  ola 
non  senza  disordine,  oltre  il  Po,  a  Moretta.  Di  tal 
maniera  fu  là  fftmos{li|||^nftta  di.  Staffiurda^^^j^a-  a 
diSsavVant^gio  deg;U  alleati  ^  i*  «quali  vi  p^Mtee^ 
quattromila  uccisi,  miladucedto  pi^giomeri,  milapin«- 
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quecento  feriti ,  raccòmandatr  dal  ducA  airui 
del  vincitore,  undici  cannoni,  quantità  di  bandiéffe. 
Dei  Francesi  mancarono  mille  guerrieri  uccidi  o  feriti ^ 

L'infortunio  di  Staffarda  si  pigliò  in  molto  malo 
augurio,  e  conlsternc)  gli  animi  in  Piemonte.  Oltre  il 
danno  reale ,  i  fu^^Rchi  1'  esageravano  o  per  fanta- 
sìa commossa  o  peMpiaura  o  per  iscusa  d'essere  fi|^ 
giti.  Chi  accusavjPil  duca  di  essersi  mescolato  in 
quella  funesta  guerra;  chi  lo  scusava  col  pensiero, 
che  fra'^Jlue  nemici  più  potenti  di  lui  non  poteva 
esentarsene  ;  chi  aggrandiva  colle  parole  la  potenza 
Francese;  chi  si  latnentava  della  lentezza  Tedesca,  e 
chi ,  come  suòle  arrivare  nelle  disgrazie ,  di  tradimento 
accagionava  ora  questo,  ora  quello.  Insomma  in  un, 
al)isso  di  mali  si  vedevano  prefcipitati ,  nò  come  scam- 
parne potessero ,  avvisavano. 

Il  duca  intanto,  che  in  cosi  bassa  fortuna  trovan- 
dosi quasi  ignudo  d'  ogni  cosa,  si  dimostrò  nervoso  , 
ed  acquistò  titolo  di  fortezza,  non  parendogli  più  si- 
cura la  stanza  di  Moretta ,  si  era  ritirato  primieramente 
a  Carmagnola,  poi  a  Carignano  ed  a  Moncaìieri.  Nò 
putito  sbigottito  per  essergli  le  cose  successe  sinistra-, 
mente y  fermezza,  che  ig^suoi  popoli  molto  ammira- 
vano, é  di  cui  pi^endevano  conforto,  chiamò  le  mili- 
zie paesane  air  armi,  scrisse  ai  comuni,  dell'  estremo 
frangente  avvertendogli ,  e  loro  eli  danaro  e  di  soldati 
richiedendo.  Sapeva ,  che  la  superiorità  feudale  era 
grave  ai  popoli,  dannosa  ai  comuni.  Per  piacere  all' 
universale  la  moderò  ;  ma  là  benigna  intensione  pjfr- 
torì  cattivo  frutto.  La  nobiltà,  che  con  le  persone  é 


nM^      Aè6bi«a*:^GÌàir  Nobiltà  prontiiiiM»  » 

sostentalo,  3e  ne  tenne  offesa  ,  e  mormorando  dava 
temenia^jdj  m«^li  peggiori*  Certo  è  j'  che  negli stati 
non  pdpolanr,  ed  in  rcìii'  il  po(&>k>  non  èistimato' per 
altro  che  per  servire,  e  lo  stato  è  tenuto  solamente 
daUa  nobiltà  e  dal  monarca-,  ^B^verament»  era  a 
qp^i  tempi  il  Piemonte ,  il  prii^^^B  &lidMiMtf4(la 
nobiltà  ;  perciocché  con  le  sue^rcchezze ,  aderenze 
ed  àutprìtày^tiva  eon  sé  anò^e  il  foppt^  il  diesiderì» 
poi  :di  acquistar  nome  in  guèrra  lai  ^  pronti' te  vdo-^ 
fosa.  Wegli  stati  popolari  e' bisogna  cercare  altri  or- 
djiiii.  per  fondare-  la  iQrza.  ^entre-  YiUorior  stata  a 
'campò' a  M cfilcaUeri ,  gii  pdr venne  un  rii^rsp-di«ette 
,;in  ottomila  Austriaci,  aggiuiita 9  che  ((Ristorò  non  poco 
le  còse  >i^Ue.  ^        '    •  • 

,,^Là  rabbia  di  Francia  intanto *JCOMva  devastando* 

e  conquassando  qu£^i  tutto  il  di  qua  dal  Po.  Ckejor^ 
remo  ? soìriiroira  <2atiiHiÌ^-  a  Lòtivoisi'  E'  Ifisagnereòàe 

pure  aifer  compassioné  di  popólt  infelicissimi.  Ris- 
pondeva r  uomo  crudele  :  Foi  donumcLate  che  s'  ha 
àa-  fcmì  Bruciare ,  poi  lirucmrèj  è  im  kmdàr^* 
Se  le  furie  infernali  fossero  liscite  dagli  abissi  colle 
-  fiàccole  ad.  ÀM^^endio  del  Pie|poiite>  non  vi  ayrctibiio 

&tbp.  pi^-guMo  che  i  ^  ^iiiidaliiiK>m»n  ■  iii  tatinat  \  ^Mìk 

Iionvois  vi,facevano.  1  Tedeschi  poi  e  gli  Spagnuoli, 
.cae-ConiQ  amici  vi  erim^ijpjyi^i^e.  qualciici  iiiO|»iiiÉ 
rìnàsta  ititiera,  .quésta^  predfciithi  antui'itM  il  paese , 
ronipeyano  e  sperperavano.  T^irore^ed  orrore  otte>^ 
nebravaiio  tuHa  Italia.  Pòpoli  «  pdnciipi,  tdtiieiyigv^^ 
ete^ad  essi'  quel  •ÌertìbHfc^'flBgello''si  appròfftimaiae: 
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Quesf  era ,  oltre  il  furore  di  chi  vince  in  guerra  ^fc- 
segno  di  Francia ,  acciocché  ogni  straniero  imparasse 
qual  destino  aspettasse  chi  non  le  era  amico,  e  qual 
premio  avesse  chi  T  armi  Francesi  irritare  osava. 

Io  non  mi  dimorerò  a  raccontare  minutamente  la 
trista  guerra ,  che  seguì ,  perchè  altro  non  fu  che  un 
andare  e  venire  continuo  con  stragi,  incendj  e  rapine 
commesse  e  da  chi  assaliva  il  Piemonte  e  da  chi  T  a- 
jutava,  serie  di  mali  fastidiosa  a  raccontarsi ,  tormen- 
tosa a  sopportarsi.  Questo  era  spettacolo  peggiore 
assai  di  quello  dei  gladiatori ,  e  pure  non  pagani,  ma 
Cristiani  erano  quei,  che  lo  davano,  e  qualcheduni 
di  loro  pinzpcheri  con  meretrici,  e  questi  andavano 
alla,  messa  e  quelli  alla  cena.  Racconterò  solamente 
quanto  più  sopra  T  esecranda  scena  sorge,  l  Francesi 
si  allargarono  nella  pianura,  dove  presero  Savigliano, 
Fossano,  Villafranca,  Racconigi,  Saluzzo,  poi  bru- 
ciarono Lucerna  e  Bibiana.  Romoreggiava  Catinat  da 
queste  parti ,  ed  approssimandosi  già  la  fredda  sta- 
gione, pareva  ,  che  volesse  fermarvisi;  ma  altio  pen- 
siero nutriva.  Passati  improvvisamente  i  monti,. che 
il  Chiusone  dalla  Dora  dividono  ,  si  gittò  all'  impensata 
sopra  Susa  e  la  prese ,  facendosi  per  tal  modo  padrone 
di  quell'importante  passo.  Poi  sacclieggiò  Rivoli  ;  ma 
mentre  lo  stuolo  dei  rapitori  verso  Pinerolo  col  bot- 
tino se  -n'  andava  ,  furono  soprappresi  dal  principe 
Eugenio  con  una  squadra  di  Alemanni,  e  restarono 
del  tutto  oppressi.  Gli  Alemanni,  che  per  aver  fatto 
guerra  contro  i  Turchi,  erano  usi  a  non  dar.quartiere. 
a  nissuno ,  uccisero  barbaramente  (i nauti  Francesi 
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ye^ììQvo  loro  alle  mani.  In  altri  incontri  poi  i  Francesi 
vincitori ,  scannavano  per  vendicarsi ,  quanti  A\e^ 
manni  prendevano.  Cosi  l«ji  guerra  incrudeliva  sempre 
piìu  Lo  stato  del  duca  precipitava  anche  oltre  i  monti, 
essendosi  i  Francesi  insignoriti  della  Savoja,  eccet- 
tuato Monmeliano ,  che  s'  arrese  più  tardi ,  e  della 
contea  di  Nizza.  L'inverno  indusse  qualche  sospen- 
sione d'  armi ,  ma  non  totale.  Catinai  e  Feuquieres 
vollero  prendere  Avigliana,  ma  ciò  succeidette  loro 
infelicemente ,  perciocché  il  secondo  o  arrogante  o  in- 
vidioso arrivò  troppo  presto  da  Pinerolo,  il  primo 
troppo  tardi  da  Su  sa. 

Il  principe  Eugenio  se  ne  tornò  in  corte,  di  Vienna. 
Mentre  era  in  sul  partire ,  Vittorio  gli  disse  :  «  Vedete 
«a  che  SOrio;  quasi  tutto  lo  stato  invaso,  perderò 
-.(il  anno  prossimo  quanto  mi  resta,  se  migliori  soc- 
1^ «scorsi  dair imperatore  non  mi  giungono  :  ecco  che 
h  u  Torino  stesso'  pericola ,  dalle  sue  mura  già  si  vede 
-  <f  fumare  air  intorno  il  paese  incenerito  ;  poco  nìan- 
u  ca ,  che  noia  vengano  a  serrarmi  nella  capitale' 
.  «  stessa.  :  questo  genial  palazzo  diventerà  preda  di 
((  mani  harbare.  Sono  queste  le  speranze  d'  4lemagna? 
((  Sonò  queste-le  promesse?  Andate,  e  del  vostro  con- 
«  sanguineo  vi  caglia;  andate,  e  dite  a  Cesare j  che  se 
«perisco,  perirà  con  me  lo  stato  di  Milano,  perirà 
«  fors'  anche  il  regno  di  Napoli.  »  „ 

Fu  in  questo  anno  rimandato  alla  guerra  d'Italia  il 
conte  di  Tesse,  che  fu  poi  maresciallo.  Costui,  ottimo 
per  la  spada ,  pi\?lendeva  d'  esser  migliore  per  -  la 
penna  e  pei  negozj ,  e  malvolentieri  obbediva  xi.Ga- 
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tinat.  Generalmente  i  nobili  male  sopportavano  il 
vedersi  sotto  a  Calinat  non  nobile,  dico  per  nobiltà 
di  nascita ,  perchè  per  virtù  e  valore  era  nobilissimo  : 
era  poi  figliuolo  di  magistrato  di ,  togsu  Tesse  veone 
con  gran  progetti.  Voleva  pacificar  con  Francia  i 
Valdesi,  far  risorgere  a  ribellione  i  Mondoviti  con 
instigargli  a  trucidare  la  gueraigione;  ma  niuno  di 
questi  tentativi  riuscì,  perchè  e  Valdesi  e  Mondoviti 
avevano  buona  memoria.  Catinat  gliel'  aveva  pre- 
.  dettQ,  ma  Tesse  presontuoso  non  glie  l'aveva  voluto 
credere. 

Prima  di  continuar  a  narrare  i  casi  guerreschi, 
forza  è,  ch'io  intrecci  alcuna  parola  dei  negoziati 
pojìtici.  In  questa  parte  furono  fatti  a  Vittorio  Ame- 
deo gravissimi  rimproveri  :  che  nelle  diete  militar 
dove  si  trattava  dell'  indirizzo  della  guerra,  chia 
solamente  i  più  fidi  a  se,  non  alla  lega,  escludendone 
massimamente  i  capi  dei  reggimenti  protestanti  pa- 
gati da  Guglielmo,  re  d'Inghilterra;  che  i  marchesi 
di  Bagnasco  e  di  Parella,  suoi  generali,  maltrattlfe- 
sero  quelli  fra  gli  ufficiali  dei  confederati,  massiiqe 
protestanti,  che  si  erano  adoperati,  come  portava  il 
loro  dovere,  nelle  fazioni  militari;  che  i  suoi  gepp- 
rali  al  tempo  nuovo  si  muovessero  sempre  troppo 
tardi  per  dar  tempo  a  Catinat  di  prendere  i  suoi  van- 
taggi; che  persone  incognite  venissero  sempre  nasco- 
stamente dal  campo  nemico  per  abboccarsi  o  coi}  lui 
o  co'  suol  generali;  che  ordinasse  le  canove  dei  viveri 
in  luoghi,  dove  i  Francesi  venivano  pubblicamente  a 
comprargli,  cosa  tanto  più  daunabile,  quanto  la 


Ffap^^C^iaiiUttam  q|lei::ll|omeI^cLct^^^gé  ca« 
re$lH;<ctie  permettesse,  cb«  Francesr^raf^l^^,^ 
CQat^dipì  e  mandati- d|i  Catinat  venissero  a»  suboN 

dei;  reggiineiitr'protesUmii^  specialmente  quelli  di  > 
Jllil^onte  eidi'MqaUlbanoj  che  quando  i  suborna- 
tp^  eftmò  pr^i  e^ttcmau  a  |pudioip,il-  d«Qft  ìim^' 
vasse  modo  di  fargli  scappare;  che  questa  .frode 
andasse  tanto  avanti  che  ogni  giorno  per  opera  dei 
8MÌMp»atim«.  quindici. o  Yenli  iDldaJti.  dei  ^àiMtà^^ 
reggimenti  si  rendevano  fuggitivi  ;  che  facesse  aéy^ 
..stare, legare  e  co^diiCfe^  Catinat  i  ppotestaiUi^ che 
&gge^dcr Ja  .|)«f$eei9sioiié  dì  Francia  ,>capÌ!tavaii^  ifl^ 

Piemonte  sotto  colora,  che  fossero  disertori  di  Fradi- 
cia; il  ct^fi  nan  er^  ^.vero^  esseiido.  ia  maggior  panie 
[ntl  a  niiiii  iiii>do  obbligatt^al  sevjriaio  militare;^ 
ìvesse  ogni  mese  corrieri  di  Francia  sottà 
:<«l|fB^  ,pair4aaseiu>  Je .  ciaDfif;M^iie  di  iffli/iklìk 
[paése^a  lid  dd.alia'  dacbestaf  suaiéi^Iie»;  cjhfl^ 
^ja^igi  aqcprA.  venisse.oro  per  corrompere  chi  era 
saiip.d'inrteniB;i(me,'e  £ur.  je  spese  a  dii  gi|^era>joiiÌi^ 
i^aìojr  nemico  nascbstb' della  ié^.  Ilai  iiftiTaii  ìtfl^ 
Alinoti,  argomentavano,  che  il  duca  con  doppiezza 
titÙMio  inieseiisabile  mancasae.dfe'feAb  ai  vgsmfedewttfc^ 

Di  tutte  queste  cose,  alcunjfl^rana  Im^^ 
.«^g^l^te^  alcun^  vere.  I  piccQli^^^^^t^Wnca-^ 
mento  erano  fiìtS^  mà  I  gt^i  yi^ 
Gran  culla  h  V  esser  piccolo  fra  d^graiicH,  e  giacche 
.pf  e v^vaQO.  le  ^mi-  di  Fraacil|p||^j^0^^ox^^  ai^ 
dava  a-mbia  per  fuoco,  sìksco,;^  s4pgi|#;.  itinéMW^- 
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di  fe!^  a  clii  non  si  trovava  valevole  a  preservare,  se 
non  sin^jiero,  era  pietoso.  Ma  in  ciò  aveva  forse 
più  parte  T  instabilità  naturale  del  duca  che  la  com- 
passione ,  e  da  questo  lato  non  è  in  nissuna  maniera 
scusabile,  il  dimos.trarsi  disposto  a  trattare  con  Fran- 
cia per  dare  stimolo  agli  alleati  di  ajutarlo  con  mag- 
giore sforzo,  era  buono;  ma  ciò  fare  con  segretezza 
e  senza  saputa  loro ,  pessimo,  e  spesse  volte,  sebbene 
non  sempre ,  così  faceva. 

Quel,  che  sia  di  ciò,  già  in  sin  dall'anno  1690  nel 
mese  di  decembre  il  duca  aveva  scoperto  al  re  Luigi 
il  desiderio  di  ritornargli  in  grazia ,  e  venire  con  lui , 
inclinandosi  a  condizioni  tollerabili ,  ad  una  buona  e 
sincera  pace,  purché  fosse  assicurato,  che  T esercito 
di  Francia  più  non  l'offenderebbe;  le  quali  cose  se 
gli  fossero  consentite  dal  re  con  una  sospensione 
segreta  di  offese  per  tre  mesi,'  procurerebbe  di  slon- 
tanare dalle  frontiere  di  Francia  gì'  imperiali  e  gli 
Spagnuoli.  L^dl  Luigi  con  favorevoli  orecchie  le  prò- 
posizioni  di  Vittorio,  parendogli  un  grande  vantaggio 
il  terminare  la  guerra  d'Italia  per  poterla  fare  più 
grossa  in  Alemagna  ed  in  Fiandra.  Fece  mandato  a 
Catinat  di  trattare  a  norma  delle  condizioni  seguenti  : 
che  il  dui  a  rliiuiizìassc  alla  lega,  e  facesse,  che  i  ne- 
mici di  Frnnfin  ìovasi^ero  da' suoi  stati;  rimettesse 
in  maiiu  ciii  i>  w  iri^,  Carmagnola,  Villafranca  di 
Nizza  e  Monmtliano  di  Savoja,  che  ancora  non  era 
preso,  pel ciorr  ììr  [in  sti  negoziali  giravano  prima 
dell' occupalnoàu:  liuiia  SaVoja,  e  del  Nizzardo;  che  la 
Francia  terrebbe»  Susa  sino  alla  pace  generale,  ma 
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consegnerebbe  al  duca  V  obbedienti"  tlelln  '  ^voja 
subito  dopo  la  pace  particolare  ton  laS^j^L^  con- 
sentirebbe alla  neutralità  d'Italia,  con  ciocne  però 
gli  altri  collegati  del  ducavi  consentissero  per  iscritto; 
che  Vittorio  manderebbe  tre  reggimenti  di  fanti  e  tre 
di  dragoni  per  servire  a  Francia  nella  guerra  di 
Fiandra.  Quando  poi  successe  la  conquista  di  Nizza , 
Luigi  aggiunse,  voler  conservare  sino  alla  pace  ge- 
nerale la  città  di  Nizza,  Villafranca^  il  forte  di  Sant' 
Ospizio  presso  a  Villafranca  con  tutte  le  dependenze, 
e  di  più  Beuil  e  Tenda.  V  agente  secreto  di  questi 
trattati,  che  continuarono  nei  primi  mesi  del  1691  , 
era  Gropello,  uitendente  generale  delle  finanze,  per- 
sona accettissima  al  duca.  Costui  vestito  da  villtino, 
ed  avendo  anche  faccia  da  villano,  andava  e  veniva 
portando  parole  da  Torino  a  Pinerolo,  e  da  Pinerolo 

a  Torino.  mSSk- 

Vittorio,  che  sapeva  quanto  le  due  J^art? avevano 
bisogno  di  lui,  riservava  in  se  di  pigliare  quelle  deli- 
berazioni ,  che  pel  progresso  delle  cose  potesse  cono- 
scere essere  migliori.  Ora  si  lasciava  allettare,  ed  ora 
si  tirava  indietro,  usando  bene  il  tempo,  ma  con  peri- 
colo, che  finalmente  amici  e  nemici  s'accordassero 
insieme  a  sua  mina.  Certo  è,  cTic  stopi'endosi  alla 
Francia  propenso  per  tratta|^J|ern  ,  rome  {liù  sopra 
abbiamo  ossei- vato,  potente*?^^su  ah  iiuperWore  ed 
al  re  d' Inghilterra ,  che  lo  so^oi  1  o  validamente , 
quello  con  soldati ,  questo  con*<1nn  l^iava  con 

esso  loro  intendere,  non  già  ^t||||gyq|||^e  effettiva- 
mente ,  ma-che  avrebbe,  trattato ,  se.'conyene^lmento 
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non  fosse  soccorso.  Per  tenere,'  come  si  dicCvil  piede 
in  due  staffe  ,  alle  proposte  del  Cristianissimo  rispose 
tergiversando,  volendo  nel  medesimo  tempo  dare 
appicco  al  timore  ed  alla  speranza.  Eugenio,  arrivato 
a  Vienna,  cercò  di  conciliargli  grazia  appresso  a 
Cesare,  dimostrando,  quanto  importasse  il  confer- 
mare Savoja  negl'  interessi  della  lega  ;  il  che  non  si 
poteva  conseguire  senza  che  grossi  rinforzi  non  gli 
^'inviassero.  Vedessero,  disse,  quando  il  duca  si  se- 
parasse ,  come  il  Milanese  e  tutta  Itaha  pericolassero. 
Forse  il  regno  stesso  di  Napoli  sentirebbe  V  impres- 
sione delle  armi  Francesi;  la  qual  cosa  obbligherebbe 
ilgre  Cattolico  a  mandarvi  gente  con  torle  alle  Fiandre 
con  gravissimo  pregiudizio  delle  armi  confederate. 
Considerassero,  soggiunse,  che  quand'  anche  i  Fran- 
cesi non  cercassero  di  perturbare  le  terre  delF Italia, 
l'amicizia  del  duca  gli  abiliterebbe  a  mandare  più 
valide  forze  in  Alemagna  e  nelle  Fiandre.  Affermò 
finalmente,  che  le  cose  erano  ridotte  in  grado,  che 
nel  perseverare  Vittorio  nell'  alleanza  consisteva  la 
difesa  e  la  saVVaiione  di  Milano  e  di  Napoli,  come 
la  cooperazione  di  Venezia  nella  guerra  di  Turchia; 
là  essere  il  braccio  forte,  Ij^l' a"^^™"''^!^  potente, 
senza  di  cui  tutta  l'Italia  andrebbe  in  manifesta  ser- 

Vitù.       -  ^  ; 

Queste  rrì aioli i  verissime  persuasero  facihnenlc 
r  imperalui  c ,  clit  aveva  sospetta  la  vittoria  dei  Fran- 
cesi, e  desiderava  di  accomodare  i  consigli  alle  con- 
tingenze. Per  inter^mpere  le  proposte,  che  sospet- 
tava veilire  di  Francia  al  duca, diede  certezza,  e  cosi 
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invitò  Eugenio  a  scrivere,  che  gli  manderebbe  venti- 
mila imperiali,  e  darebbe  ordinazione  a' suoi  amba- 
sciatori in  Olanda  ed  in  Inghilterra ,  che  sollecitassero  . 
per  lui  altri  diecimila  soldati.  Ma  gli  effetti  non  eoe-' 
risposero  alle  promesse,  non  che  nissun  ajuto  si 
mandasse  a  Vittorio,  ma  perchè  non  uguali  aUe  pa- 
role s'inviarono.  Sole  F Inghilterra  e  la  Olanda  pun- 
tualmente gli^mandavano  il  sussidio  pattuito  in 
danari;  il  che  fifempieva  il  duca  di  maravigliosa  alle- 
grezza ,  amando  esso  molto  i  danari ,  e  quest'  era  forse 
unò  dei  più  possenti  motivi,  che  il  rendevano  r^tio 
all'accordarsi  pon  Francia..  Il  re  Luigi  gli  offeriva 
bensì  la  restituzione  delle  piazze,  cui  aveva  sperami 
di  ridurre  e  ristabilire  da  se  e  colle  proprie  alhfii  alla 
sua  devozione ,  ma  non  danari,  cui  pel  bisogno  e  più 
del  bisogno  ama'va.    •  .    -        •  . 

In  questo  mentre  Catinat  prese  Avigliana ,  prese 
Carmagnola,  innalzò  le  insegne  sino  all' incoi) tro 
delle  porte  di  Torino ,  il  che  difìGcoltava  tutti  i  disegni 
/del  duca.  Gran  timore,  gran  terrore  assalse  la  minac- 
ciata città.  Vittprio  da  Moncalieri  vi  accorse,  mandò 
la  madre,  la  moglie,  le  figliuole  a  Vercelli,  nominò 
Eugenio  governatore  della  città,  il  marchese  di  Pa- 
rella  della  fortezza,  atterrò  alberi  all' intorno,  pali- 
ficò i  fossi,  riparò  le  fortificazioni,  i  vecchi  spaventati 
già  credevano  ricorrere  le  scene  funeste  vedute, 
quando  i  zii  combattevano  contro  la  cognata  e  iL. 
nipote.  Che  paese. fosse  quello,  lascio  al  lettore  a 
giudicare. 

Il  capitano  dotto^sco  Feuquieres  aveva  mandato 
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SUO  parere  a  Parigi ,  siccome  fosse  non  dìfTicil  cosa 
l'espugnar  Cuneo,  e  quanto  giovamento  la  sua  espu- 
gnazione agi'  interessi  di  Francia  recherebbe ,  per 
essere  scala  a  soggiogare  il  resto  del  Piemonte.  Poco 
mancò,  chfi  non  accusasse  Catinai  d'  oscitanza  per 
non  averci  pensato.  Per  verità,  il  capitano  generale 
non  amava  quella  fazioné,  credendola  in  quella  sta- 
gione  d' impossibile  riuscita.  Ma  le  parole  del  troppo 
confidente  in  se  prevalsero  alia  rni;io^||^lel  savio  :  il 
remando  ordine  a  Catinat  di  oppugnar  Cuneo;  ci 
maptovvi  Feuquieres.  Se  non  fosse  Catinat,  uomo 
tanto  temperato  ed  amatore  dell'onesto,  direi,  che 
l'avesse  fatto  a  posìa.  Feuquieres  arrivò  intorno  a 
Cunedl^en  persuaso,  (Àie  ninna  cosa  gli  resisterebbe. 
Maravigliossi  al  sentir  i  cannoni ,  die  gli  risponde- 
vano. Fu  forte  l'attacco,  forte  la  difesa;  il  duca  trovò 
modo  di  farvi  entrare  un  rinfoi*zo.  Gli  spiriti  di  Feu- 
quieres si  trovarono  ben  rintuzzati,  la  strategia  dei 
libri  non  valeva. .  Catinat  gli  diede  lo  scambio  nel. 
marchese  di  Bullàrxde.  Se  Feuquieres  sapeva  troppo, 
Bullonde  sapeva  troppo  poco;  1'  assedio  andava  in 
lunga,  Il  principe  Eugenio  si  accostò  al  soccorso, 
Bullonde  ebbe  paura,  e  fuggi  disordinato  a  Racco- 
nig^,  lasciando  nel  campo  sotto  Cuneo  feriti,  vi- 
veri, munizioni,  stromenti  d'assedio,  cannoni,  in- 
somma ogni  cosa.  1  paesani  sollevati  c  sdegnati 
idiédero  addosso  ai  fuggitivi,  e  con  estrema  crudeltà 
gli  maltrattarono.  Tra  l'assedio  e  la  fuga  perirono 
quattromila  Francesi  :  questo  fu  un  affare  molto  in- 
fortunato per  Francia.  Se  ne  fe^o^  grandi  allegrezze 
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in  Piemonte  :  il  duca  ordinò,  che  si  coniasse  una  me- 
daglia espressa  per  mandare  ai*  posteri  il  glorioso  suc- 
cesso della  liberazione  di  Cuneo.  Diede  ricompense 
ai  difensori,  privilegi  alla  città,  posciachè  i  cittadini 
con  animi  prontissimi  si  sostentarono,  iiTtendendo  a 
Volta  a  volta  fra  di  loro  alla  guardia  si  dell'  ii^terno 
che  della  mura. 

La  mente  dLi'euquieres  non  si  oscurò  pèr  questo 
sinistro,  perffleK^eramente  valoroso  e  perito  era,  e 
solamente  i^eccava  di  troppo  acuta  dottrina,,  e  di 
presunzione.  Condusse  con  arte  mirabile  tra  q§|iici 
e  paese  nemico  passando,  un  grosso  sussidio  e  rin- 
frescamento  di  vettovaglia  alla  gUernigione  di  Casale, 
che  cominciava  a  patire.  Crudele  fu  nel  toilt^rsene. 
Taglieggiò  l'Astigiana,  bruciò  Riva,  avrebbe  bruciato 
Chieri ,  se  presto  con  grossa  somma  di  contante  non  si 
riscattava.  Le  quali  enormità  facevano  intollerabile 
anche  oltre  il  Po  la  presenza  dei  Francesi.  L'orrore 
comincia  a  cangiarsi  in  fastidio  ali  amarra  ti  va  di  tante 
crudeltà  si  dell'  una  parte  che  deljWitra;  ne  ho  ver- 
gogna, ma  la  colpa  non  è  mia.  *  ;0Ì^< 

Alla  conservazione  di  Cuneo  successe  pei  Piemon- 
tesi il  racqulsto  di  Carmagnola.  Risorgevano'  le  armi 
di  Vittorio  Amedeo ma  questi  successi  non  spJ[leVa- 
vano  la  infelicità  dei  popoli.  L'  aspetto  del  paese  mi- 
serabilissimo. A  Carmagnola  andando ,  vide  il  duca  la 
nudila,  udì  le  grida  degli  affamati,  osservò  le  cam-f^ 
paglie  tutte  s(jÒallide  e  distrutte,  e  difformi.  Com- 
mosso diede  per  sollevare  i  miseri  quanto  danaro 
aveva  con  se,  diedro  gli  astanti;  diede  di  più  Una 
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YicciliiéSinia  collana  d' orò  *fe  di  -géuifne  risplendente , 
di  cui  in  quel  momento  portava  il  collo  adorno.  Verso 
ii  finii*  dell' anno  ycqmQ  più  sopra  fu  accennato,  Monr. 
meliano  cesse  in  potestà  dei  Francesi,  conquisto  im- 
portantissimo ,  e  tale  che  gli  rendeva  sicuri  della  pos- 
sessione d^Ua  Savoja. 

Il  duca  commosso  fortemente  nelT  animo  per  la 
perdita  di  Monmeliano ,  e  volendo  o  convenire  con 
Francia,  o  impetrare  maggiori  ajuti  dagli  alleali,  se-v* 
condo  che  Funa  o  l'altra  risoluzione  più  gli  qua- 
dcasse,  mandò  il  solito  Gropello  a  Pinerolo,  ^fGnchè 
abboccandosi  col  Tesse,  dal  quale  fu  ricevuto  con  grate, 
dimostrazioni,  trattasse  di  alcun  mezzo  di  accomoda- 
menfò.  La  qual  cosa  saputasi  dal  re»  mandò  a  Pine- 
rolo  il' signor  di  ChAihlai,  acciocché  continuasse  il 
negozio.  Luigi,  desiderando  di  voltarsi. con  tutte  le 
forze  contro  TAlemagna  e  la  Fiandra,  aveva  molto 
rimesso  della  sua  durezza  verso  Vittorio,  e  veniva 
offerendo  condizioni  accettabili  :  clic  gli  compense- 
rebbe le  spese  della  guerra;  che  le  piazze  conquistate 
listassero  in  sequestro  nelle  mani  di  una  potenza 
neutrale  sino  alla  pace  genei-ale^;  che  se  il  re  di  Spa- 
gna venisse  a  morire  senza  prqle,  caso,  di  cui  già  sia 
d'allora  si  dubitava,  la  Francia  ajuterebbe  il  duca  a 
conquistare  e  possedere  il  Milanese  (  si  vede ,  che 
grande  amore  hanno  avuto  sempre  i  sovrani  {yervquel 
'  bello  e  ricco  paese)  ;  che  il  re  accetterebbe  la  neulta- 
Rta  d'Italia;  che  consentirebbe  alla  dcMnolizione  delle 
fortifidazioni  di  Casale  ;  che  il  duca  manderebbe  i  suoi 
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congiuoUmente  coi  Francesi.         ^'        * '   "  v:- 
;  5^VttkHjia,'t:he  come  giovane.       ^mava  la  guecm  . 
JtfdkiK  pacè^  cto  Sffpèvn «bé'^il  ré'  dì  Francia  9t'  ccit 
^fiMofl^ib  a  passarsela  per  T  anno  venturo  in  difipD^ìva 
«ulta  froaiiera    Ilatja  ,--.ed^  a  cnf  4Ì9(nàQiév2i^  <iO^UlìÀ 

cupalr  Jal  re,  era  in  se  stessa  alieno  dall' accortla,4n5i 
'4m(bv!M  lei  liste  di  dfsidoràrìb^^  -partetwo^  »  W  " 
l-ad ,  lif^ef^^nMviFpì^       Eugenio,  dh^  ril<M'i 
rÌQQ  dimorava,  ciò,  ehe  .da^  iyi  .si  richiedò,va.  Ag:-# 
,giàiiìe>«^9ei^  lidòtte.  ajfvèsta  ^do  k  coito  dèHa 
gtìerra  ,  011^^0  straiio^dfe)  paese,  e  Io  stanziare  di  un 
n^mt^pi  pote&te. nelle  viseere  5^9se  dello  stato,  gì-  iuH> 
diìnlEvaftb  T^n^inà'*^  ^àggìiisttoi.'  Ci&««ÌMiiH«^  pei?' 
muovere  i  collegati,  piincipaìmente  T  impera  toro,  ad 
iqiRarlo  pilli  efficacemente.  Gll/uroùo^o^essi  'gftdf 
gliai^  fS0((icór^\  ì  nvfyfTZì  già  aifiv;ltf)nìo  a  gran  ,pa9£> 
hi  .presenza  d'Eugenio  il  confortava,  un  dipibqia  di' 
gràeràKsftimo  degrimpei^iali  in  Italia  man^itogiir^kittr^ 
ilfiti|)eM!óré ,  delibèrazidbe'^^àt'  tkàf  era  atàfó  finìloi^^ 
Eugenio,  il  rallegrò,  e  gU  fece  bene  augurare  delle 
tetèdiiziòiii  dc^H  «Uèati  ^di  seinedeshiio  e  della  igìlieitrÉ»' 
Fece  pertanto  Wiendeté  a'  Gbaìnlai  ]^er" messo  del 
marchese  di  San  Tomthaso,  sup  mioistro  degti  affari' 
èrtieif  .irtbHor  ^daUr,  efaeinón  poteva*  venire  è  tìDnol1^4^* . 
sjQne  alcuna  ti*  accordo  ,  senza  che  gli  stati  conquistali 
^^ios9èràt'  ré$fr^lÈk^  immediatamente  liberi <i^||^u2d 
soifèe^lt ^gi/A  tmnb  b£k6Ó.deita|M^fe^ 
zione  del  duca,  abbandonò  le  pratìcli£  della  coucof* 
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dia ,  ed  ifitesa  più  che  più  alla  guerra  ^  pubblico  tìn 
;i]totiifé6to,  per  cm4  vchjaiii^iulo/tnsidiocò^U 
^dicSli'kvirèrsInio ,  protèstSVft'al  'Fitoinéift^  che  per  Hji 
non  era  stato,  ma  bensì  per  T  ostinazione  del  loro 
''9i(ìkhiàb^^ àncoi^a  dai  terribUivcmdt.|^èrra  rè^Ui^ 
9é#o  ttiolMktì.  Tra -Meihòntesr,  in]|yérìair  ,  Spngnttoli 
^d  Irlandesi  aveva  il  duca  sulF  entrar  della  primavera 

'  liii  ^  àoiitb  .'è9erclto^  ^uoi^iitiMiiUa  soldati.  ^Qa^tial  tfè  * 
i^^^È^me&'iAeTko^  e  se  ìie  stava  alle  ^nfetM 
coai^ni  di  Pinerolo,  guardando  però  con  uùa  forte 
schiera  il' p9i8so»4i;Su8a^^  '    *  • 

Megàta  la  pace,  assembrate  lè  airmi , destava  a  ve- 
dersiyqiiude.uso  se  ne  dovesse  fare.  I  primi  capi  coìm« 
attltaroiipvooii  «Vittorio*  ed  lETiiige^^    in  .*naà;walt&mie 
dieta:  mflitare  congregatasi  in  Torino.  Desiderava  il 
duca,  cke  si  audasiò-. ad  affrontare  Càtìniat  molto  inr* 
féiiióré/jt  forze;  perchè,  lui  sconfitto,  Pìnerofo  ce- 
deva, libero  era  il  Piemonte,  vinta  la  guerra.  Ma 
Vlaiyaijl;i*a  parte  il  principe  £ii|renio  y  enfiato  per  la  . 
ìgti^AetOL  AÀY  esercito  -  ilÀpàce^  lion  di.  una  ^ imTdi 
molte  imprese,  confortò^  che  si  mandasse  un  corpo 
a  tener  in  iirèiio  la'ì^liériilgidiie'di  Casale,  uà' altr^éé . 
ne  lasciasse  per  veggitìà're  le  iimi^''dttiitéflàdi*F(ne- 

*  rolp  e  torle  la  facoltà  di  correre  la  strada  e  perturbare 

finato  e  nella  Provenza,  prdv5ii<^5*,  ìn  ctii  èrabo'prov- 
rèdimenti  deboli  e  di  poc^iputazione.     esito  4iegii 
anublii  tentativi  cóntro  qu^e  partìt'della  Vràl^ièttìt  ilon  . 
fece  accorto  Eugenio,  e  se  quell* andarvi  col  lasciare 
Gaiinat  ^ncor  forte  in  Piemonte ,  fosse  :pnidènte  coi^ , 
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,  sìgito,  giudicheranno  mèglio  di  noi  quelli ,  che  s'in- 
UadoBO  dì  guerra.  Quel ,  ehe  di.ciò  peQsak*^  si  debba^ 
'óre^alsé  lal.8éÌÀl!èi^  a'Edg^nie,,  e;'fii  deliberati -li 
passaggio  in  I^'rancia.  In  tale  ìiiodo  questo  principe 
adempì  la.  [Promessa  Éitta^  quando  I<uigi  Toidispettì,  - 
chéih  Francia',  se 'Aon  cplF  airmi  in  ìbdno,  pii)i  nòto* 
.entrerebbe.  Ma  la  miglior  maniera  di  vendicarsi  era 
qifella  di  vincere,  non  Jà  contentezza 'di  ^énér  '  ppòcoU 
tn  qualunque  modo  ÌPésse,  contentó^V;  bKe\fi||f^r 
rii^scirè  vana  ed  anzi  pericolosa.  Nott'per  Eugehìo, 
n^à  per  Yijttorip  e  j^er  .la  le^  si^iìicévà  U  guèrra. 
*  ;lt  'ift'arehese  di  Pianea^za'  ànilÀ  a  Ga&ale  Vob  sefionila 
uomini,  il  general^  Palfi  restò  cfon  quindici  in  sedici- 
nóilà  peM^er  in  risj^mo  Pin^rota  eCatiiiaty  il  dùca 
di  Savoja  pel  vai  di  Stura ,  il  dùca  di  Schomherg/' 

^  figliuolo  di  quello  Schomberg ,  che  restò  ucci^io  ^Ua 
Imttaglia  di  Bòyhé  ^  pé^  ^f^\  di  LiK^ertia  ¥er|Mi'?le  alté 
Alpi  e  FAlpi  niarilfime  col  resto  delle  genti,  s'incam-^» 
minarono^.  I  Valdesi  servivano  di  guida  assài  W^tic^ì' 
f  Schóìnberg^'f^òrditicebe  professava  coii  esà  la 'ine^ ' 
dècima  religione,  e  con  lui  miUtavano  molti  altri 
prpt§[$ti^iìti'  di  Francia ,  d' Inghilt^rà  e  d'  Olanda.  Nel 
t^hipo  stèisi^O'Uhà  ti^ùàdra  di*  Soldati  spaiti  ^lèggierì, 
condotta  dal  màìxhese  di  Parella,  passava  tra  il  duca 
é  ScliOHiberg  caiànàinanib,!'  montì^ alla  volta  di  Bals»^ 

'  ' celfoiìB^hi;  Correva  il  principio  di  luglio,  quando' 
qi^te  CQse  succedevanq^j^  perchè  si  erano  per  uq 
ìDésè  tìCfindati' movitneótr  pér  le  lénCézxé  del  gen^S 
rale  Caprara,  comandante  degrinipèriali ,  che.  sop-  - 
,  portila  va  in$Ll  vplciiUen  il  généraliUo  si^nre^'dcd^du^ 
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di  Sivoja.  Avendo  i  collegati  dato  voce'dr  ^|j|lere  as- 
saltar Susa,  Catinai  si  era  posto  in  forte  alloggia- 
mento tra  questa  città  e  Pinerolo,  in  prossiinitfi  della 
Perouse.  Ma  quando  gli  fu  chiaro ,  che  il  nemicò 
intendeva  ad  entrare  in  Francia,  andò  ad  accamparsi, 
per  essere  in' grado  da  poter  preservare  il  Delfinato  , 
e  massimamente  Grenoble,  sul  monte  Ginevra,  la- 

è 

sciafa  sufficijuLc  cuj»todia  in  Pinerolo  e  Susa,  e  tutti 
i  luoghi  di  mezzo. 

Schomberg,  traversate  le  montagne,  scese  nella 
valle  di  Quciras ,  e  diede  V  assalto  al  castello  di  questo 
nome  ;  ma  se  non  era  più  ch^pr^sto  ad  abbandonar 
r  impresa ,  e  correre  a  stanca  per  raccozzarsi  con  Pa- 
rella  e  con  Vittorio,  restava  preso  in  un^  agguato 
tesogli  da  Catinai.  Passò  Parejlà,  ed.impadronitosi  cH 
Barcellonetta,  voltossi  ancor  esso  a  mano  manca  per 
andar.a  trovare  il  duca  ed  Eugenia,  <^hé,  valicale  le 
-^Ipi  al  colle  di  Yars,  già  si  affaticavano  contro  Guil- 
lestre.  Presero  questa  terra  dopo  debole  difesa ,  poscia 
JEmbruD  datosi  dopo  difesa  forte  follavi  dal  marchese 
di  Larré ,  pattuita  la  salute  di  quei ,  elle  vi  erano  den- 
tro. Conquistati  Guilleslre  e  Embrun^  il  principe  Eu- 
genio, che  sempre  guidava  la  vanguardia,  si  mosse 
contro  Gap,  terra  appena  difesa  da  uri.  debole  recinto 
'di  muraglia  con  qualche  torre.  Come  prima  vi  si  ap- 
firossimò,  i  magistrati,  non  aspettato  pure  un.  colpo 
d'artiglieria,  gli  andarono  all' incontro,  offerendo  le 
chiami  della  città,  e  la  salute  sq^  instaatemente  rac-*- 
ootpandandogli.  Domandò  una  grossa  taglia,  la  quale 
gli,  abitant,i ,  per  e^se»  poveri,  non  av^iid<^  potuto 
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«t^dMI^rinaggior  parU ede»^ ,  ebbera^ie-piilìlii. 

.  e  i  sacc&i  gteoi ,  I0  diedera  al  fuoco,  ^  così  la  tniseoa . 
^illìlì^lf^^  in  fonda  i^cdiflRU^  QuìdA^  tf(N«f 

ficfSo  eveséèno  Afttov-omeratrte  «ampagne ,  rapiiià.NB 

crudeltà,  crudeli^  a  rapina  gggiun^rto.  Gnda.vaap 

..nòstri  fratelli  dèi  ÉàSstèàcUo^^m^  I  pabiW 

pastojri  deir  alte  Alpi  900  ^rano  certamente  gli  d^. 
bi^uciatoca  '^eUa  Gmnamli ,  .  pA§;a|ni|iO'  H  -fio  per 
Luigi  e  per  Louvois.  Ciò  mi  fa  venir  in  niente  quel 
n^fso  f  >chcL  paito<  degli  Acbivi.  Così  |>er  ftinore  ^ 
.  .  jiti{lradejivìi6o  i  I^ed^sdirv  mcnidefihmo  ABohe  pét 
Vendetta  :  per  furore  e  per  veodetta  i  Piemontesi 
'  gt!.iaiitavàiiò.  V  voino  ^  iadifa  più  a .  Ti;iiidicani  àei 
mtLÌé^  ette  srrriboìiipensare  46l<l>tf|ie.  PpneMì  inomid} 
coniristarpno  ìi  paese  da  Embrun  sino  a  Gap ,  e  da 

rnlbaté  alla,  pari  di  queltia  .del  P^^tiiiato ,  i  ^c<kÌTeiiti . 

devastati,  .1^  WÓSQ  vergini  de'  mpnaster]  ;contanvBal<% 
.^ed  ìiqiulli  atra^  ^piùélptte  ^  di  ^  aìssiìdq.  èfèg^iòim.: 
Il  castello jdi  Taliard  fii 'dato.à}ie  kaìaime,  s'arrdiibìa* 
vano  ivTedescbi.di  non  poter  iiisiih$u»  all^  cei^^i  d^ 
ire  di  Francia,:C{ÌEKiiaii  Franceai  ^^ve^Mìof  iaà0iil^)  1  jMii 
ceneri  degli  elettori  Palatini.  Le  sponde  della  Duranzà 
fumanti  e.  dQÌOi*0|se  avverti  vìi  no  colle  loro  strida  iijfi 
Luigi  ,  eh^  i»àle  4  «Cilì^cza  polla  guerra 
vl^^P^^  fiiQCO  ,  ferro  ferro  ,  rapina  rapina,  e  dia  per- 
émi^jla  di$tit§  dle^e  pijeU>8^.^donDe  ittip^ode;; 
venii BaAìiri*.     •  i  >  * <^    :  /-V.-V 
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Vittorio  disegnava  Jicalarsi  per  Manpsca  insino  ad 
Aix,  ed  inondare  coti  tultà  la  Provenza  anche  una  parte 
della  Linguadoca^  gran  danari  per  taglie  gli  si  af- 
fecciavanò  alla  'mente  ;>ma  una  improvvisa  infermità 
r  arrestò  in  mezzo  al  corso  di  tanto  guasto.  Sopra^* 
vennegli  il  vajuolo  a  Gap,  ne  potendo  più  reggere 
le  cure  della  guerra,  si  fece  portare  iìi  Embrun  in 
casa  dei  padri  gesuiti ,  dove  la  inalatila  si  aggravò,  ^ 
Pregava  Dio  coi  padri  colle  parole  cattoliche,  ni4^ntre 
i  ministri  dei  Valdesi  e  d'  altri  protestanti  esuli  rièn- 
trati  predicavano  nella  città  medesima  a  modo  loro  il". 
vangelo  :  il  trionfo  del  protestantismo  seguitava  ua' 
Esercito  la  maggior  parte  cattolico.  I  soldati  intartto 
Colle  faci  e  coi  sacchi  continuavano  a  devastare.  Sen- 
tendosi ridotto  per  1'  inft>rmità  all'  estremità  della,, 
vita,  fece  testamento  lasciando  per  efede  della  co- 
rona, perciocché  non  aveva  ancora  figli  maschi,  il 
principe  di  Carignano ,  faiiciullo  collocato  ancora  ne- 
gli anni  minori,  essendo  d'  età  di  sette  in  otto  anni, 
con  crear  tutore  ed  amministratore  il  principe  Eu- 
genio. Ma  non  era  ancora  destinato  dai  cieli,  che  la 
corona  di  Savoja  passasse  allora  dalla  linea  primoge-^' 
nita  alla  collaterale  :  Vittorio  si  riebbe  e  guari. 

La  malattìa  del  duca  aveva  rallentato  le  operazioni 
della  guerra,  e  le  cose  mollo  si  variarono.  Già  più 
non  si  pensava  nè  a  Provenza,  nè  a  Linguadoca,*alle 
quali  dèi  resto  dava  sicurezza  Catinat  allogato  snlF 
alla  Duranza,  il  quale  scendendo  avrebbe  potuto  as- 
sahré  fiUè  spalle,  e  tagliare- dal  piemoiite  i  ^onfede-  * 
rat'r,  se  più  sotto  ancora  si  fossero  ^prolungati. 


aiiUif  »St>ii<jlrtiiaiiil68t«t  tempi  piqvQsi  è  le/neivi  fit||lé 

i):ìo^tagne ,  anzi  patendo  di  vettovaglia  ,  fecery  avviso  . 
Arìtfif^Bre  là  dond'  empo  Vfoivti..  k.qitiad'àtlia 
'^fÀiai^disperati  di  otlwéró  altre  terre^  e  Ibvalo.ii 
campo,  voi talrono  la  fronte  ali'  Italia,  ed  arrivaroi^ 

.  bot.tino  :4  soldati  giuocavansi-  èallé  cà^^Tkugi  come 
soldi.  Vittorio  poetò  con  se  specialmente,  qu^antat* 
iQÌia;lir)b  'dìf  taglia  posta  in  .£mbn]|ci^«^.àdicentQi(igjla 
trovate  nelle  casse  del  re.  GosV  iA  bottino ,  e  da  uno 
s^^'o  di  vendeva  in  fùori^  nissun  irutt;o.cicevettej:o'i. 
co^fedei^i  dàlia' ^pro  \ravasioii»  in  Frodai  QUre  % 
ciò  il  duca  ^'i portò  biasimo  appresso  ad  alcuni  di  avere 
^  i>e]|A  no*Ja^;e  sin««ipi«j|||Va^ 
gli  a^^^preflb.U.éaiiifl^  fi^entìm'dìflÀcflissim 
pcjQ^^y^  a  battere  in  Juoghi  di  ninna  importanzs^. 
^Biyta^^WBatge.  cber.ae  avesM  fatto  k,  strada  |ì^&9| 
cUémll^Àpnté.Giiieyra  e.Wsatp  in  suo  potere  BHaiv* 

V  sane,  dove  i  Francesi,  ave  vano,  le  lorp  principali  con-:. 
.sé^^*'anu;é  di  miintjtbni»  a^•r4d|^.^gUato  ijk 
'torjoo  a  Gathi^t ,  facilitatosi  il  prdprio,  mt^sso  terrore, 
e  veriwmilinep^te  fatto  entrata.  :  Pittila,  metròpoli,  di 
tuito  ^  PeUinato*.  Innoltratasi  là^àtàgioAe Catiiu(t  e 

^il^duica  compartiiscMìò  /gli*  alloggiamenti  e  dis^ibui- 
r0Kio  leggenti/ nelle  stanze  invernala,  '/.^r.  hh'fó^^^èià^ 
^t^ssf '^a  uu|  <gii^a  d-.andara  e  veoil^e'twr  ima-, 
m azzarsi  senza  frutto,  con  intervalli  di  negoziati,  in 
'C^aa^una^  delle  gak^ti  cercava  d' ingagnsuvr.^tiri^,, 
e  vèrtaféAto  ripganaava;  £iò  e^jandjo  seicka  feuttiTi^ 
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Xe^sé.  fece  sapere  al  duca,  che  il  re  desiderava  di 
accomodarsi.  Attaecoési  una  pratica  traini  pel  re, 
e  l'  avvocato  Peracchino,  madama  Peracchino  ed  un  ' 
gesuita  pel  duca^  piuttosto  per  tentare  e  tastare  che 
per  concludere.  Tuttavia  il  duca  pe'  suoi  soliti  fini , 
cioè  di  riconciliarsi  con  Francia,  se  con  buone  con- 
dizioni fare  il  potesse,  od  almeno  di  far  le  viste  di 
riconciliarsi  per  far  camminare  i  suoi  alleati  di  mi- 
gliori gambe  ad  ajutarlo,  mandò  Gropello  a  Pinerolo. 
Tesse  veniva  profferendo  le  seguenti  parole  :  che  se 
pace  si  facesse  tra  Francia  e  Savoja,  U  re,  subita 
cambiatone  le  ratificazioni,  restituirebbe  la  Savoja,  • 
compreso  anche  Honmeliano;  che  non  renderebbe 
Susa  se  non  alla  pace  generale  in  Italia,  e  ché  intanto 
la  piazza  sarebbe  commessa,  a  titolo  di  sequ||ttà|^al 
papa  o  ad  altra  potenza  da  nominarsi  ;  che 
derebbe  ne  Nizza  nè  Viliafranca, nò  i  castelli,  chefe 
dipendevano  se  non  alla  pace  generale,  riijetlei|tìo 
però  già  sin  d'allora  i  dominj  utili  di  quelle  d^e  pro- 
vince al  duca;  che  il  duca  di  Borgogna,  figliuolo  del 
Delfino  sposerebbe  la  primogenita  del  duca  Vittorio; 
che  consentirebbe  al  sequestro  di  Casale  in  mano  di 
una  terza  potenza  da  nominarsi  ;  che  il  re  pagherebbe 
ial  duca  un  sussidio  di  ducentomila  scudi  per  quattro 
anni;  che  se  dopo  la  pace  particolare  fra  di  loro  la 
guerra  continuasse  in  Italia,  i  Francesi  ed  i  Piemontesi 
opererfebbero  d'accordo  per  isforzare  gli  ailéati  a  consen- 
tire allaneutralitàd'Italia;  che  sepoì  la  paced'ltalia  fosse 
consen^it^,,una  parte  delle  genti  del  duca  andrebbe  ad 
ingrossare  negli  altri  campi  di  guerra  quelle  del  re. 


«Che  pensate  voi? aggiungeva  pcrmùovcrè  Tèsse.. 
«  Non  vedete,  che  Vienna  non  per  altro  vi  solleciu 
«  (V  assaltare  impetuosamente  con  cannoni  e  eoh 
«  bombe  Pihe'rolo  che  per  la  speranza,  die  il  re  per 
«  rappresaglia  ordini  la  demolizione  di  Nizza  e  di  Mon- 
«  meliano;  il  che  renderebbe  la  pace  impossibile  tra 
«  lui  e  il  duca  ?  Non  vedete  voi,  che  niun  più  forte 
ce  pensiero  cade  nell'  animo  dell'  imperatore  ohe  quello 
«  di  preluder  Casale  con  le  mani  del  duca  jjèr'^comah» 
«  dare  con  imperio  assoluto  all'Italia,  e  deprimere  il 
«  duca  medesimo?  Non  vedete  voi,  che  s'ei  manda 
.«  genti  in  Italia,  ciò  fa  piuttosto  per  assicurarsi  in 
0  lei  della  successione  di  Spagna,  quando  il  re  Carlo 
«  senza  prole  morisse  ^  che  per  proteggere  e  soccor- 
«  repèlli  duca?  Non  vedete  vói,  che  per  ben  accer- 
a  tare  le  sue  macchine  in  Italia,  e  cpndurle  all'alto 
i^nt'  di^soggettarla,  rallenta  la  guerra  in  Ungheria, 
<c?1|d  a  condizioni  vergognose  col  Turco  intende  ? 
«  Gettisi  il  duca, con  chi  l'ama,  partasi  dalla  conr 
«  giunzione  di  chi  l'inganna,  cessi  i  pericoli  -per  via 
«  di  composizione  amìcabile  colla  Francia.  » 

Grópello  disse,  che  non  avendo  autorità  di  conve- 
nire,^ sarebbe  andato  ad  informarne  il  duca.  Riportò 
«commissione ,  che  Vittorio  non  poteva  ammettere  il 
desiderio  del  re  intorno  al  sequestro,  ma  domandava 
la  intiera  restituzione  degli  stati  senza  nissuna  dila- 
zione ;  che  voleva  esser  libero  da  (jualunque  parteci- 
pazione nella  guerra,-chq  continuerebbe  tra  la  Fran- 
cia', l'Alemagna  e  la  Spagna;  che  offeriva  là,  sua  me- 
diazione per  ottenere  la  neutralità  dell'  Italia  ;  gbe 
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coli  quéste  conclescenderebbe  anche  alle  alti*e  propo- 
bigioni,  che  gU  si  mettevano  innanzi,  desiderosissinioV 
com'  egli  era ,  di  sgravare  il  paese  dai  molesti  aiìilcij 
t'he  il  conculcavano. 

Le  risoluzioni  e  le  profferte  del  duca  non  piacquero 
al  re,  perchè  stante  la  volubilità  ed  inconstanza  di 
Vittorio,  e  che  nissuno  dava  cauzione  di  lui.  Luigi 
non  si  fidava  di  dare  in  sue  mani  Pinerolo  e  Susa, 
fortezza  e  passo  di  tanta  importanza,  innanzi  che  la 
pace  generale  fra  tutte  le  potenze  fosse  conchiusa, 
od  almeno  la  neutralità  d' Italia  formalmente  da  esse 
riconosciuta.  Dall'  altro  lato  Savoja  stava  dubbioso 
di  dare  un  si  gran  passo,  qual  era  quello  di  spartarsi 
da'  suoi  alleati  senza  avere  tutto  il  suo  stato  libero, 
potendo  facilmente  venir  casi,  che  molto  incaglias- 
sero la  liberazione  dal  sequestro  ;  perciocché  in  tali 
materie  le  cav illazioni  sono  sempre  in  pronto  :  le 
domande  del  sequestro  toglievano  fede  alle  promesse 
del  re.  Per  queste  ragioni ,  sebbene  non  si  rompessero 
del  tutto  le  pratiche,  si  rallentarono  però  d'  assai,  ed 
air  ultimo  a  nissun  fine  condussero.  Servirono  sola- 
mente a  coprir  Tarmi,  ed  air  armi  di  nuovo  si  venne. 

Tesse  rincominciò  i  suoi  maneggi  per  far  sollevare 
i  Mondo  vi  ti ,  e  prender  Cuneo  a  tradimento,  ma  ciò 
non  produsse  alti  o  (  ftctrn  che  quello  di  far  impiccare 
1  traditori.  I  conluderali  .slnnsero  Casale,  «^s' impà- 
dronirono  del  castello  di  San  Giorgio,  per  cui  acqui- 
starono facoltà  d'infestare  maggiormente  la  piazza.  Là 
i  rano  gli  Spagnuoli;  i  Piemontesi  e  gli  Alemanni  s' ac- 
cinsero all'acquisto  di  Pinerolo,  ritiratosi  Catinat  per 


la  xlebqlezza  d^i^^sUo  esercito  ai  lj|É|^gBÌ^  alti  verso 

Saata  Brigida  :  fortemente  assalito  da  Vittorio,  fu  con 
energia»  difeso  .da  Tesse.  Pure  final«i)?Ate  il>^j:^ 
i^vguasta  ogni        dentro  dà  iina  pcvibile^leià- 
pesta  di  bombe,  cedette,  ed  in  Pinerolo  rinserrossi. 
Sottentrarono  in  Sai?ita.BGÌgid£|,'gU  alleati,  e  cqu  iHU)(yo 
.  rincalzo  si  s<^rrarono  qontro  Pinerolo.  M^iìff^^cptiSi/M 
volevano ,  accesissimo,  il  ducardi  conq^aistare.  quella 
pìasszìi>*sS6n2à  la  quale  Va^^lio  di  FtaofSjja  an^i  dij^  4pff 
yhmo'Iib^ò  dovea  riputiàf^i.  jnvìquattqo  giorni  pUi  di 
.qpatt|ròiniila  bombe  furono  briscolate  n.ellf^  torm^ii^tata 
.  ^T^5  m^,  grande  fu  il  valide , 'graii(Je4ft<^st^^ 
Teissé  :re^deji[k  fuoco  per  fiibco ,  fìirìa  per  furia ,  nè 
alcun  segnp  faCeVa  di  volersi. ipci^inai^  all^^erba  focr 
filila,  Ififee^I  !:ravagliaytf«,  r  ^^i-ir»  ^^"^^ 

'.♦'TBftntretra  valorosi  e  valorosi,  tra  ostinati  ed  osti- 
luUi^- agitava, k  copt€^£^f  arnyai»on(^iU>y^lle>  che 
Cdlinat,  ingrossatoci  0niiòvev&,qàM|»«ir(Bamp^^^ 
ij^trelle ,  e  già  veniva  pel  vai  di  Susa  minacciaiido  morte 
.  V'pbi  -là  minacciava  aLUrui^  Pivisava  di  olii^si ,  dalbt 
Ifujjdetta  valle  nella  piantura  ^boccànqpy  verso  Torino^ 
•  .:e^ di  mettersi  di  mezzo, tra  la  capitale  e  i  confederati. 
Miàtidò  avauti  lè  43onipag^|^|^'  ca|allL  del-wafcht^sj» 
di  fia'chévilliers ,  perchè  mjtetósserÓ^a^teglia'ed^jtf'^  . 
quante  ^erre  potessero <|br;^^^|jp^^^  Come 
^li^  pòn3ailJa,^co6Ì/e(|p^^ 

arse  ugualmente  e  lé  c  i  palazzi  dei 

ricchi,  i  villaggi  accolti  ell^^^i^^parsi  ;.  le  regie  sedi 
di']|^l»oli'edettàiyjelieria  fumarono  i}iO%e.49lla'ràl»btk 
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Fràiicese ,  che  rispondeva  con  troppo  pari  misura  a 
quanto  la  rabbia  Piemontese,  Alemanna  e  Spagnuola 
ave^a  fatto  in  Francia.  I  terribili  avvisi  cóme  furonò 
p^tvenuti  al  duca,  tosto  ritirossi  dalFassaltò  di  Pine- 
rolo ,  e  ventie  correndo  a  porsi  presso  ad  Orbassano 
alle  cascine  di  Marsaglia ,  appoggiandosi  collà  destra 
ai  boschi  della  Volvera ,  con  la  sinistra  al  torrente  di 
Chisola.  Avrebbe  voluto  affreftarsi  di  vantaggio  per 
fhirrtmetteréi  tira  Torino  ed  i  Francesi,  ma  gli  fu  rotto 
il  pensiero  dalla  celerità  di  Catinat,  che  venne  ad  al- 
loggiarsi tra  Rivalla  e  Beinasco.  Qui  successe  la  .far 
mosa  giornata  di  Marsaglia.  *  * 

Il  giorno  quarto  d'ottobre,  in  cui  segui  il  fatto, 
stava  r  esercitò  confederaìo  accampato  nella  seguente 
guisa.  Spiegata  V  ordinanza  su  due  fife ,  Y  una  avanti , 
l'altra  dietro,  Vittorio  Amedeo  appoggiò  la  punta 
d<Jslra  di;  boschi  della  Vplvera  ,  in  cui  allogò  per  mag- 
gior sicurezza  qualche  battaglioiìe.  La  sinistra  aveva 
per  confine  il  torrente  Chisola,  debole  difesa  per  la 
sua  esiguità.  Uiia  brigata  di  tre  battaglioni  oltre  la 
Chisola  f)àssaridd'J^:s' e'ra  alloggiato  sulla  strada,  che 
da  Pinerolo  portava  a  Torino.  A^ittoriò  si  trovava  al 
governo  della  destra,  il  principe  Eugenio  della.mezza, 
il  princi'pé  di  Commcrcy  della  sinisti;a.  Tra  i  fanti 
erano  .il)  'qualche  intervallo  mescolati  squadroni  di  ca- 
valli. Le  artigherie  sulla  fronte  di  tutta  F  ordirtanzk 
dimostravano,  che  come  terribile,  cosi  ancora  deci- 
sivo era  per  èssere  il  cimen.tq,  che  si  stava  preparando. 

Catinat  aveva  per  talc'modo  ordinato  i  suoi  che 
distinti  ai^cor  essi  in  due  file  anterióre  e  posteriore, 
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Gì  -      STÓAtA  b*ITALIA. 

\'  Tala  loro  destra  verso  la  Ghisola  si  distendeva,  la  si- 

nistra verso  il  Sangone  ,  quella  guidata  da  Catinat , 
questa  dal  duca  di  Vandomo.  La  parte  pericolosa  pèi 
Francesi,  era  Tala  destra,  perchè  prevalendo  i  con- 
federati di  cavalleria,  ed  essendo  la  Ghisola  torrente 
facilissimo  a  guadarsi,  avrebbero  nell'agévole  pianura, 
dove  si  doveva  combattere  da  quella  banda,  avuto  il 
vantaggio.  IMa  da  una  parte  la  negligenza  del  .duca*  di 
Savoja,  dall'altra  la  diligenza  di  Catinat  provvidero^a 

,  questo  inconveniente  di  maniera  che  la  parte  più 

;  debole  dei  Francesi  divenne  la  più  forte.  Il  generale 
Francese,  veduto  che  Vittorio  aveva  trascurato  di 
occupare  un  monte  in  prossimità  di  Piossasco,  detto 
dalla  gente  del  paese,  di  San  Giorgio  ,  che  era  ben 
altro  propugnacolo  che  l'umile  elusola,  tosto  se  ne 
impadronì ,  e  pei;  tale  avviso  recò  in  sua  mano  quel 
vantaggio,  di  cui  il  nemico,  se  fosse  stato  più  pronto 
o  più  avveduto,  avrebbe  dovuto  godere.  I  cannoni  di 
Francia  pVecedeVanb  atfcor  èssi  la  loro  ordinatiza,  e 
le  terribili  bocche  voltavano  a  quelli  del  confederati. 

Jjon  così  tosto  comparve  l' alba  del  suddetto  giorno 
che  i  Francesi  si  mossero  al  conflitto,  confidéntissimi 

'  della  vittoria  pel  loro  valore,  confidentisstmi  per  es- 
ser retti  da  Gaiinat.  liUentre  marciavano,  Gatinat  s'ac- 
corse,  che  la  cavalleria,  che  fiancheggiava  Talà  srua 

"  sinistra,  si  trovava  separata  per  lungo  intervallo 
dalla  fanterìa ,  v'  accorse  e  subito  riempì  il  vuoto.  Fece 
anche  venire  correndo  in  questo  liiogo  la  gente 
d'arme,  teste  arrivata  dalle  guerre  d'Alemagna,  sol- 
dati fioritisslihi ,  còme  pi^uòvati  in  contò  balta grie.  La 
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medcsinia  mancanza  era  succeduta  a  destra  per  niar- 
ciar  \t  schiere  in  terroni  selvosi,  ma  presto  vi  fu  ri- 
mediiito. Già  di  lontano  tiravano  i  cannoni,  tra  le  otto 
e  le  nove  della  mattina  l'intera  é  ben  ordinata  fronte 
di  Franciì\.urtò  i  confederati  parimente  bene  ordinati, 
quanto  alle  file  ed  alla  distribiizioné  delle  vàrie  sorli 
d'armi,  ma  colla  stanca  male  fiancbegcriata  per  es- 
sere il  monte  di  San  Giorgio  occup^o  dai  Francesi. 
Fu  F  urto  bene  sostenuto  dalle  du#^Pf!i ,  come  si  do- 
veva aspettare  da  tante  valorose  nazioni.  Vittorio 
s^Y^^utò  con  tanto  impeto  cpntroj^^la  sinistra  del  * 
^m^Réo,  che  questi  già  balenando  si  tirava  indietro  ^ 
quantunque  la  gente  d'armi  valorosissimamente  com- 
battesse; il  principe  Eugenio,  coir  .ordinanza,  salda  de' 
siK)i  Tedeschi  sosteneva  fortemente  1'  impeto  dei 
Francesi,  tuttoché  fosse  furiosissimo.  La  fortuna  stava 
in  pendente  da  queste  due  ^parti  quando  la  ruina  dei 
confederati  eominciò  a  manrfestarsi  sulla  loro  ala  si- 
nistra. I  Francesi  fatti  in  questa  parte  sicuri  dal  monte 
di  San  Giorgio,  s'allargarono  un  poco  a  destra  ed  ur- 
larono di  fianco  la  punta  dei  confederati.  Altri  squa- 
droni si  scagliarono  contro  la  fronte  del  resto  delF 
ala  :  al  seguente,  mòdo  scagUaronsi,  cioè  i  fanti  colla 
bajonetta  in  canna,  i  cavalieri  colla  sciabola  in  mano. 
\xì  questo  luogo  la  cavalleria  e  fanteria  della  lega,-a 
cosi  fiero  cozzo  non  reggendo  ,  ed  incalzate  essendo 
per  fianco  e  per  fronte,  s'arrovesciarono  disordinate 
sulla  mezza  schiera,  dov'erano  i  Tedescl^i  col  prin^ 
cìpe  Eugenio.  Nell'istesso  tempo  Vittorio,'  che  aveva 
il  vantaggio,  e  guadagnava  del  campo  coutro  la  sini- 


st^flei^frahccsi,  inteso  T  infortunio  della  siia  sinistra, 
Taljentò,  la.  battaglia;'!  nemici  che  aveva  a  (ionte,v 
ripresero  animo  é  campo.  I  Tedeschi  ed  Eugenio  fe- 
cero quanto  per  valorosi  e  sperimentati  guerrieri  si  po- 
teva fare.  Tennero  per  un'  ora  sospeso  V  psito  della 
battaglia.  All' ultimo ,  feriti  di  fronte  dalla  fanteria 
Francese,  percossi  di  fianco  dalla  cavalieri^,  a  cui 
non  pòtevano  opporre  là  propria  per  esse^re  già  an- 
data in  fuga  ,  voltarono  anch'  essi  le  spalle,  quantun- 
.  que  spesso  minacciosi  le  rivoltassero.  Quest'  ultimo 
'  combattimento  fu  assai  fiero  è  sanguinoso,  perdhè'àà 
ambe  le  parti  bajonette  con  bajonette  si  cimentarono, 
g^ner^  di  pugna^Jn.  cui  lir4:àncesi  per  la  loro  impe- 
tuosa natura  hatmò  ordinariamente  il  vantaggio.  In 
questo  modo  si  mostrò  in  Marsaglia  benigno  il  'favore 
della  fortuna  a  quella  inazione. 

La  vittoria  per  la  parte  di  Francia  fu  compitissima.  ^ 
Il  duca,  che  in  tanta  percossa  fece  coli' animo  egre-, 
-  gio  resistenza  all'  acerbità» ^della  fortuna»,  ritirossi 
mezzo  rotto  e  mezzo  intiero  à  MonQ,£^lieVi.  Peidettero 
i  confederati  nella  giornata  di  Marsaglia  nove  in  dieci- 
mila uomini,  fra  i  quali  pili  di  seimila  uccisi, ^liasi 
tutta  l'artiglierìa  e  trenta  bandiere,  f  marchesi  di 
Parella,  di  San  Tomn^^so,  Pallavicino  ^  il  conte  di 
Xhalais,  il  cavàliecè  Simeoni destarono  fra  i  morti,» 
Il  marchese  di  Caraglio  e  di  Gattinara  ed  il  ca valide 
di  PaiiiparattK  si  ntunoraroqo  fra- i  prigionieii.,  U  duc4t 
<li  Schómberg  riporto  una  grossa  feri tì,  per  cui  ve-' 
nuto  ìù  manp  del  nenfiicO,'e  mandato  pe^' cortesia  di 
Catinat  a -'evirarsi  :in  Tori  nò,  ji^pòclù  giorni  vi  mori. 
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.  Soa  mancarono  tntrPhtt^cèsi'fnìl'di  ddeihHa  uo^ 

tPf^.morti  e  feriti.  Dei  principali  restarono  feriti 
UignOi.  priore,  ^teUo.  del  duca  di  Yandotaio',  ed  il 
marchese  di  fiachevilliers.  Morì  fomèntato  nel  grembo, 
atessQ  4j^.CaUpat  il  signor  de  la  Uoguette^  suo  aimco^ 
e  eepiùiii0'di  egregio  ira|óre4 

Nel  mentre  della  battaglia  e  dopo  nel  perseguitare , 
ìFra^ce^  si  dimostrarono  mitilo  inferocili  contce^jgli 
Alemmii."  Gridammo  -  continti^ente  3  Ammmz^ 
ammazza^  quartiere  a  nissuno;  questi  bestioni  di 
Sìsdeschi  4U  hafino  irattaU  in  casa  nastra  da  Tar- 
f|{^i>e^co8Ì.4}uaDli  di' essi  venivano  loro 'alle  natii  ^ 
t^nti  mettevano  a  £1  di  ^pada.  Era  vendetta  contro 
gliiaotori  di  tante  crudeltà,  ma  hcfue  ancora  dopa  la 
.vittoria  la  fecero  i  Franeesi  3a 'Tartari,  non  contro* 
gli  armati  e  cojmmetiitori  d'opere  r^ee ,  ma  contro  gl'i- 
nteipl a  pacifici  pa^s^Qù.  Si  spiirséro  pel  Piemonte, 
nfefteVano  a  itaglìe  enormi  le  fecre^  e  chi  era  lento 
|dlo  àbors^.  erudelissipiamente  trattavano.  La  libi- 
dine sj^  meseofò  90!  sangue  :  .àFuronvi  grandissimi  di»^ 
«ordini,  scrive  veduta  9 'maresciallo  di  Villars 
«  nelle  sue  memorie ,  commessi  dai  soldati  ;  pareccliio 
apiccQle,«ciUì\.date  irile'fianiinè»'B^ello,.in  cui  fifa 
«un  monastero  di  cinquanta  fanciulle  delle  migliori 
«CxCaae  dei  Piemonte ,  prupvò  quanta  Ja>  concupiscènza 
•  ¥  insolenza  del  soldato  hanno  di  piii  orrihile/^tte 
«  queste  vergognose  spedizioni,  e  ruinato  un  paese, 
«  rlyt^tlifYffi  èssere,  di  «grande  u4^tà,.  f  esereitiò|,|?i-T 
apass^  i  iiìonti. ».   *i  ^  ..         *  *  .v"  -  . 

..  V  iiifortuuio  4i'MarsagIia  aggiunto  a  <}ueilo«diStaf- 
VII.  .  5 
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C^i,  avevano  convinto  Vittorio  Amedeo ,  che  non  si 
era*Taffród<li|to  r  acAira  del  .  re.  lii|igi«  e^.ché  ojm 

die  si  risolves&e  ad  allentare  le  armi,,  pensava  di 
èiìieratarvi  ^Si  guerra  ben  calda  e  ddiberatar  .  Vemn 
in  considerazione  ch«  era  i9ml>  il  persua^dcrsi ,  che  i 
S6GCÓrsj,  che  dovevano  venire^  d^  i^egiòni  loatan^  ^ 
^uaU  fifrtiio  r  Alemagoa^  la  jSpi^^  IVIoghilterica  e 
la  Olanda ,  pareggiare  potessero  \é  forze;  d*  utt  teame 
vicino  v  ch0  da  qiwi  tutte  le  |Myrù  gli  stati  dal  duca 
abjbMciava renóe  rìcpò ,  poteste  e  AiM  d'iuniuiii 
bellicosi,  quale  si  vedeva  essere  veramente  la  Francia* 
£  sebbene  oon  ^i.pptesse  negare,  che  gli  alleati Ta*^ 
veMrp  con  ptotìltà  tekfoA  e  lodevole  efficàcia  ss^uUko;, 
ptÌQOÌpalmente  l' imperatore  coi  soldati ,  le  due  po->- 
tcymjpiSPleiitanti  09!  denaro;  f  .eifetto  era  «tato  ^.c^)» 
^^aiféirii  perdàtb  dm. batta^lifi^'eampafi,* tutta  k  llain«^^ 
con  la  fortezza  di  Monpieliano chiaye  sicurissima 
déli^.àltB^ója  e  ydfil  'Piènumte,  tutto  il  ccptfKio*  di 
Nizza  con  Villafìtanca  ,,porlàdi  roònt^nta^  e^Ie  fortein 
aj^fltftf^  pjarte  del  Piemonte. stesso  in  jnanO'  deì'Jim 
nneo,  e  per  miseid(>ile  deaolaiiim  U,Ma» 
tante,  spogliato  d'  uomini,  di  frutti  e  dì  danaro,  per 
la  teiigiesta  di  coù.  Lunga  ed  accanita  guerra.  Come 
spiàir^.àìx^  colóro,  èbe  noii,'erano  s^tt'tu^MCf  di 
conservargli  il  suo ,  potessero  esser  abili  a  farglielo 
liei^pènu»  ?  GtÀ  p Aeya  ridargli  Jlloiuneliao^^  t^ipi^^^ 
di  proprio  consenso  il  re  di  trancia?  QDfliMitfiillt 
possibile,  che  gli  alleati  vari^asseiro* un  dì  ie.Alpl  p^f 
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andare  al  racquisto  di  quella  fortezza?  Come  augurarsi, 
•^e  delle  cose  future  dàlie  passate  si  dee  giudicare,  che 
I  confederati  amministrassero  la  guerra  così  prospe- 
ramente,.che  Luigi  fosse  sforzato  contro  sua  volontà 
a  restituire  per  un  trattato  di  pace  al  duca  quel  fortis- 
simò  antemurale?  Non  poteva  eziandio  forse  il  re, 
durante  la  guerra,  jlemolirlo?  f 

Queste  ragioni  risguardavano  il  tempo  presente  ed 
il  futuro  :  ogni  ragione  accennava,  ogni  cosa  persua- 
devi che  ,  posposto  ogni  altro  rispetto  ,  più  profitte- 
vòle  consiglio  al  duca  era  l'accordarsi  con  chi  gli 
aveva  fatto  maggior  male  che  con  quelli,  che  rión 
avevano  potuto  preservamelo.  L'  evento  di  Marsaglia 
era  un  terribile  avvertimento  ,  che  si  andava  per  una 
cattiva  strada,  e  necessità  era,  non  che  prudenza, 
il  voltarsi  ad  un'altra.  " 

Veramente  da  quel  caso  in  poi  Vittorio  Amedeo, 
lasciate  dall' un  des  iati  le  solite  astuzie  e  tergiversa- 
zioni, si  alienò  con  l'animo  ogni  giornó  più  dai  col- 
legatr,  e  pensò  sinceraménte  a  ricongiungersi  in  ami- 
cizia  col  re  di  Francia.  Solo  voleva  càyare  da  questa 
sua  determinazione  il  mdggior  profitto,  che  potesse*; 
e  serbare  quanto  decoro  fosse  conveniente  nellasci^rò 
gli  amici  od  abbracciare  l' inimico. 

'  Fatti  qiiesti  pensieri ,  il  marchese  di  San  Tommaso, 
suo  ministro,  nella  prudenza  del  quale  prinpipalmente 
si  riposavano  i  consigli  dellà  corona,  ed  a  cui  Gatfnat 
neir  ultimà  correrìa  aveva  arso  una  deliziosa  villa  fuori 
di.poctp.  Susina  in  poca  distanza  da  Torino,  fece  in- 
tendere^ al  Té'sse,  il  quale  tuttavia  faceva  sua  dimora 
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ili  Pinerólo ,  cli^e  J*  iiìtènzioiie-4èl  duca  ei*a  di  tra^tave* 
ìàilui  accordo.  -La  cosa  Venne  a  tale,  che  Tessè  uel* 
mese  di  noi^embré.  sk  .traisfeia  a  Torino- veslità^da  potì^ 
tiglione,  dóve  stette  sei  giorni \iàscosto  nel  palazzo 
ducale.  Vide  San  Tommaso,  vide  il  duca.  San  Tom^ 
naso  gli  disse,  uè  per  inferisse  nijJfj^tìjtmèM^^^ 
torio  essersi  gettato  agli  alleati,  disgiungendosi  dalla 
Francia,  con  la  quale  desiderava  di: vivere  coiijfiiia- 
tissìino;  sapere,  cbe*  per  viotnanza'e  potenB^al^a 
più  da  temere  dalla  Francia  che  dall'  Austri^^jùu  an- 
'Cpm  da  spètare  da  quella.che^da' questa  ;  hon  4^>rare, 
che  pHi  sperabile  era  pèr  lui  P  acquietare  sul  ]$f  ihtnese, 
che, nel  Deificato  o  nella  Provenza;  vedere  il  mondo 
e  sentkio  lui -stesso,'  'che  piit  congiuattf  jera  dì  pàrea- 
tela  coi  Bòrbonì  che  <ibn  gli  Austrìaci;  ma  lina  ne- 
cessità, inevitahile,  un  risentimento  acerho  averlo 
condotto  a4  abbracciare'  piuttosto  il  sub  mèle  che  il* 
suo  hene;  superbi,  indecenti,  akeri  essere  stati  i 
modi  usati  con  es^d  lui  dal  Rebenac,  ambasciatóre  cU 
'  FràinCia'  in  Torino^,  averlo  l'OrleànsV  fiAttfik>  éel  èie 
e  suocero  suo ,  niinacciato ,  che  il  re  poteva  trattarlo, 
.  CfHH^  il  duca  di  LorjBÙa  aveva  trattato.,  '^tìè'spoà^'^ 
tarlo  e  cac^cfarlo  dagli  stati;  ì:hè  tali  *nùtìàe^  tànto 
più  avevano  asperato  il  duca,  quanto  maggtplre  spe- 
ranza gii  èra  stata  data,  per  lo  innanzi  di  oodipàHre  in 
qncHa  guerra  ^  sealfa  Érancia  si  fosse  unito  ^'  iù'^rada 
di)guo  diluì,  ànche  con  qualche  promissione,  d' ac- 
qpis^ì  nel.  MiWSfiSge^.ess^i  4oluto^deUe  a^li^' paH>lè 
con  .l' ambakciàtorè.  stesso ,  avere  scritto  id'«ina«0Ì^i^ 
DQgiiani,  anib^iaH>re  di  S^tvc^/gercUc  . miniaci 
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del  re  se  ne  dolesse  ;  ma  c(uà  e  là  alteri  motti  aVet  e 
udito ,  acerl>i  visi  veduto  ;  chi  non  sa ,  a  chi  non  fecero 
maraviglia  le  durezze  di  Louvojs  .verào  il  duca  ?  l'odio 
lo  ^anirnàva ,  la  rabhia  ed  una  implacabile  natura  il 
muovevano  ad  ^Ipjtomere  un  principe,  debole  d'armi 
SI  3  compara/ioni"  ^ella  Francia, ma  non  debole  d'a- 
nimo, e  ^opral^i^^  forte  p^l  suo  scudo  dell'  innocenza; 
o¥St  migliori  speranze  potersi  avere,  perchè  LoùVois 
era  morto  (  era  veramente  questo  ministro  mancalo 
di  vita  nel  1691,  anzi  la  sua  morte  fu  imputata  da 
alcuni,  sebbene  calunniosameii^l^'hl  duca  di  Savojji 
per  veleno  datogli  dal  medico  'Scron  guadagnato  , 
come  scrissero,  dai  duca  );  potersi  ora  facilmente  ri- 
mettere da  una  risoluzione  presa  fra  mezzo  a. tanti 
risentimenti ,  massiine  in  un  momento,  in  cui  l'eser- 
cito di  Francia  era  entrata  in  Piemonte  ,  ed  ÌV  re  aveva 
fatta  la  sua  superba  intimazioiK?^  chò  gli  fosse  la  cit- 
tadella di  Torino  consegnata^,  per  modo  che  il  duca 
dovesfeè  vivere  sottd  le  bocche  dei  cannoni  Francesi  ; 
ora  aspettarsi  condizioni  tali  quali  ^provenire  del)Jj(]mò 
da  un  principe  grande  e  generoso  r-es^ere  parato, il 
diica  ad  accettarle.  * 
V  Lo  stesso  Vittorio  Aìnedeo  poi  ténìie  a  Te§sé  il  se- 
guente discorso  :  «  M'  affido,  che  il  re  neU'  ìntimo 
«-dell'  animo  suo  giudicherà  rettamente  di  me*,  pen-^ 
«  sando,  che  se  a'  suoi,  nemici  mi  accostai,,  ciò  fu  per 
«pon  divenire  contennendo,  e  non  perdere  quella 
«indipendenza,  cui  mi  si  minacciava  di  rapii-'e;  ed 
«  ancorché  Je  minacce  fossero  sùé,  sarassi  per  sua 
«  giustizia  iiccorto,  che  se  la  sua  amicizia  c  protezione 
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«cperciei,  più  ancora  avrei  perduto,^  perduta  la  sua 
«  stima  avessi;  sonmi  a  comparazione  di  lui  un  assai 
rt  picciol  principe,  ma  il  carattere  dei  sovrani,  quan- 
«  tunque  oppressi  siano,  è  indelebile.  Sempre  rispettai 
«  il  re ,  ma  volli  farlo  avveduto ,  eh'  io  noi  temeva.  » 
Ciò  detto ,  si  andava  scusando  delle  devastazioni  com- 
messe neir  invasione  di  Francia,  ed  ultimamente  nei 
territorj  di  Pinerolo,  gli  Spagnuoli  e  gli  Alemanni  ac- 
cusandone. 

Si  venne  in  sullo  stringere  ,  e  convenissi  tra  il  duca 
e  Tesse  ,  che  sua  àftézza  avrebbe  congiunto  le  sue 
armi  con  quelle  di  Francia  per  far  guerra  all'Austria, 
caso  che  ella  consentire  non  volesse  alla  neutralità 
d' Italia.  Il  mezzo  termine  della  neutralità  era  molto 
a  proposito ,  non  solo  per  beneficio  di  quella  provin- 
cia, ma  ancora  per  salvare  l'onorerei  duca;  poiché 
avrebbe  paruto  troppo  odioso  il  passare  immediata- 
mente dall'  amicizia  alle  ostilità  verso,  gli  alleati.  Il  - 
rifiutare  poi.  la  neutralità  di  una  regione  già  tanto 
calpestata,  e  por  se  stessa  tanto  nobile,  sarebbe statO(> 
accomodalo  pretesto  per, muover  guerra-.à-'clri  la  ri* 
fiutasse.  Il  duca  poi  si  compiaceva  nella  spera ni^^  che 
r  imperatore  nòn sarebbe  alieno  dall'  acc.ettarla,  stante 
che  la  congiunzione  di  Savoja  con  Francia  metteva 
in  i:nànifesto  perìcolo  lo  state  di  Milano.  .  - 

Avendo  il  re  Luigi  appruovato  i  taciti  ca|iitoli  di 
Torino  ,  restava  a  vedersi ,  come  la  corte  4*  Vienna 
gli  avrel^be  sentiti.  Il  ministro  di  Savoja  presso  all' 
imperatore  andò  distendendosi  in  parole  per  dimo- 
strare la  necessità.,  in  .cui  si  era  trovata  Vittorio  di 
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venire  a  tal  deliberazione;  scarsi  essere  stati  i  Stoc- 
cors'r  prestatigli  dai  confederati ,  nè  a  gran  pezza  pro- 
porzionati al  bisogno;  per  due  ragioni  essersi  perduta 
la  battaglia  di  Marsaglia  ,  la  prima  la  pochezza  delle 
schiere  Alemanne  e  Spagnuole,  la  seconda  L'  invi(jyjpsa 
condotta  di  qualche  generale  imperiale ,  fra.  i  quali 
gli  piaceva  nominare  il  Caprara  c  il  duca  di  Cq^n-. 
raercy;  che  da  quel  sinistro  caso  in  pòi  le  cose  del 
duca  si  trovarono  sempre  in  grave  perìcolo,  e  la 
stessa  città  di  Torino  non  esente  dal  timore  di  essere 
toccata  dalle  bombe;  che  i  Francesi  continuamente 
ingrossavano,  gli  alleati  diminuivano,  e  siccome  egli 
era  il  primo  ad  essere  percosso,  cosV ancora  egli  sa- 
rebbe stato  il  primo  a  perire  ,  se  con  qualche  salate- 
vaie  consiglia  non  si  aju tasse,  ed  alla  conservazione 
sua  non  provvedesse  ;  che,  nella  risoluzione,  di  cui  si 
trattava,  consisteva  anche  la  preservazione  od  almeno 
la  traaquillità  di  Milano,  allora  turbato  dal  pericolo 
delle  armi  Francesi;  che  era  oggimai  t^mpa  dì  <Jar 
riposo  all'Italia,  sanguinosa  per  ferite,  consumata 
dal  dispendio,  tormentata  da  timore  perpetuo;  un 
tale  consiglio  tanto  più  essere  opportuno  ad  abbrac- 
ciarsi, quanto  che  per  nissun  conto  nuoceva  agi' 
•  interessi  di  sua  maestà  imperiale;  atteso  che  quelle 
.  armi ,  che  ora  ella  adoperava  in  Italia  per  la  giierra 
del  Piemonte ,  le  avrebbe  potute ,  riconosciuta  la  neu- 
tralità, trasferire  facilmente  alle  guerre  d'  Ungheria  , 
d'  Alemagna  e  di  Fiandra. 

*  L'  imperatore  non  volle  in  nissuna  maniera  pie- 
garsi alle  ragioni  d^l  duca ,  si  mise  anzi  in  sul  minac- 
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ciare,  protestando,  che  volterebbe  tutte  le  armi,  che 
aveva  in  Italia  contro  di  lui^  se  egli  nella  perniziosa 
è-  poco  sincera  risoluzione  verso  gli  alleati  perseve- 
rasse. Il  principe  Piemontese  intimorito  non  si  ardì 
venire  a  manifesta  rottura  coi  confederati.  Solamente 
promise  a  Tesse  ed  a  Catinat,  che  sarebbe  inoperoso 
pef  quanto  gli  accidenti  della  guerra,  e  la  necessità 
di  non  doversi  scoprire  il  comportassero.  Aggiunse 
anzi,  che  si  proponeva  di  far  tornar  vano,  secondo 
la  prudenza,  ogni  disegno  offensivo  e  d'  importanza 
contro  la  Francia.  La  qual  cosa  parendo  ai  Francesi , 
siccome  ella  era  veramentev  piena  d' incertezza  e  sog- 
getta alle  interpretazioni,  stimolavano  Vittorio  a  ve- 
nire a  risoliizione  più  chiara  e  più  decisiva.  Ma  egli 
dubita  va,  e  si  scontorceva,  e  metteva  innanzi,  che 
prima  di  stringersi  vieppiù,  voleva  avere  il  tempo 
necessario  per  fare  sue  pratiche  a  fine  d'  indurre  le 
corti  di  Vienna  e^di  Madrid  a  consentire ,  acciocché  il 
suo.  procedere  non  sembrasse  un  disertare  dagli 
amici ,  atto ,  che  la  sua  qualità  di  generalissimo  della 
lega  in  Italia  renderebbe  estremamente  odioso.  Os- 
servò in  fine,  che  stimava,  che  per  meglio  celare  le 
sue  intelligenze  con  Francia,  fosse  necessario,  che  le 
armi  continuassero  ad  usarsi  secondo  la  ragione  di 
g^e^ra,  schivando  però  ogni  fatto  terminativo.  Cati* 
nat  e  Tesse  non  potendo  vincere  la  costanza  dèi  duca 
in  questo  punico ,Jl  richiesero,  che.almetio  con  trat- 
tato scritto  gli  rendesse  sicuri  di  quanto  aveva  nelP 
animo  di  fare.  Ma  egli  non  volle  mai  appagargli  di 
tale  intento.  Beno  c  vero  però,  olie  in  tutto  I- anno 
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1694  tenne  fedelmente  le  promésse,  maneggiandòS? 
per  modo  che  niuu  fatto,  non  che  definitivo,  impor- 
tante vi  successe.  Ne  in  ciò  solamenlje  si«contenne  la 
condotta  di  Vittorio  ,  perchè  anche  con  secreti  av- 
visi informava  anticipatamente  i  Francesi  dei  movi- 
menti di  guerra,  che  a  danno  loro  intendevano  di 
farei  nemici.  Ma  per  non  dare  troppo  sospetto  all' 
imperatore  ,  mandò  un  corpo  di  seimila  uomini  ,  a 
bloccar  Casale,  e  riparàva  ai  luòghi  forti  le/vettova- 
glie, affinchè  Catinat  non  potesse  correre  il,  paese. 
A  questo  modo  passossi  anzi  quietamente  che  no  il 
presente  anno;  perchè  nè  gli  alleati  intorpiditi  dagl' 
inorpellamenti  del  duca,  nè  Catiftat  per  mancargU  1^ 
vettovaglie,  così  per  la  provvidenza  testé  accennata 
del  duca  ,  come  per  le  ruberìe. de'  suoi  provveditélSI^ 
cioè  affamatori  d'esercito,  che  si  mangiavano  e  quel 
di  Piemonte  e  quel  di  Francia,  non  tentarono  fazioni 
d'importanza.  Catinat,  che  vedeva  i  soldati  morir  di 
fame,  s'arrabbiava  e  faceva  impiccare  i  provveditori, 
che  non  provvedevano  ;  ma  era  tuttuno  :  toltone  uncr,/ 
ne  sorgeva  un  altro  peggiore  :  e*  pare,  che  qtfesta 
sia  una  peste  indomabile. 

Nel  .16^5  si  ristrinsero  maggiormerìtie  le  cose  ; 
duca  di  Savoja  si  trovò  in  più  dura  ìiecessità.  Stava  ' 
infinitamente  a  cuore  all'imperatore  l' acquieto  di 
Casale,  che  si  reggeva  a  divozione  di  Francia,  per- - 
cliè  con  quella  città  in  mano,  non  solamente  avrebbe 
assicurato  il  Milanese,  ma  ancora  sarebbe  arri vnto  a 
signoreggiare  il  Piemonte,  e  ad  avere  un  freno  pa- 
rato, per  moderare,  i  Francesi ,  che  alle  foci  delle  Alpi 


risoluzione  di  cambiare  l'assedio  in  oppugnazÌDoe^ 
'è^hceri^  il  «duca,- che. secondo  i  capitoli  d^lla  Ì0pt 
45ob.fe  .daU9té. 'force  e  pMKVTkidiii^4i>qiMll^aeqù^^ 
r  ajutasse.  Cesare  confidava,  che  per  tale  intimazione 
f li  ▼eivéUte^alAo  di.prenditr  Gataley  o  £mbba  tco* 
'ftniP0'il''éai^iJi  -questo  panò  il  soliio  GRipallD  si 
miiae  di  nuovo  io  moto,  ed  arrivò  a  Piaerolo^dalSPwé; 
€he  i'faiip«nitQre«  diMe:^  wcàewk  a^ogni  -iaoda  |Nm^ 
Ji^  Gasald4  che  instava  ,  perchè  il  duca  vi  contri-* 
iittÌ8se^.ehe  farebbe  aiMx>ra^  ctìUfte.  aveva  fatto  sia  al- 

poteva  più  reggete'fdla  gran  ressa,  che  gli  si  faceva 
ijatonso^.ge.  si  leceva  necessitato,  come  generalis- 
;IÌ||»f  3i  andare eolk  M'^i0rmsMMmÌ^^  ààeàù^ 

Émifìl^G  sentisse  ,  ad  indirizzare  T  opera  delF  oppugna- 

^m|Th  I  ^'ipe  €à«ate  yche  cftéHa'phiW  e  già  Aftìicàtt 

éd  a^tà  a  fortificarsi  di  <piii ,  sarebbe,  in  .matto  in^pe^ 
itìÌle  Yenuta>''«a.AÀn  si'ij^tvèdewt^  ehé  Camellina 
ffimeho  fosse ,  ^  al  dùea-£.4M(lntdva*,  stia  tiattiral  si- 
.gnpoe,  restituita  ;  in  cosi  grave  esti^emità  preporre  il 
ìlyie^V  50gg[hihae  Gi*òfieHa  ;  tibé"  il  i«  ordìnMeUtiM^ 
cìiese  di  Crenau,  goveroatore  di  Casale,  di  darla  eoa 
patt^^  f  che  le  fortififia^oni»  si  d^m^lissfro;  ài  ifiudè 
aggiiisbiiaiiitcr«6iifidim     potor  H^dairiPri-caiiMek 
rati.  ^Viyea  nel  duca  un  sommo  desiderio jj  cli^  la 
:  fxaqjm'  eT  •A^istria  si  cùnteota^iem  dsHa  dbmoIfMile 
^^^ÉMki  ìnurav  <ehe  ph  ta^ti  dftnnì  wévano'^fà^l»^ 
liatx)  al  Piemìpnte ,  ed.  erano,  il  foculamento'  ddb^aua 
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pósià  él  éiepellò  ;  pèMSbeiM?«én  gftoenh  .ignoto  ^ 
che  Catinai  non  aveva'^for^e  di  qyalità.da  turbare  all' 
layenlore  l'iinpfW'sopEa- Gasalàs  è'tf  ittqfedirkKA 
lidiUTè  tutto  'A'  Monfimato  a  sna'^  divo^iotiè ,  tanto 
piii,.cb6  il  c$  aveva  ord^natóv  che  maa  porle  deU' 
epsralo  irtipmCariMa  jii.cQBfii!(r:ii  Spagna-pér  ^flto'kl 
guerra  nella  Gafalogna.  Scrissene  a  Versagli»  :  vent^ld 
pUpoata,  die     ve  BpD  ai  .riaólrarcihbe  a4  appagarli 

d^mHiM^^  gli  tlb^  Mf^ 

seguenti  còndizipm' condescendéiisaro  {  che  le  fortifi- 

meéto  Jàgi^lito  ;*  ebe  la  gwnitgione  Franèè^é  >l  réi^ 

tasse  &ÌQO  a  perfetta  demolizione;  che  \i, fosse  una 


alia*  *wi^*^j0^MiWM^^        il^  ihN^fd<^'^'i]i^lAlÌW* 


TjB^  che  -se^gU  alleati  di  tale  accomodamento  non  si 

tutto  ^a  loro ,  ed  a  guerra  contro  i'  Austria  andasse  9 
accoppiando  le  su6  armi  a  queU(gi,di,^iatinat.  Proni  et- 

tnpo  caso  il  re  avrebbe  in  coiisirlerazione  gl'interessi 
dei-idn^a^e^^^jj^^^^gj^  a  ija|iiiy.  manderebbe  che 

renderebbonò.  -A:,'^  .  ,  ^  '     *  '  • 


palliò  laàaHnanieiito  il 'duca  àatf  ultima  booiSsSbàe^ 
che. la  Francia  «oipva  appuntare  con  lui,  cioè  dair 


Digitized  by  Google 


76  .    ^       •      STORTA  d'iTAHA.    ;  ^-T?^^  . 

obbligarsi  a  guerra  contro.  V  Austria.  Finalià6fTite  tantt»» 
ardente  brama  aveva  di  veder  Casale  fuori  del  post? 
sesso*  di  una  potenza  gr^ossa^  e  senza  quelle  mùra, 
che  il  facevano  e  desiderare  e  tergere,  e  parendogli 
non  dover  esporre  per  un  rfspetto  solo  la.  università 
dei  sudditi  a  tormenti  ulteriori,  convenne  cupida- 
mente con  Tessè,  mandandogli  sottoscritti  di  suo 
pugno  i  seguenti  capitoli  segreti  :  che  s'  investisse 
Casale;  investito  che  fosse,  e  pervenutosi  con  le 
trincee  sino  allo  spaldo,  s'intimasse  la  resa  al  gover- 
natore; ch'ei  rispondesse,  volere  tempo  a  pensarci; 
poi,  come  mosso  da  se  medesimo,  proponesse  di  dare 
la  piazza,  sì  veramente  che  le  fortificazioni  della 
città,  Cittadella  e  castello  demolite  fossero  ed  intiera- 
mente distrutte,  nò  potesse  alcuno  dei  principi  col- 
legati durante  la  presente  guerra  rix^egparle  ;  sé  fare 
il  volessero,  egli  con  tutte  le  sue  fofze^'bpporrebbe. 
Oltre  a  ciò  il  duca  si  obbligava,  fede  di  principe, 
per  questo  scritto  di  osservare  e  far  osservare  da  suoi 
iilleati  i  capitoli  mandati  dal  re,  e  che  si  trovano  poco 
sopra  espressi. .  - 

In  contraccambio  della  rimessa  e  sfasciamento  di 
Casale,  il  duca  prometteva,  f^e  di  principe,  che 
nella  presente  guerra  del  iBgS^c  ciò^sùip  al  principio 
di  novembre,  le  sue  truppi^fw^fp^ffl^^egli  alleati 
non  andrebbero  a  ferire  dal  lato  delle  Alpi  i  territorj 
del  re,  si  i  proprj  che  i  conc^uistaUjL^iié  anzi  non  po- 
trebbero© accamparsi  sui  fini  ai  Piiierolo  nè  di  Siisa , 
ne  d'alcun  altro  paese  del  re.  Prometteva  ancora,  e 
s' obI)ligava  di  fai'e,  che^i  suoi  alleati  norr  ritirassero 
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inai^dairjgii.alle  guierre  di  Catalogna  e  d'  Aieu^agna  0d 
altrove/  ix»  ;oiài  pepoNdbe  il  ré)ì4'obbi|g[im  #-ii^^  - 
;pe'rciidtér&  per  qudPiDn|Q  negli  sjtatf  suoi,  ode? nodi 
alleati  in  Italia^,  nè  oh^  alcuna  sua  truppa  si  spiccasse 
dalle- Alpi., e  «paesi  i^cinr  per  *é(kdiù*^>k^  od 
Alemagna  o  altrove.  Concluso  €|tpie8t' accordo ,  che 
con  molta,  gelosia  si  tenne  secreto,  il  r^  jnaudò  or- 
.dine  al  gocie(piòa|toi^  di  ^Caìtìde  di  amfbrinapvki.  Goiì 
Toffesa  e  la  difesa  di  Casale,  che  tosto  sopravven- 
nero, furono,  anzi.appaveiueL  >e.  giuoco,,  che  sem 
gueira.  TnUam  'vl  tt  ainliiasz^  di  molti  i^òtjfì  j 
non  per  aUi'o  che  per  salvare  V  onore  di  un  di^a  ^  di 
un  re,         .  ^  ;  •  -       ~    .     .    '%.v.  * 

Jnst^vaiio  presso  .à'  Viuorio  ^d^deo^aMt  piU  die 
per  lo  ìanai:)zi  non  avevano  fatto  ,  i  collega{i,  perchè 

jàì»  £uioi^'coiitr<r.Gasa^  ;yi^  MCCtpl^W^  co'u 

.wntbin'qdettìila^Mfttt'traJSpagnuoli^  iTèdtsch$',ita- 

Usfni  e  Piemontesi,  tirarono .  gran(^i  cannoniatei  dal 
citepp  coiitro/.la  piazza,  dalla  pSazia^coiilio  il  caMpqc; 
questi  Jatoratano  con  zapp^  e  piecoUr^  qùeUi  <li^i<r 
yano.f^ora  per  isturbargU  brevemente  vi  era  imtna- 
||ine<'e  r04là,.di;ii|ia  q>pugna2ione,*  quanianqtie 
fesse  da. burla  :  bene  erano  vere  le  morti,  che  suéce*- 
dcYana.^si^'ic^ijuent^in^^^  il.£»tto  .sr  trovò 

ó>Adattxi  'alM|^n/^f  teMefae  ^li  aggressóri 

toccarono  la.  scarpa,  Vittorio  mandò  intimando  .a 
Crenau^c^e:  si  àrrendesse.;  quando  ijio  ,  si  yertefadb^b-a  . 
maggior  tempesta.  Rispose,  secon4t>.U<  éonoeì^ioiy'die 
.  yoleya  .pensarci  :  di  nuovo  si.  ^^arono  i, cannoni».  In- 
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<gli>vq4eva  dire,  cioè  che  darebbe  la  piazza  a  condi- 
sùmà  4i «OHBBteHarla.  GF  iioperiali-  levnoliò  4I11 
fOfAore ,  è  di  vc^leda  ioterar  préte8txv«m)..I11hi«C'4i 
mise  in  sul  persuadergli,  ed  eglino  si  ostinavano;  peiv 
•  .€k>cchè  ilo»  J^otò-  pèl  tOD^^uai^lo  por  le  forttficih- 
fioar  agognavaM  «Ibb  pò^Hisiione  di  Gasalè^  Si^  pa^ò 
dalie  dolci, alle  acerbe  parade  tra  Vittorio  generalis- 

Gkedtwind^^&gsaes,  Gàlloway^IlPinaimente  per  vin- 
i^erja  il  gener^iiì^simo  31  l|sciò  ÌAteiìdei:e,  che  se  Ja 
lAfi^UaiÉDoué  oi&rtB^npii  sraciDett^^ 
kioonianente  ^ttatO' dalla  parte  di  Francia  con  ab- 
baadoRare  del  tutto  gl'interessi  della  lega.  Gonaevti'» 
rono  par  fi)m  si  t^laronà^  qiid  iimmìo,. 

che  era- stato  per  lo  avanti  accordato  tra  il  re  e  il 
duca.  ^  di«dexi!jifim  alia  (Ji^molizioQe ,  la  quale  aiid&dò 
ili  dve       statà^Goiid<^'ttfr  'èl  ieseibìne GratoM  •  M>rà 

con  du^ilaciiiquecento  jsold£^li,  e  vefso  Pi^ecolo 

..  ■  '  .        .  .' 

m^mimitipsfti^  dove  ^rr^vò  'ai.  vénttciiicpi^  éeC^ 

Non  COSÌ  tosto  Vittorio  Amedeò  ri-'Cra  liberato 
daUe  jQQ^stie  dei  tt9n£ntarMi  pe»  Ìa-4|lèrittioDe4|l 
GaWè^  4Dbè  iM.aorBèrtt^llf  nuove  per  quella  di  Pi- 
nerplo,  L' imperatore  e  gii  altri  suoi  compagni ,  e  -che 
yo^flgeiCOi•  t«»n«l^  da  quel  mdo  i  Wtsànm 

penHetfenpisi-deiilro  essi,  o  solamente  niirassero  a 
cim^atarc^:  la  f^de  d^i:;duca,  sulla,  quale  Blavano -«a 
B«p6&tojr^;gli  ra(ppceaèntarono  pei  love  mndttlBdj 
innanzi,  Dotificaadogli,  ,  clìe  si  erano  .^soluti  al^coa^ 
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qiittlD     Pinerolo.  Lo  esortMilM».  pèitaiito  a  coop^ 

r^.\i,  130.1116  per  gli  pbbli^i  delU  lega  era  tenuto  di 

■ietae  9-  ctu^  rìislbÌT«  in  tao  •  iMrtì'cokr  *?«iitaggib  egU 
avr^bbiB.  «bbr^eciato  V  occasione  con  ^rontezjui  ; 
9lpu&9o.  jfiOf''  parebberQ.  alati;  diìan  delie  ètte  inlm» 
xiOBf.  Il  "dtica  voleva  e  non  irolèva  ^  quellbi  per-  non 
aKeuar&i  gli  alleati ,  questo  per  non  offendere  la  Fran- 
ciai  con  auWr  uliiaié  dj^^nTeiràae*  Bà* 

corse  al  solito  all'arte,  e  mise  ÌH™Rnpo  Gropello. 
Ap^/^j  fedele  messo  ^  trav^tìto  alla^ì(figia  di  uon.SQ 

gali  gli  stavano  col  pungoli  ai  fianchi,  perchè  a  Susa.  * 
ccH\       togpL  maMMasae^  ^  Pinerolo  alle  spalle  aatai-^ 
ktae;  ohe  il  ihioa'  farebbe  ogni  possibile^  e  spende^ 
rebbe  ogni  sua  persuasiva  pj^r  distorgli  dal  pensiero  ; 
nui.^iando  o^t^iere  Y  kiteiito  non  pQt<B8^e^  ed  ostinati 
gli  vedesse  nd.        tentare  Piserolo,  di.  ogili  loro 
movimento  avvertirebbe  i  capi  dell' esercito  regio> 
affinofaè  aaeoùdp.  kbf  rudema^km  eontraf^porro  iri  'er  - 
potes8ef>a;  n^Ke  pregava  intanto ,  aecfocdiè  jcon  ^p?^ÌF> , 
renza  di  buone  .ragiioai  esimere  se  ne  potesse^  i.gene* 
cub  dtl  Kùf  cbe  su  vi^-  pacti  dttUa  fixmtiei^  v^^mh.  . 
flBggiassero ,  e  speoi^bnenté  facesOfFo  le  viste -  dì 
icolecsi  calare  nel  vai  di^ura  per  dar  sospeUo.  a  De- 
infoikité.  €oM  dive«ta«ar.np||fi^  che  m^eeodoai  il 
bisogno  di  propulsare  if  netnico  da  una  porta  molto 
gelosa  dei  suo.  stato ,  ^al  era  veramente,  il-  passo  di 
DemODte,  ei  non  potèVa  recarsi:  all' espugnàiione  di 
Pin^pU».  Sebbene  Catinai ,  per  non  fidarsi  troppo  di 
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Vittorio,  non  mandasse  gente  a  tempestare  sui  monti, 
che  circondano  il  vai  di  Stura,  tuttavia  ordino  al  ca- 
valiere di  Vandomo,  gran  priore  di  Francia,  che  con 
qijfalche  nervo  di  gente  facesse  sentire  alcuno  stre- 
pito d'arme  nella  valle  di  Barcellonetta.  Non  resta- 
rono senza  effetto  le  diligenze  e  le  mezze  resistenze 
del  sovrano  del  Piemonte ,  poiché  da  qualche  leggier 
fatto,  e  la  presa  di  Casale  in  fuori,  poche  cose  degne 
di  memoria  Jurono  fatte  per  tutto  quest'anno,  e  fu 
pretermesso  il  pensiero  di  espugnar  Pinerolo. 

Mentre  il^^uca  avvisava  i  Francesi  di  quanto  i 
collegati  tramavano  centra  di  loro,  si  stringeva  nel 
mese  d'  ottobre  con  nuovi  nodi  d'  alleanza  con  esso 
loro,  rinnovando  i  patti  in  Augusta  convenuti.  Varj 
erano  i  suoi  fini.  In  primo  luogo  non  voleva  strigarsi 
del  tutto  dai  collegati  prima  di  essere  sicuro  per  trat- 
tato solenne  dell'amicizia  di  Francia;  secondamente 
e  principalmente  disegnava  di  far  vedere  al  re  Luigi, 
per  potere  trattar  con  lui  con  più  vantaggio  ed  otte- 
nerne migliori  condizioni,  che  non  era  privò  d'ap- 
poggi, e  che  se  inclinava  agli  accordi,  ciò  faceva, 
nón  per  necessità,  ma  di  libera  volontà  e  per  mero 
desiderio,  di  vedersi  riconciliato  col  re.  Più  rinun- 
ziava,  appartandosi  dagli  alleati,  e  più  sperava  dal 
generoso  Luigi  :  suo  line  principale  era  di  conseguire 
la  restituzione  di  Pinerolo.  Per  la  qual  cosa  non  così 
tosta'soscrisse  la  nuova  lega,  che  ne  diede  avviso^  al 
Tesse,, scusandosi  con  dire,  che  non  aveva  potuto 
fare  altrimenti,,  e .  protestando  perseverare  tuttavia 
neir  intenzione  di  tornare  in  grazia  del  re.  Pinerolo 
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vide  di  bel  nuovo  arrivare  Gropello  mandatovi  per 
imporre  l'ultima  mano  alla  concordia.  Espose,  che  il 
sup  signore  desiderava  di  romper  legame  dai  confèw  * 
'dérati;  che  per  forza  era  condesceso  al  collegarsi;  ch*p  . 
per  volontà  sciolta  voleva  slegarsi;  che  eziandio  con 
perdite  e  svantaggi  era  risoluto  a  farlo,  suo  supremo 
desiderio  essendo  di  unirsi  a  Francia;  che  pertanto 
pregava'il  re  di  dargli  mezzo  e  giustificato  colore  di 
svincolarsi  dagli  altri,  di  vincolarsi  con  lui;  che  a 
questo  ed  a  quello  aveva  pensato ,  ma  che  nissun  mi- 
gliore spediente  gli  soccorreva  alla  mente  di  questo , 
che  il  re  gli  offerisse  la  restituzione  di  Pincrolo,  ma 
però  smantellato,  e  che  se  sua  maestà  a  tale  atto  in- 
clina^sse  l'animo, 'ninna  cosa  più  il  potrebbe  impedire 
dal  separarsi  dai  nemici  della  sua  coVona  ;  perciocché 
non  più  amico,  ma  nemico  avrebbe  ragione  di  sti- 
«ifiare  colili,  che  un  si  gran  bene,  qual  era  il  possesso 
.di  una  piazza  di  tanto  momento,  avesse  voluto  vie- 
targli. 

Il  re  consumato  da  cosi  ruinosa  guerra ,  desideroso 
finahnente  di  dar  pace  aj  regno ,  convinto ,  che  per 
arrivarvi  altro  miglior  mezzo  non  vi  era  che  quello  di 
segregare  dai  compagni  alcuno  dei  confederati. d'Auf 
gusta,  il  che  avrebbe  indebolito  i  restanti,  avvisando 
Pimportanza  del  duca  di  Savoja ,  che  da  se  solo  te- 
neva rivolto  in  se  un  intiero  esercito  di  Francia, -p- 
.malcontento  era  dell'imperatore,  deliberossi  di  dar 
forma. alle  cose  del  Piemonte,  e  di  congiungersi.il  suo 
sovrano.  Piegossi  adunque  aHa gravissima  risoluzione, 
ed: a  pace  intese  col  duca,  Pinerolo  restituendoglif^ 
VII.  .  6 
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Ai  trpnta  di  maggio  del  1696  Tesse  e  Gropello,  a 
ciò  stimolando  anche  la  repubblica  dr  Venezia,  ed  il 
,pontefice  Innocenzo  XII  della  famiglia  PigiyiteUit 
'Acceduto,  dopo  breve  vacazione  della  sèdia  apostd-^ 
lica,  ad  Alessandro  nel  1691,  desiderosi  della  pace 
d^ Italia,  con vennerp.-in  nome  dei  loro  sovrani  nei  se- 
guenti  preliminari  :  '  ' 

Il  duca  di  Savoja  si  obbligò  col  re  ad  una  lega  di- 
fetìsiva  ed  offensiva  sino  alla  pace  generale;      g^.  ^ 

La  Francia  cede  al  duca  Pinerolo,  ma  smanTcMiato 
e  dà  non  forliGca'rsi  mai  più,  con  sue  dipendenze  sino 
ài  monte  Giticvra,  ciò  sono  le  valli  di  Pragelà  e  della- 
f*epouse;  • 

'  il  re  restituì  inoltre  al  duca  la  Savoja  con  Nizza.e 
Susa,  ma  da  consegnarsi  solamente,  quando  gli  Au- 
striaci e  gli  SpagnuoU  avessero  sgombrato  l' Italia,  e 
Pinerolo  si  sfasciasse  e  consegnasse  solamente  alla», 
pace  generale  ;  ' 

H  i*^  si  obbligò  a  non  fare  alcun  trattato  di  pace 
con  le  corti  di  Vienna  e  di  Madrid  senza  compren- 
dervi il  duca;  ^  . 
•  '•Che  si  tratterebbe  fra  breve  del  matrimonio  tra  la 
principessa  Maria  Adelaide,  figliuola  primogenita  del 
duca,  col  duca  di  Borgogna,  figliuolo  del  delfino;  . 

Che  il  re  dava  il  tempo  necessario  a  Vittorio  Amé-^ 
deo  per  ritirarsi  con  ogni  piìi  conveniente  modo  dalla 
lega;  % 

.  Che  gli  ambasciatori  del  duca  avessero  in  Francia 
^k^attamerlto  regio; 

5il^he  il  duca  non.perm^ttèrebbe^  che  i  fuocq^citi  di 
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Francia  per  motivo  di  religione,  fermassero  la  loro 
sede  nelle  valli  Valdesi: 

•  ^Sfe  le' potenze  della  lega  non  accettassero  la  neu- 
tralità d'Italia,  il  duca  si  unirebbe  al  re  per  cacciar- 
negli,  e  sarebbe  generalissimo; 

Che  in  tale  caso  quanto  si  conquistasse  nel  Mila- 
nese, cedesse  in  potestà  del  duca,  e  se  il  re  di  Spagna 
senza  figliuoli  morisse,  il  re"  Tajuterebbe  a  conqui- 
stare vd  appropriarsi  quel  ducato; 
.▼Clio  per  dar  tempo  a  Vittorio  Amedeo  di  far  sue 
diligenze  presso  l'imperatore  e  il  re  di  Spagna,  per- 
chè la  neutralità  d'Italia  accettassero ,  si  stipulerebbe 
trégua  tsino  alla  fine  d'agosto;  passato  il  qual  ter- 
mine, se  la  neutralità  non  fosse  da  quei  due  principi 
consentita^  sarebbe  caso,  in  cui  il  duca  s'unirebbe 
ài  re  per  combattergli; 

Finalmente  che  tanto  quanto  durerebbe  la  guerra 
co.ntro  la  lega  in  Italuì ,  il  re  sovverrebbe  il  duca  d'  un 
sussidio  di  centonyla  scudi  al  mese. 
■^  Trovo  scritto,  che  per  un  ultimo  capitolo  segreto 
il  re  si  obbligò  di  procurare  con  le  sue  armi  al  duca 
la  conquista  di  Ginevra. 

Vittorio  Amedeo,  che  sulle  prime  ripugnava  a 
confermare,  non  il  trattato  intiero,  ma  solamente 
capitolo  relativo  a  Pinerolo,  volendo  avere  questa' 
'piazza  subito,  non  dopo  la  pace  generale,  finalment^- 
il  dì  ventinove  di  giugno  il  ratificò. 

Per  tal  modo  si  terminarono  lo  lunghe  fluttuazioni 
del  d  uca  Vittorio,  le  quali  erano  il  fruito  e  dcWnj^/Sjff 
pria  instabilità  ,  e  di  un  disegno  premeditato. 


sitiiazìone  ardua  e  difficoltosa,  in  cui  si  trò'^Và^lSte 
81  ptiò'négàré  ;  cbé  (éUà' cfimta"  ikccénda  )sia 

'  condotta  da  lui  e  da' suoi  ministri,  che  erano  il  maJ^- 

'tana  ,  con  isfpiìsTto^artifizio  ;  e  se  vi  si  pui^*de8fdmf¥i* 
nilggbr  b  lealt^^, che  n^||||gg2iati'pplitici 

pre  certamente  molta  aUuzia,  ed  una  perfetta  cognir 
zione  dèi  <;asi  d  aUora»^'  ^  ^ 

Ricevilo  Vittorio  nell' àfeìeifia 


cK^  si  eseguisse  jmppsservanza  dell^  cose  pifpKSei 
ifó  ;  dh^  era  stato  stìpùlato/ Stai%iis(i  i-coìiepiìigìlf 
colu  in  Moncalieri ,  i  Piemontesi  accaippati  i$o 
•  inuVa  4V  Torijia^^àtinàt  $  j^esti  ^asi»i'  ^étortevfJk 
brbassatìo  pét^3ftf'Tiianó*rf*dÌK^  impastó"^ 
Ticolok)  da.Austria  a  Frrfncià.  Continuo  Parte. Catinai, 
ìc^e  erà  itkp  creata  ia&iresciàUp,' sm 
per  dargli  apparente  causa  di  partirsi  dai  confederatij 
iiti^  letEéra  mdstcabife  ^  e  'c^ .  ntedasioio  VittòHa  dc^ 
tata,  pcn  ètti  gli  proponeva  dà 'jSàrt%*tfèI  ré"W  i^^ 
/^ito  deali  st^ti  conquistati  e  di  Pioei;oWsi^ 
•  quandò'VòIésise  cón^ùfigèrrte  lae  ari^^ 


'^kà%  TèslitC^  ie  /poten:ro  per  la  neutrai^ 

i^i t àha ,  W  lié'  prbposte  cc^nablii'  àceeixàÉÉev&i 
làfe^.  Come  sé  fósse'dutó  farsi. 
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scoiaci  dubitavano  pure  di  qualche  cosa ,  conoscendo 
la  natura  di  "Vittorio,  e  il  bivio,  in  cui  versava;  con' 
ftitto  ciò  non  s'accertavano.  Il  duca  rispose  per  un*, 
lettera  concertata  con  esso  loro,  che  accetlaya  lo 
condizioni  proposte,  purché  i  suoi  alleati  vi  consen- 
tissero; ma  che  stimava  atto  indegno  di  lui  T  unire  i 
suoi  soldati  a  quelli  di  Francia  per  assaltare  il  Mila- 
nese. 1  generali  imperiali  e  Spagnuoli  scrissero  per 
corrieri  mandati  a  posta  a  Vienna  ed  a  Madrid ,  per 
sapere  quali  consigli  abbraccia^jg^n  così  grave  caso 
dovessero  :  intanto  le  due  pai  ti  convennero  di  una 
sospensione  di  offese  per  un  mese,  fermando  il  Po 
per  confine,  sospensione,  che  per  dar  luogo  più  co- 
modamente ai  negoziati,  fu  cambiata  in  tregua  for- 
male sino  al  primo  di  settembre.  L' impei-atore  e  il  re 
di  Spagna,  ai  quali  non  isfuggiva ,  che  la  tregua  sa- 
rebbe andala  a  terminarsi  in  guerra  col  duca  di  Savoja^ 
studiarono  ogni  mezzo,  ofreiH3ndo  condizioni  favore- 
volissime, per  tenjerlo  in  amicizia.  Ma  egli,  che  aveva 
fisso  il  suo  pensiero,  e  considerava,  che  se  ancora 
quella  volta  dalle  promesse  si  ritirasse ,  nissuno  gli 
avrebbe  più  prestato  fede  con  pericolo,  che  le  due 
potenze  nemiche  fra  di  loro  si  riconciliassero  a' suoi 
danni,  rimossa  ogni  dubitazione,  si  tenne  in  fede,  ed 
alla  parte  di  Francia  stabilmente  unissi. 

Arrivarono  novelle ,  siccome  sono  grandi  gì'  in- 
ganni, che  facilmente  si  fanno  gli  uomini  da  se  stessi, 
non  volere  gli  alleati  riconoscere  la  neutralità  d'Italia. 
Nacque  allora  pel  duca  la  necessità  di  eseguw*e  i  patU, 

e  di  combattere  congiuntaaiente  coi  Francesi  centra 
•  * 
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coloro,  coi  quali  alcuni  giornf  priifl^^Sngiunto  es- 
sendo, aveva  contro  i  Francesi  comhattnto.  Già  pe^ 
cautela,  ed  usando  l'imperio  di  generalissimo  avev^! 
sgombrato  le  sue  piazze  di  qualche  importanza  dei 
soldati  d'  Austria  e  di  Spagna,  con  jatrodurvi  i  suoi. 
Gatinat  passò  la  Dora  a  Colegno,  Vittorio  vi  si  cow^ 
giunse  con  quasi  tutte  le  sue  for^^|^mendue  si 
difilarono  per  la  sinistra  del  Po  péi^àndare  a  cam- 
peggiar Valenza,  e  quindi  aprirsi  la  strada  verso  il 
Milanese,  aspirando  ad  insignorirsene  e  a  possederlo. 
Vittorio,  divenuto  generalissimo  di  Francia  e  di  Pie- 
monte, e  comparsoci  campo  con  ricca  veste  sparsa 
di  gigli  d'oro,  Regolava  le  mosse  con  supremo  impe- 
rio, tale  essendo  la  volontà  di  Luigi,  che  se  lo  voleva 
acquistare  del  tutto,  e  la  fede  promessa  dal  trattato 
osservare. 

Bene  oppugnata  e  bene  difesa  fu  Valenza.  Ciò  non 
ostante  si  vedeva  manifestamente,  che  se  non  fosse 
soccorsa,  non.  potrebbe -durare  lungo  tempo  contro 
l'impeto,  che  la  travagliava,  ne  i  collegati,  sorpresi 
dalla  separazione  di  Savoja  avevano  possanza  di  soc- 
correrla. Vittorio,  non  dando  spazio  di  respirare  a  se 
stesso,  vi  si  aflfìiticava  intorno  con  tutti  i  nervi, ^per- 
chè voleva  compensare  verso  Francia  con  altrettanta 
enfj-gìa  le  incertezze  passate,  e  sperava,  che  con  la 
fortuna  Franóes.e  potrel^be  allargare  la  propria  per 
qualehe  acquistò  di  momento  suj  Milanese.  Non. erano 
.  ^éafmente  efi  Austriaci  senza 'tìiiiòré  siille  sortici' 
qiièl  ducato  ^perchè  ne  Gatinat  nèrVittorio  hq^i  ^raao 
ca|iitqfii  <da  non -dar  a  pensare,  a  chi  lóro^  jienHCb 
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fosse,  nò  i  Francesi  e  i  Piemontesi  soldati  da  non 
tenerne  conto.  Il  calore  di  un  principio  d'amicizia 
dava  certezza ,  che  siccome  forti  erano  le  armi,  così 
ancora  vigorosi  e  pronti  sarebbero  stati  gli  animi. 


Le  quali  cose  considerandó  gli  Austriaci  elj^j^o 
per  meglio  l'accordarsi  alla  neutralità  che  di  meitcre 
a.  ripentaglio  quella  loro  preziosa  possessione  in  Ita- 
lia, e  dare  comodità  al  nemico  di  occupare  ad  arbitrio 
suo  Milano.  Andati  adunque  a  Pavia  il  conte  di  Man- 
sfeld,  commissario  dell'  imperatore,  ed  il  marchese  di* 
San  Tommaso,  m*inistro  del  duca,  pel  trattamento 
della  concordia ,  si  condussero  coi  ragionamenti  tanto 
innanzi,  che  conclusero  una  coóvenzione,  per  cui 
Francesi  ed  Austriaci,  riconoscendo  la  neutralità  delF 
Italia,  promisero  di  ritirare  le  loro  genti  dal  Pie- 
monte, e  di  non  commettere  in  alcuna  altra  parte  dv 
lei  veruna  ostilità.  I  Francesi  ed  i  Piemontesi  leva- 
ronsi  da  Valenza, che  già  pericolava ,  comprendendosi 
per  la  infrequenza  del  tirare  mancamento  di  muni- 
-zioni  :  i  Francesi  ed  i  Tedeschi  usqirono  dall'Italia, 
gli  Spagnuoli  presero  il  viaggio  verso  il  regno  di  Na- 
poli. Così  fini  per  allora  il  martirio  del  Piemonte,  dico' 
per  allora  ,  perchè  poco  durò  il  respiro  :  torno  ss! 
presto  al  tormento. 

U  duca  Vittorio,  pensato  alle  cose  utili  per  se  ^ 
applicò  r  animo  anche  alle  gradevoli  per  intrattenéii 
mento  della  pace ,  e  per  stabilirsi  meglio  la  benevo- 
lenza del  re  Luigi.  Sapeva,  che  Luigi  aveva  capriccio 
in  Giacomo,  re  spossessato  d' Inghilterra,  e  che  non 
"Sentiva  più  dfel  dominare  altro  clife  il  liorné.  Vittorió 
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mandò  a  San  Germano  in  Laye ,  .dove  Giacomo  se  ne 
viveva, poco  contento  della  perdifa  del  regno,  il  mar- 
cliese  di  Govone  per  onorarlo  con  parole  di  còmpli- 
mentp.  Venuto  Govone  in  sua  presenza,  gli  disse  :  ' 
•  <(  Sire ,  r  Altezza  reale  del  duca  di  Savoja  èssi  or  ora 
«Riconciliato  col  re.  Cristianissimo.  Quando  egli  ira- 
«  pugnò  le  armi  contrp  un  monarca ,  che  tante 
«  pruove  gli  aveva  date  della  sua  reale  protezione 
a  non  per  inclinazione  d'  animo  a  tale  atto  divenne. 
«  I  legami  di  amistà,  che  in  ogni,  tempo  strinsero  i 
(c^siioi  illustri  antenati  alla  Francia,  ed  il  vincolo 
«  ancor  pili  stretto  con  lei  pel  matrimonio  contratto 
«  da  Sua  Altezza  con  una  figliuola  del  sangue  reale, 
.  «  erano  pur  segno,  che  quanto  la  consuetudine  e  la 
<(, natura  avevano  dato,  durabilé  corso  avrebbe.  Quésta 
«  unione,  che  inviolabile  doveva  essere,  fu  turbata 

*Llalle  artifizipse  istanze  dei  nemici  del  Cristianissimo, 
che  erano  e  sono  nel  tempo  stesso  i  nemici  di  Vostra 
<c]VIaestà.  Sua  Altezza  troppo  facile  al  credere,  per 
«  sua  debolezza  e  disgrazia,  le  ascoltò  :  ella  venne 
«perciò  a  stipulazioni,  per  cui  trovossi  nel  numero 
«  dei  nemici  di  un  monarca  infortunato.  Sua  Altezza 
«  reale  prega  Vostra  Maestà  di  perdonarle  una  con- 
ce dotta  tanto  contraria  al  sincero  desiderio^  anzi  ar- 
«  dente  brùma,  ch'ella  ha  sempre  nutrito  di  vederla 
«in  possesso  de' suoi  troni  restituita.  L'ingiustizia  e 
«  r  oppressione  dei  vostri  nemici ,  o  Sirc^  posero  le 
«-strifhi  in  -rtiano  al  re  Cristianissimo  :  diede  Iddio  a' 
«  suoi  disegni  favore ,  perchè  erano  giusti,  ^a  Maestà 
«'  Vostra»  sarà  dnch'f  ssa  consolata  un  dV,  dolce  spe- 
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«  ranza  nostra.  Sua  Altezza  reale  alla  generosa  opera , 
«  quanto  sta  in  lei,  si  dimostrerà  pronta  a  cooperare. 
((Ella  pensa  e  confida,  che  la  separazione  di  Savoja 
((  sarà  cagione  e  principio  di  disunione  fra  quei  prin- 
«  cipi ,  la  cui  unione  tanto  poteva  essere  fatale  al 
«ritorno  di  Vostra  Maestà  rie'  suoi  reami.  Quindi  si 
((aprirà  l'adito  ad  una  pace  generale,  il  cui  fruUq 
(t  sarà  il  racquisto  della  corona  vostra.  Questi  sono  i 
(c  motivi,  queste  le  ragioni,  che  mossero  Sua  Altezza 
((  reale  a  segregarsi  dagli  alleati,  e  che  sempre  furono 
((  conformi  a  quanto  a  confidenza  e  di  hocca  disse  ai 
«  ministri  mandati  da  Vostra  Maestà  per  sollecitarne-  • 
((  lo.  Tale  deliberazione  avrebbe  molto  innanzi  fatta, 
(c  ma  il  Cristianissimo  le  potrà  far  fede  della  prudenza, 
((  eh'  ella  ha  dovuto  usare.  Queste  sono  le  sincere 
((protestazioni  di  Sua  Altezza,  questi  i  voti  ardSntnL 
«  eh'  ella  fa,  perchè  Iddio  prosperi  e  conservi  Ijj  sru  rj 
((  Maestà  Vostra.  » 

Qui  non  è  bisogno  di  aggiunger  parole  a  chi  para- 
gonerà il  discorso  tenuto  dal  presidente  Della  Torre 
in  nome  del  duca  al  re  Guglielmo ,  e  che  di  sopra  fu 
da  noi  raccontato ,  col  presente  indirizzato  dal  Govon<? 
al  re  Giacomo.  Col  primo  Vittorio  Amedeo  si  rallègrava* 
con  Guglielmo  della  sua  assunzione,  col  secondo  au- 
gurava a  Giacomo  il  ritorno.  Tali  sono  i  rivolgimenti 
politici ,  e  se  i  principi,  che  hanno  pure  ai  loro  ordini 
.  cannoni ,  fucili  e  bajonetle ,  sono  qualche  volta  co- 
stretti a  fare  ricantazioni  di  questa  spezie ,  dovrebbero 
pure  guardare  con  sopportazione  i  particolari  iner- 
mi, clie  anch'essi  per  maladètta  forza  le  fanno. 
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.La  ncutratità  d'Italia  potè  dirsi  quasi  ranlicorrl  n  ^ 
della  p^ce  generale,  nel  desiderio  della  quale  coucor- 1 
revano,  benché  ciascuno  con  fine  diverso,  tutti  i 
principi.  La  Francia  la  bramava  per  fermare  final- 
mente  il  corso  all'enorme  dispendio  della  guerra^  ed 
al  latrocinio  di  coloro ,  che  volevano  nei  tempi  tor^ 
bidi  logorare  dell'altrui.  Tale  voragine  aggiunta  alle 
gravissime  spese,  che  il  re  faceva  per  edifizj,  partè 
d'utilità  pubblica,  parte  di  mera  magnificenza,  o  per 
premiare  chi  meritava,  e  chi  talvolta  non  meritava, 
aveva  esausta  la  corona,  e  consumate  le  rendite  dello 
stato  per  modo  che  sotto  ai  magnifici  aj)parati  si 
qascondeva  una  deplorabile  miseria.  I  campi  stessi 
incominciavano  a  vedersi  deserti  ed  incolti  per  essere, 
a.  cagip.ne  della  guerra ,  menomata  d' assai  la  gente 
'.ciiS^dftivazlone.  Del  rimanente  la  Francia,  si  per  le 
littorie  conseguite  nella  fiandra  ed  in  Alemagna, 
le  per  l'accessione  del  duca  di  Savoja,  aveva  certa 
>eranza,  che  la  pace  sarebbe  per  lei  tanto  onorevole, 
quanto  la  g,uerra  era  stata  fortunata. 

L'  imperatore  desiderava  parimente  l'accordo  per 
potere  condurre  a  termine  grossa  guerra,  che  aveva 
col  gran  Signore,  e  vegliare  alle  cose  di  Spagna,  per- 
chè già  si  vedeva  venir  tempo,  in  cui  Carlo  li,  la  cui 
salute  andava  un  giorno  più  che  l'altro  peggiorando, 
sarebbe  mancato  di  vita  senza  figliuoli.  Nè  poteva  la 
pace  essere  discara  al  re  Guglielmo  per  avere  maggior 
comodità  di  stabilirsi  la  '  coboftìTd' Inghilterra.  Gli 
Olandesi  poi ,  gente ,  clur  viveva  principalmente  sul 
cominercio,.  stiiuchi  oramai  di  vederlo  con'gràndis- 
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sftiio  scapito  m terrò tto,  ardentemente  T agognavano. 
^^\Ia  più  di  tutti  la  desiderava  la  Spagna,  infelice  per 
la  sconfìtte,  infelice  pel  tintore  delle  còse  future; 
perchè  qua!  fosse  per  essere  il  suo  re  dopo  Carlo  non 
sapeva,  ma  ben  sapeva,  che  non  poteva  averlo,  qual- 
#  unque  fosse ,  senza  lunghe  e  sanguinóse  guerre.  Oltre 
a  ciò  rinimico  si  era  annidato  nelle  viscere  stesile 
del  regno,  e  lo  sperare  di  cacciamelo  per  for'za  era 
vano.  Il  duca  di  Vandomo  aveva  preso  Barcellona^  le 
armi  di  Fr^incia  si  erano  eziandio  impadronite  di 
Cartagena,  porto  delF  Indie  occidentali,  e  capitale 
xleir  America  meridionale. 

I  plenipotenziarj  delle  potenze  erano  convenuti  in 
Riswich,  villaggio  d'Olanda  distante  per  breve  tratto 
•  dall' Aja  per  quivi  trattare  della  concordia  di  tutti. 
Carlo  XI,  re  ^i  Svezia,  s'intromise  a  medìa/Td?!^^ 
S'accettarono  per  base  del  trattato  i  capitoli  di  quel 
di  Vestfalia  e  di  Nimega  ;  la  Francia  dichiarò  per  prop 
liminare,  che  non  avrebbe  turbalo  al  re  Guglielmo  u 
pacifico  possesso  delP  Inghilterra.  Giacomo  si  rassegnò 
alla  dura  necessità,  negando  per  altro,  per  non  pre- 
giudicare alle  ragioni  del  figliuolo,  ed  alle  speranze 
di  una  jniglior  condizione.^  di  ricevere  gli  alimenti, 
V  che  Guglielmo  era  venuto  offerendogli.  Dopo  di  es- 
sere stalli  Ij' ^s.V^aff^amente  in  controversia  e  in 
diljattimenPc?^  i  Francesi,  gli  Spagnuoli,  gì' Inglesi 
jglj  Olandesi 'si  accordarono  con  la  reciproca  restitu- 
zione deli'  occupato  dentro  e  fuori  dell'  Europa ,  a 
riserva  di  ottantadue  tra  città,,  castella  e  villaggi,  per 
dover  esser,  da  commissarj  esaminato,  a  eguale  delle 
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corone  appartènessero.  Finalmente  nel  giorno  treu 
Simo  d'  ottobre  fu  stabilito  il  trattato  tra  1*  imperato 
e  r  imperio  da  una  parte,  e  il  re  di  Francia  dalFaltral 
Il  Cristianissimo  restituì  iriolti  luoglii  occupati  dopo 
la  pace  di  Vestfalia  e  di  Nimega,  conservando  però 
Strasburgo ,  e  pocbe  altre  terre.  Pel  trattato  di  Ris- 
•^ph  fu  confermalo  espressamente  quello,  che  poco 
innanzi  era  stato  concluso  tra  la  Francia  e  la  Savoja. 
Re^irò  l'Italia,  ma  per  poco  tempo. 
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SOMMARIO. 

^tjovi  romori  fra  i  Mondoviti.  Vittorio  gli  doma  ed  in  qual  modo. 
Francesco  Morosini ,  che  era  stato  salutato  dalla  sua  repubblica 
col  nome  di  Peloponesiaco,  muore  in  Napoli  dì  Romania.  Sue' 
lodi.  Impresa  dei  Veneziani  sopra  Scio.  Il  principe  Eugenio  .di 
Savoja  vince  una  gran  battaglia  centra  il  Turco  sulle  rive  del  Ti- 
bisco.  Strane  fantasìe  del  conte  Martinitz,  ambasciatore  Austriaco 
in  Roma,  che  quasi  la  mandano  sottosopra.  Cosimo,  gran  duca 
di  Toscana,  va  a  visitar  Roma,  e  vi  si  fa  canonico.  Pace  col 
Turco.  Terribili  apparenze  per  1*  avvenire  cagionate  dalla  succes- 
sione di  Spagna,  che  si  vedeva  vicina  a  verificarsi  per  le  gravi 
infermità  del  re  Carlo  II,  che  non  aveva  prole.  Quali  fossero  i 
pretendenti  a  cosi  vasta  eredità  ,  e  quali  le  ragioni  di  ciascuno. 
,  Maneggi  astutissimi  del  re  di  Francia  in  questo  proposito.  Lun- 
ghi ed  intricati  negoziati.  Il  re  Carlo  muore,  e  lascia  per  testa- 
,  ♦  mento  erede  un  principe  di  sangue  Francese.  Guerra  sanguinosa, 
'  che  ne  conseguita.  Dicono,  che  per  segno  delle  gravi  calamità, 
che  erano  per  affliggere  l' Italia ,  le  braccia  di  San  Nicola  da  To- 
lentino sudassero  sangue.  Muore  il  pontefice  Innocenzo  XII ,  e 
gli  viene  surrogalo  sulla  cattedra  di  San  Pietro  Clemente  XI; 
Pensieri  sulle  lettere  e  le  scienze  in  Italia  durante  il  secolo  deci- 
mosettimo. "Ip  V* 

I  . grandi  imbarazzi  delln  guerra  avevano  impeditp 
Vittorio  Amedeo  dall' applicare  il  pensiero  alle  cose 
del  Mondovì,  le  quali  erano  piuttosto  sopite  che 
terminate.  Trovavansi  ancora  accesi  nel  cuore  dei 
Mondoviti  quegli  spiriti  vivi,  pei  quali,  pretessendo 
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antichi  privilegi,  erhno  pronti  a  prorompere  in  jtn!!^ 
commozioni ,  se  il  principe  s'  attentasse  di  n;ettergli 
nella  l)isogna  delle  contribuzioni  al  ragguaglio  degli 
altri  sudditi.  Dall'  altro  Iato  pareva  al  duca  cosa,  non 
solo  perniciosa  all'  erario ,  ma  ancora  scandalosa  per 
lo  stato,  che  alcuno  vi  fosse  esente  da  quei  pesi  pub- 
blici,  che  tutti  gli  altri  sopportavano,  e  che  la  esen- 
zione fosse  frutto  della  disubbidienza ,  anzi  della 
ribellione,  e  di  guerra  formale  fjilta  all' autorità  deì 
,  sovrano.  La  pace  recentemente  conclusa,  e  special- 
mente r  amicizia  di  Francia  diedero  comodità  e  animo  j 
a  por  termine  a  quelle  moleste  contenzioni,  ed  alla 
contumacia  oggimai  troppo  lunga  di  quella  provincia. 
Di  ciò  tanto  maggiore  necessità  vi  era ,  che,  come 
suole  sempre  succedere  dopo  i  moti  civili,  erano  ri- 
masti nei  luoghi  ribelli,  viluppi  di  ladri,  che  tutta  la 
regione  del  Mondovi  e  le  vicine  contrade  tenevano 
intenebrate  e  timorose.  Arditissimi  frodatori  poi  tra- 
passavano i  confini ,  andando  e  tornando  con  carichi 
.  di  frodo,  non  senza  grave  pregiudizio  delle  finanzes 
e  ad  un  tempo  stesso  del  r^tto  costume. 

Usci  comando ,  che  la  gabella  del  sale  fosse  ordi- 
nata  in  Mondovi.  La  città  e  i  comuni  della  pianura  si 
mostrarono  obbedienti;  ma  in  quei  della  montagna 
vi  fu  renitenza.  Il  duca,  che  per  gli  ordini  dello  stato 
e  per  indole  propria  amava  di  esercitare  in  modo  as- 
soluto l'autorità  sovrana  ,  e  temendo,  che  la  soppor- 
tazione desse  origine  a  maggiori  mali,  andò  egli  m^ 
desimo  a  Mondovi  per  vedere  da  luogo  vicino,  clie 
rosa  con  se  portasse  q^^ella  nuova  cpinupiaciiu  Spc- 
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ravà  ,  che  la  si|a  , presenza  avrébbe,' còme  nel  i684:V 
fatto  piegare,  per  la  riverenza  della  maestà  reàlTe',  ir* 
per  la  vista  dì  un  principe,  che" già  più  volte  avevft 
ndito  senza  paura  il  romore  dei  cannoni ,  i  perturba* 
tori  all'ubbidienza.  Ma  siccome  la  mano  disarmata 
non  vale  per  farsi  obbedire,  condusse  con  ^e  una 
bùbna  rilassa  di  gènte  rètta  dal  signor  dès*  Hayes,  e 
si  accampò  tra  Villanova  e  Mondovi.  Alcuni  restarono^ 
jSpsì  dagli  sbirri,  altri  mandati  in  esigi  io  a  Pinerolb 

^od  a  Vercelli;  rinnovossi  bando,  che  chi  portasse  armi, 
fosse  dannato. a  morte,  ordinossi. giustizia  sommaria. 

%ed  inappellabile  contro  chi  si  muovesse  ;  poi  Vittorio' 
p^rti,  i  M^ndoviti  non  domati;  ma  lasciò  des  Hayes 
cori  ariipia  autorità.  Si  sperava  per  la  forza  del  terrore^ 
ma  i  fanatici ,  qualunque  essi  siano  o  per  religione  o 
péf  lstato,  non  misurano  i  fondamenti  della  paura,  e 
si  ci'édonò'  tanto  terribili  che  altri  abbia  a  temer  di 
loro,  non  essi  d'  altri.  Già  nelle  montagne  sorgevano 
iipinòri,. eh  e  indicavano  qualche  tempesta,  suonava  da 
tlh  monte  all'altro  il  corno,  squadriglie  vi  si  forma-* 
vano  di  malcojitenti  e  di  briganti,  gridavano  :  iVb/z 
salcy  chè  salèl ^cile  à  noi!  e  venivano  insultando  sino  " 
alle  porte  di  Mondovi.  Mandossi  fuora  bando,  che  1 
comuni  dovessero  armarsi  contro  i  briganti  :  alcuni 
obbedirono ,  altri  ricusarono.  Briaglia,  la  Bastia,  Pasco 

*.  e'il  Moìlinè  si  mescolarono  ai  facinorosi  -  sforzarono 
Mòrifaldo  ,  che  forse  aveva  voglia  di'  èssere  sforzato  J 
e  Monastero  ad  unirsi  con  loro.  Cacciarono  via  uiì 
jegginiento  alloggiato  a  Nostra  Donna  dì  Vico ^  e 
Vfco  stèsso  occuparono  :  chi  non  s'tmiva  a  loro,  tostò 
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'i^e  Ti'  andava  con  la  peggio.  Ardire  a  coraggio  aggiun- 
gendo,  sì  avventarono,  passato  il  Tanaro,  contro 
•Villanova ,  combatterono  i  Villànovaschi ,  e  cento  sol- 
*'dali  regj ,  che  vi  eranojjentro ,  e  per  sanguinosa  vit- 
toria vi  entrarono  ;  V  infelice  Villanova  andò  a  fuòco 
ed  a  sangue. 

La  stagione  era  per^feiiUlà  qlT  inverno  del  1699, 
^ma  pei*  questo  ^tìSi  sostarono  i  ribelli.  S'  approssi- 
marono con  estrema  baldanza  a  San  Quintino.  Qj^i 
des  Hàyés  'gl  incontrò  e  gli  affrontò;  ma  mi 
jcàndosigli  intQpio^i  nemici,  che  dai  secrell 
ìvdellc^  montagne  e  dai  vicini  toschi  a  suon  a 
uscivano ,  non  potè  più  reggere  all'  impeto  lor^^^ 
ebbe  per  megUò  il  retrocedere ,  con  lasciare  quei 
montanari  infiammanti  in  grandissima  allegrézza. 

A  caso  tanto  strano  chiamaronsi  all'armi  le  milizie 
di  Saluzzo,  Pinerolo ,  Possano,  Cuneo;  accorsero  i 
reggimenti  delle  guardie,  della  Croce  Bianca,  di  Sa- 
voja,  di  Monferrato,  di  Piemonte ,  (J' Aosta ,  di  Gha- 
•blais,  di  Shulembourg  e  del  Genovése.  All' armi  si 
mescolarono  le  promesse,  alcuni  capi  furono  guada- 
-  gnati  con  lusinglfé'tì'denaro ,  e  promesse  d*  impumta. 
I  sediziosi  stavano  a  campo  in  Vico,  circondatisi,* 
noi). senza  perizia  militare,  di  scolte  lontane,  di  guar- 
dia sui  tragetti,  di  più  gròssi  corpi  sui  passi  più  facili, 
e  di  trincee  nel  principale  alloggiamento.  Assaltati; 
Tesistettero  con  grandissima  gagliardia  assai  tempo; 
con  udi  terribili  cercavano  d'  atterrire  i  soldati ,  gì' in- 
sultavano^ gì' ingiù  vjavano .  e  siccome  il  linguaggio 
del  paese  è  molto  ener^co,  cosV quelle  scomposte  voci 
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facevano  un  singoiar  miscuglio  coi  romorc  dell'  armi. 
CediBttero  finalmente,  e  nei  lóro  alpestri  e  reconditi 
secessi  fuggirono;  molti  vennero  in  poter  dei  vinci-, 
tori,"  Biaglia,  Sottana  e  Vico  dati  al  sacco.  Piantate  le 
forche  sui  luoghi  stessi  del  delitto,  il  boja  ne  strozzò 
parecchi.  Des  Hayes  marciò  contra  Monastero,  e  il 
prese ,  e  il  diede  a  sacco  ;  ma  mentre  i  suoi  abbotti^ 
navano,  ecco  scendere  i  paesani  dalle  montagne,  ed 
assaltarlo,  e  tan^o  male  fargli  che  per  poco  non  ne 
restò  disfatto.  Des  Hayes  fedito,  il  colonnello  Dalle- 
*  magne  morto  :  terribile  razza  erano  a  quel  tempo  i 
^  Mondoviti.  Tuttavia  la  discipHna  prevalse  al  furore  ; 
le  rocche  ed  i  boschi  ricettarono  di  nuovo  i  paesani, 
cui  ne  incili,  nè  le  forche  domavano.  • 

Des  Hayes  si  avviò  contro  Mon laido ,  stimato  prin- 
cipale fomento  della  ribellione  ;  entrovvi ,  creovvi  una 
commissione  militare  per  giudicare  in  via  sommaria 
chi  avesse  ribellato ,  e  chi  coi  ribelli  si  Yosse  mesco- 
lato. Pensò  poscia,  che  fosse  bene  di  distruggere  af- 
fatto queir  incomodo  villaggio.  È  diviso  Montaldo  in 
nove  casali.  Sentenziossi che.  un  solo  fosse  preser- 
vato, gli  altri  minati,  il  primo  per  alloggio  dei  fedeli, 
i  secondi  per  castigo  de'  rei.  Per  eseguire  arrivò 
Gropello  riandato  dal  duca.  Portava  comando  di  non 
ricevere  a  misericordia  i  ribelli ,  se  non  a  condizione  , 
che  la  metà  di  loro  fosse  trasportata  con  le  famiglie 
'  ad  abitare  Ael  Vercellese,  sotto  pena,  se  tornassero, 
di  confìsca  di  beni  a  profitto  dei  danneggiati.  Condisse 
con  se  .tremila  zappatori  per  atterrare  le  case  con-; 
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dannate  ,  e  Jj5  selve.,  che  d'  asilo  servivano  ai  disprez- 
zatori  deir  aulocità  regia. 

.  Gropello  in  arrivando  mise-  taglia*  sulle  teste  dei 
ribelli,  ed  ordinò,. che  ogni  comune  desse  il  novero 
degli  assenti  :  trovaronsene  non  più  di  cinquecento. 
Des  Hayes  gli  perseguitava  con  soldati  fediti ,  Gro- 
pello ne  impiccò  quarantanove  a  Montaldo.  Gli  osti- 
nati  o  fuggirono  in  paesi  estrani,  x)  perirono;  tornò 
più  presto  che  non  si  era  stimalo,  la. quiete  al  pa^sjie; 
ma  mesta  e  sanguinosa..  Quattrocento  cinquanta  fa- 
miglie furono  trasportate  nel  Vercellese*,  dove  per 
provvidenza  del  duca  si  assegnarono  loro  terreni 
^^guali  a  quelli,  che  nel  pmpric^ paese  avevano  pos- 
seduti. Si  provvi^le  anc|te  all' indennità  tìèi*fcreditori 
de' rei,  alle  doti  delle  mogli,  agli  alimenti  dei  figliuoli 
con  levarne  anticipatamente"  il  valore  sui  beni  caduti 
nel  fisco.  Così  ebbe  sua  foirza  la  vplontà  sovrana  :  i 
Mondoviti  rhnasti  in  cqlma,  ma  memori 'del  fallo,  c 
desiderosi  di  cancellarlo,  combatterono  poscia  con 
egregio  valore  a  prò  del  duca  nella  guerra ,  <jhe  dopo 
poco  tempo  segui.  .    .  • 

Raccontale  le  cose  del  Piemonte, ragion  vorrebbe , 
che  ripigliando  lordine  dei  tempi,  imprendessimo  a 
raccontare  i  successi  di  Dalmazia  e  d'Ungheria,  pei 
quali  andò  variandosi  la  fortuna  della  guerra  ih  quelle 
lontane  regioni,  dappoiché  nel  1688  per  una  im- 
provvisa risoluzione  del  re  di  Francia,  si  turbétrono 
gli  accordi  prossimità  concludersi  fra  Turchìa,  Aus- 
tna  e  Venezia.  Ma  poche  cose,  che  siano  degne  di 
essere  raccontalpjn  una  storia,  che  ad  un  .alti:a  parte 
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del  mondo  è  volta,  v'  intervennero.  Ómicidj  piuttòsto 
e  rapine  si  videro  da  una  banda  e  dall'  altra  che  bat- 
taglie o  guerra.  Le  maggiori  di  volo  soltantp  tocche-, 
remo.  Francesco  Moposini ,  doge  e  capitano  generale 
dei.  Veneziani  in  Levante ,  era  nelF  anno  1 693 ,  op- 
pressato  da  lunga  infermità  e  dai  molti  anni ,  passato 
da  questa  all'  altra  vita  a  Napoli  di  Romania.  Ne  senti  . 
slngolar  dolore  tutta  la  repubblica ,  che  vide  mancare 
in^ quanto  di  più  onorevole  e  di  più  sicuro  aveva. 
Mori  in  terra  strapiera  all'  Italia  ,  ma  il  suo  nome  non  . 
sarà  mai  straniero  a  nissun  uomo  valoróso ,  a  nissun 
vero  amatore  della  patria.  Chiamanlo  alcuni  V  ultimo 
dei  Veneziani ,  e  veramente  parve  essere  venuto  meno 
con  lui  il  vigore  di  queirinclita  repubblica.  P' allora 
in  poi  essa  con  la  circospezione, si  regolò  piuttosto 
che  colla^forza;  la  qual  cosa  fu  veramente  anzi  im- 
prudenza che  circospezione.  La  fortuna  vuol  essere 
sccJssa  qualche  volta  pel  capelli;  se  no,  v'abbandona. 
Gli  uomini,  si  rizzano  volentieri  in  pie  per'osservare 
curiosanienle  i  casi  di  guerra,  della  pace  s' infastidis- 
cono. E' sono  una  razza  gladiatoria,  e  chi  noh  accoir 
tella,  è  stimato  goffoi    .  « 

Furoqo  sostituiti  al  Morosini  nella  sede  ducale'  Sil- 
vestro Valiero ,  '  hej  Qapitanato  generale  di  Levante 
Antonio  Zeno.  Di  debol  mente,  nè  di  più  forte  cuore 
fu  il  Zeno,  non  solo  al  Morosini,  ma  a  molti  altri  se»- 
còudo.  Giunto  in  Jlorea,  considerò,  se  dovesse  ri- 
Volgere  le  armi  contro  Negro  ponte,  e  andare  all'  ac- 
quiàto  deir  isola  di  Sc\o,  molto  importante  pél  sito 
vicino  a  SiSiirne ,  e  per  essere  T  arsenale ,  dphcle*  i 
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Turchi  cavjtvaiio  i  loro  materiali  e  gir  attrezzi  per 
CaQdiaf  e  per  Negroponte.  L' armata  Veneziana  coii-r 
gregossi  4  Tine  nel  mese  di  novembre  d^l  1694*  ^ 
con  felice  navigazione  veleggiando  approdò  alle  ma- 
rine di  Scio.        .  '    ^  ' 

Surge  quest'isola  nell'Arcipelago  tra  Samo  e  Me- 
tellino  ,  4  impetto  ad  mia  penisola  della  Natplia,  chia- 
mala Ionia ,  ed  attaccata  al  continente  perunistmp, 
sulla  destra  punta  del  quale,  Ip  dove  più  si  restringe, 
s'innalza  la  famosa  citta  di  Smirne.  La  terra  princi- 
pale di  Scio  giace  verso  la  parte  orientale  dell'  isola  , 
ed  ha  tre  borghi,  1'  uno  a  garbino,  F  altro  a  tramon- 
tana, l'ultimo  a  scirocco;  queVda  scirocco  guarda  il 
porto  capace  di  quaranta  galee.  Poche  fortificazioni 
la  munivano, £^ poco  altro  atte  che. a  ribattere  gl'in- 
'sulli  i-^^pentini  dei  corsari;  ma  nobilitata  di^abbriche 
all'uso  d'Italia,  terra  piuttosto  Italiana  che  Turca 
l'avresti  stimata.  Eranvile  cattedrali  pei  due  ritiGréco 
e  Latino.,  ma  i  Greci  assai  piìi  numerosi  dei  Latini. 
Vi  dimoravano  eziandio  Turchi,  ma  jn^icciol  nu- 
mero. Gira  r  isola  in  circa  cento  miglia,  abitata  da 
centomila  anime.- Viveano  costóro,  quantunque  sotto 
l'imperio  Turco  fossero»  anzi  in  felice  condizione 
che  no  ,  perchè  il  .culto  Cristiano  ^ra  libero^  le  impo- 
sizFoni  moderatissime ,  colle  proprie  leggi  si  gover- 
navano ,  0  piuttosto  colla  loro  volontà  regolata  dalle 
abitudini  ,^  perchè  leggi  non  avevano.  Solo  doleva 
loro  di  non  poter  abitare  dentro  il  circuito  della  citta», 
confinati  nei  borghi,  colpa  dei  «Cristiani  anzi  che  dei 
Tdi'chi  y  impercitxjchè  una  volta  pure  ivella  città  si 
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tlimòTavàno^  donde  furono  espulsi  per  una  pazzìa  di 
quei  corsari  .peppetui  di  Santo  Stefano  di  Toscana*, 
simili  ancor  essi  ai  corsari  perpetui  di  Malta,  gli  uni 
é  gli  altri  licenziosi  cóntro  i  legni,  non  solo  dei  Ttir- 
clii,  ma  anche  dei  Cristiani,  vera  peste  de*l  Mediter- 
raneo. I  cavalieri  di  Santcf* Stefano  nel  i5gc)  avevano 
valuto  ò'c^pcM^  furtivamente  Scio,  im|>resri  vana  per 
loro,  Ina  non  pei  miseri  Crrsti«1nr  Sciotti  ;  peròioccliè 
i  Turchi  sdegnati  gli  ciacciàronb  tutti  nel  horgo. 
Questo  guadagno  fecero  -gj' ^femi  .per  la  valenteria 
deir  ordine  di  Cosimo  :  girai  prò  p^ì  ricavassero  dalT 
impresa  dei  Veneziani  orora  si^^drà.' 

Amena,  anzi  amenissima stanza- è  V  isola,  e  qaanto 
favore  può  dare  un  cielo  propizio,  tutto  soprlfdi  lei 
si  spande.  Per  ia  ristrettezza  deNe  terre  non  produce 
grafti  a  sufficienza,  ma  supplisce  1' ahhohdanza  delle 
vitJ,  palme ,  cassie ,  cedri,  s^te,  lane,  cotone ,  e  prin- 
•cipalmepfe  del  mastice,  cliè  appresso  ai  Tur'chi  ed  ài 
'Persiani  dà  il  nome  all' isola.  Con  questi  frutti  ejso- 
stanze  prodotte  dalla  felice  terni  gli  abrtàtori  sosten- 
tano se  stessi,  procacciandosi  anche  colla  vendila 
delle  medesime  ciò,  che  loro  manca;  Cristiani  fe^s- 
•simi  in  terra  di  Turchia.  *  •      '     '*   %  * 

Gli  assalitori  cammmavanro  tra  fólte  piante  di  2e^ 
dri,  e  fra  gF  inviluppaméntr  di  deliziosi  giardini,  ^atti 
a  piacere  e  conservazion'e  d' uominf,  non  a  terrore  e 
a  distruzióne.  La  difesa  consisteva  nei  horghi ,  la  città 
nchi  ne  aveva;  pochi  Turchi  dentro,  mandati  t  più  ,1 
Negroponte.  I  Latini  sospiravano  la  vittoria  dei  Ve- 
neziani, i'Greci  fra  le  selve  si  nascondevano ,  temefidò 
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pm  dei  Latini  che  dei  Turchi;  i  Tur^fi  pòr  rinchiusi 
liei  borghi  ed  in  certi  torrioni  ,  che  con  un  debole 
muro  gh  circondavano ,  aspettavano  l'assalto,  pronti 
ai  difendersi.  Trattenuti  i  soldati  in  disciplina,  allet- 
tati gli  abitanti  con  benigne  parole^-,  .^vennero  dalla 
città  indifésa  i  deputati ,  il*yescovo^atino'  e  il  Greco 
,   a  darsi  ed; a  giurare  fedeltà  alla  repubblica  :  1  popoli,  • 
■  avendo  udito  il  buon  "trattamento ,  concorsero  à  gara 
alla  medesima  devbzione.  Sollecìtó'ssi' l'aggressione 
dèi' borghi. per  sospetto,  che  T  armata  Turchesca  ar- 
,  rivasse  al  soccor|jp||^Tirnt.e"al  solito  molte  cannonate 
da  cjtìesti  contro ^vCjuèllt  e  da  quelli  contro  'questi ,  il 
qual  Jjersaglio,  prima  ctJsa,  ruinò  il  borgo  fìortìntis- 
simoj^  Turchi  per  capitblazione  se  n'andarono.  Gli 
schiavi,  i  Mori,  gli  Ebrei,  i  rinegati  con  tutti  i  legni, 
che  galleggiavano  nel  porto,  restarono  in  potestà*dei 
Cristiani.  Cinquemila  Musulmani  uscii^ono  della  piazza, 
che  furono  fedelmente  sulle  vioine  rive  Sali' Asta, 
coipe  a  loro  piacque,  tbaspòrtati.  Dùcento  dodici 
cannoni  fecero  più  lieto  T'acquisto.  Ùn  grosso  stuolo 
di'Àd^i  di  Turchia  si  scoverse  nelle  acque  vicine;  ma 
vemta  F  isola  presa,  sé  ne  tornò,  recando  non  leg- 
gieir^anno  in  undT  battaglia  ai  Veneziani ,  il  cui  ca-* 
piftno  generale  per  suà  dappochezza,  non  seppe, 
qu3ntunque ^il  potesse,  vincere,  perchè  non  seppe 
'  combattere.  -  , 

Pareva  iritòllerabile  al  sultano, Acmet,  che  i  Cri- 
;  stìani  sul  limitare  stesso  del  suo  imperio  V  impòr- 
.    tòntp.  Scio  possedessero.   Adunò  soldati  e  navi,  e 
mandò  valenti  capitani  alla  ricuperazione*,  quando 
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^ià  ii  seCo|3^a  trascorso*  al  1^9^  ;  ma  niaggipp  «us- 
^i4to  avevttdlQt  In  .proprie /q£^.1  |;uarneri  di  Vea^ 
rzìa  ^  4ci$MÌ   MèndaloéA  liéei|za  ^  daiUin  «i  molli  piaceri, 
e  al  god^srsi  liètamente  T  aineho  paese  ^  divenngfo 
odifMi}.  d^-  urlato;,  disfMWabili'  (MI*  altvév  li 
vale  di  Veltjlllft^avetàno,  pér  oòsì  dire,  Icasferfto 
in  Scì(>;  nè  at  disciplina  piii  abibadaxa^Q^  Bè^a  £EitÌQhe 
mitllaifì,  uè  a^brielji;  nè  a  contmenni;  né  fipèeado 
d'ogni  erba  fascio,  pai'e va,  che  avessero  dimenti-* 
catOy  die  fttairaiip  aulift  foglia  di  Turcbìiii.Lediwlii!' 
tezEe  sridtie  scandaliacàvanior^lfjÉèndo .  ed  il- nemico, 
del  nome  Cristiano  i^ttavanb.  Quale  forza  aspettare 
in  chi*  YÌveYÀ  i|tom.èi^  /ui^  diielti  iiorporali?  quale  . 
ajuto  (la|;iyipdigeni  da  qhi  con  rapine^  in^lenze,  e 
Itfùdini.,^  p«rl9  vild^vle,        «el^bs^  gK  .spBveij^ 
tftTa  e  sdegnava  ?  Che.  Cristiaiu  fossero  quellt  io  tioir 
'  lo  sQ,  o  (piuttosto  sp,  cbe>non  erano  che  di  nome. 
•  Non  soprastflÉtè.ltiìlga  peaBsea  T  ira  dtl  ciel^  a;dltttl^ 
gacgli  :  servissi  dei  Tu|xhi«  I  Gr^ci  stessi  vessati  dall'- 
incredibile  liceazà  dlei^aQUltti•;to^|lealil^'  dal  ùMì»^ 
tiamo  d^i  Latiìii ,  i  Turchi  ^  quali  liberatori ,  cfaiaina'- 
.  rono.  £ra  venduta  loro  ih  ablio«ÌBaaioaft  la  oompA-' 
gnkidir  qitelli  ^ir^fmi  .Qnsl&iu ;  -fneglio  amafOBó-^  im*- 
periQ  .TuVtp.9  perchè  il  vivere. di^iperato  sujjera  i 
d«i{|;ii^i.;I^WriBaU  Otlmmada  venné.  avanti-,  epin|Mii've 
liÙa  «pqirfaèdi.  Caràtninì..  Seguiròtto  *  varj  fótti  goH* 
peggio  dei  yeneziaui^;^-gh  effeminati  si  spaventarono, 
'e  daU«r  9candaUssiitii^*tec^  {yfiriirqiio^  e(m  laoSbiarvi 

*.  maraitìgjia,  cJie,  oltre  la, libidine  e  la  rapacità  ,  lanta 
viltà. ìn..uonMoi/milit4uri  reguasae^^ò  valsero.A  tratte- 
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nergli  le  lagrime  discoloro,  che  per  avpre  fi^Jdtato  Ve-* 
tiezia  al  conquisto  dell' infélice  isola;  pon  potevano 
pi.ù ,  salva  la  vita,  dimorarsi  fra  i  Turchi.  Non  vai-* 
séro  le  promesse  dei  più  doviziosi  ofierentisi  a  pagare 
del  proprio  seicento  soldati  dei  paese;  non  valsero  i 
rimproveri  degli  offesi ,  ne  la  vergogna  di  abbando- 
nare una  terra ,  senza  nemmeno  avervi  veduto ,  non 
che  un  cannone,  un  solo  vestigio'di  un  piede  Musul- 
mano. Se  n'  andarono,  e  con  loro  una  moltitudine  di  af- 
flitti, che  fuggivano  il  furore  Turchesco.  Miseroglù  , 
seraàchiere,  sopravvenne ,  sbarco,  spogliò  T  isola  di 
presidio  ,  strozzò  quattro  de'  principali ,  esterminò 
tutti  i  riti  dei  Latini ,  desolò  i  tempj ,  converti  la  cat- 
tedrale in  raoscheai  confiscò,  i  privilegi,  obbligò 
chiunque  volesse  fermarsi  nell'isola  a  vivere  all'  uso 
Greco.  Quella  chiesa  contaminò,  quei  privilegi. abolì 
Miseroglù  Turco;  cioè  i  Cristiani  'del  rito  Latino  con 
la  loro  matta  invasione,  e. con  le  loro  dissolutezze, 
e  con  la  loro  viltà;  imperciocché  i  Turchi,  quando 
dalla  necesilà  dello  stato  spinti  non  sono,  con  assai 
maggiore  tolleranza  Sopportano  i  riti  Gristiarii,  che  i 
Cristiani  i  riti  Turchi, -ed  alle  Greche  isole  tutte  le 
municipali  libertà  intiei^  e  salve  conservavano. 
Questa,  fu  la  tragedia.delF  amena -Scio  ,  e  questo  il  fine 
ignomlYiioso  al  nome  Veneziano  :  i  Sciotti  &i  ricorda- 
rono lungamente  con  le  lagrline,  e  forscéaneor^  con 
uguale  dolore  si  ricordano  del  jprefóso  amore  dei  ca- 

valiert  di  Santo  Stefano;  e  dei  Veneziani  per  loro. 
.   •  •      •      "  ■   •  *  . 

Miglior  fortuna  ebberp  le  armi  della  repubblica 
nella  Morea  ;•  perchè  ^essendo  sopraggiunti  i  Turchi 
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sotto  Napoli  per  espugnarlo,  furono  dal  capitano 
generale  Alessandro  Molino  rotti  e  fugali*.  Corinto 
ed  Argo  prestarono  in  questi  fatti  egregi  sussiclj  :  per 
gratitudine  furono  dal  senato  concedutf  a»  quelle  due 
città  amplissimi  privilegi. 

Nel  1697  undici. di  settembre  sulle  rive  del 
Tibisco  non  lungi  dar  Zenta,  terra  vicina  a  questo 
fiujne,  il  prir^cipe  Eugenio,  tentata  la  fortuna  di  una 
giornata  caitipaFe,  percosse  co' suoi  imperiali  g|>ti  tant' 
arte  e  valore  1  Musulmani ,  che  gli  mise  in  una  spa- 
ventevole rotti,  e  tanti  ne  uccise,  che  per  lungo 
tempo  ebbe  à  contristarsene  V  iijiperio  di  Costantino- 
poli. Domato  l'orgoglio  Ottomano,  essendo  l'iiiy^era- 
tore  Leopordò  bramoso  di  liberarsi  dalle  molestie 
d'Oriente,- e  nel  medesimo  desiderio  vivendo  Mu- 
stafòll,  gran  signore,  succeduto  ad  Acmet,  ne  nulb 
più  difficoltando  a  loro  ,  nèa  Venezia,  ne  a' Poloni^ 
nè  a  Moscovia  la  pace  ,  incominciarono,  per  interces- 
sione d^lf  Inghilterra,,  a  trattare  le  condizioni  dello 
concordia,  la  quale  nel  giorno  vigesimosesto  di  gen- 
najo  fu  pondotta  in  Carlovitz  a  , perfezione.  La  Morea 
tra  i  limiti  del  mare  e  d^ll'Esamilo  insieme  con  l'isola 
d'  Egina  restò  sotto  il  dominio  Veneto,  evacuò  Vene- 
zia Xepantó,  demolito  il  cartello  di  Romelia  e  la  for- 
tezza di  Prevesa.  Santa  Matilda  appartenne  ai  Veneziani. 
Restarono  parimente  ai  Veneziani  ih  Dalmazia  Kqin, 
Sing  e  Citclut  ;  nelle  bocche  di  Càttaro  dastelnuovo  e 
Risano  :  si  regolarono  i  confini.  •  - 

Tale  fu  il-fine  della  guerra  trattata  ilalla  repubblica 
Veneziana  in  lega  coi  {jrincipi  contro  Timperlo  Otto- 
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mano,  Telice  per  raccjiiisto  della  Morea  e  di  nuov^ 
lerritorj  nella  Dalmazia  ,  ma  infeliòissirfìa  pel  dispen-" 
dio  oltre  n\isura  grave,  che. causò,  e  per  lo  sdegno, 
che  accese  uel  petto  dei  Musulmani,  doode  scaturirpno 
poscia  nuovi  disastri  con  grandissima  jatturh  della  re- 
pubblica. , 

Mentre  si  trattava  la  pace  dr  Riswich ,  poco  manco 
che  per  Un  aKo  molto  imprudente  ed  niicfie  ingiurile 
della  c||nera  imperiale  non  fosse  tutta  lloina  mandata 
Sottosopra,  con  pericolo  jli  veder  turbata  la  pace  d' iln- 
lia.  Già  era  passata  qualche  aiharezza  tVa  T  imperatore 
.  XiCopoldo  e  papa  Inn<|cenzo,  per  cagione  del  nono  elet- 
!torato,  per  cui  il  pontefice  aveva  tomuto,  che  potesse 
vènire.ofTesa  un  giorno  la  preminenza  della  religione 

*  cattolica  ili  Germania  con  dare^  un  imperatore  prote- 
stante. Tuttavia  per  ja  pietà  religiosa  di  Leopoldo  non 
V  i  ano  ({uèste  differenze  degenerate  in  discordia  mani- 
lesta.  Solo  era  rimasta  nel  cuore  d*  Innocenzo  qualche 
favilla  di  risentimenti,  e  si  vedeva,  che  piuttosto 
verso  la  F^ncia  pendeva  che  verso  l'impero.  In  tale 
stato  di  cose  venne  a  corrompersi  la  pietà  dell'  impera- 

'  tore  da  un'  inavvertenza.  M^ndo  per  suÒ  ahibasciatore 
a  Ròix)a  il  conte  di  Martinitz,^onio  supierbo,  querulo, 
puntiglioso,  litigioso,. increscioso,  .aUQ  pitlltosk)  ^ 

•  méttere  discordia  frà  gli  amici ,  che  a  riconciliare  gl^  in- 
,difì^.ertti..6ominciò  ad  usare  maniere  aspre  é* ruvide, 
.  non  solanÌ0nDQ'v€rso'ix!ardinali  e  i  prìnciptili  personaggi 
/•deHa.  corl€!,  ina  aticora-col  papa  stesso, .41  quale  mal- 

coiicio  dalle  gotte ,  .e  sdegnóso  e  sensitivo  p^r  na- 
turai difHcilmeiìte  il  poteva  sopportare  ;  uè  mai. usciva 
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la  un  udienza ,  ehe  Iitnocehzo  non  ne  restasse  in-^. 
itizzlto  ed  iracpndo.  Martinìtz.  cercava  contese  e  liti 
in  ogqi  cosa  ;  i  Romani  il  chiamavano  Tedesco  mal- 
creato, i  Toscani  accattabrighe  importuno.  Principiò 
ac^  increscere  per  cose  cirimoftiialesche. •Venne  in  ca- 
priccio, che  Ranuccio  Pallavicini,  governatore  di 
Róma,  che  &i  poi  cardinale;  noi  precedesse  nelle  so- 
lennità. Per  questo  fece  un  grande  scandalo  nella 
processione  del  Corpo  del  Signore  (correva  l'anno 
1697);  perchè  messosi  fra  i  cardinali,  e  per  conse- 
guenza avanti  al  governatore,  per  cosa,  che  gli  si 
dicesse,  non  volle  rinuioversene.  E'  fu  forza  fermar 
la  processione,  e  il  papa,  invece  di  girare  pei  portici 

• 

Vaticani  e  per  le  strade  consuete  portando  il  sacro 
viatico,  fu  costretto  ad  arrestarsi  alcun  tempo,  sic- 
come se  ne  stava  orando  inginocchione  sul  seggio 
sostenuto  da'  suoi  palafrenieri.  Gridossi,  strepitossi , 
ma  l'ostinato  Tedesco  non  si  mosse;  e' bisognò  aver 
paziènza,  Innocenzo  ardeva  di  sdégno.  Poi  Martinitz 
s'intestò  di  Yion  volere  dar  la  pace  nella  cappella  pon- 
tificia al  conestabile  Colonna ,  il  quale  per  antico  di* 
ritto*  della  sua  casà,  godeva  il  privilegio  di  assistere  in 
piedi,  a  guisa' degli  ambasciatori  regj,  al  soglio  dèi 
papa.  Per.fòndametifo  ddlà  Sua  pretensiope  allegava, 
che  ^ssendó  il. cop estabile  suddito  di  Spagna  pe'suoi 
•feudi  di  NapiaK  e- di '^icilia,  nòn  si  doveva  ugua- 
gliare a'  ministri  dei  re  néll'  aver 'la  pace,  da  uilo  di 
loro.  Niccolo  Erizzo,  ambasciatore  di  Venezia,  il 
secondava.  Queste  cose  cuocevano  infinitamente  !{d* 
Innocenzo,  che  non  poteva  tollerare,  che  «i  alterasse 


ió8  s'toria  d'i'tXlia. 

dalla  p^epo^e^za  altrùi  il  cerifiiomale  della  sua 

^^^^^  • 

MartÌDitz  si  compiaceva  delle  molestie  altrui;  ma 
alfe  raccontate  tribolazioni  ne  aggiunse  un'altra  d 
assai  maggior  momen ter.  Suscitatore  delle  ragioni  dell' 
imperio,  suggerì  all' iYnperatore,  al  quale  arrogava  di- 
ritti o  vani  o  consumati  dalla  vecchiezza,  di  pubbli- 
care qualche  atto  per  far  valere  in  Itjfiia  la  sua  auto- 
rità,  e  quella  deir  imperio  sopra  i  feudi  imperiali, che  vi 
si  trovavano  sparsi  ed  occupati  o  senza  ragione,  come 
pVetendeva,  o  senza  appruovazione,  dagli  attuali  rite- 
nitori. L'imbroglio  feudale,  in  cui  quelli,  che  più  vi 
hanno  studiato,  meno  ne  sanno,  stAva  per  importu- 
nare 1' Italia  ,  come  se,  terminate  le  lunghissime 
guerre  suscitate  per  cagione  sua ,  fòssi^ necessario,  che 
succedessero  le  seccaggini  e  fastidiosaggini  del  foro 
e  del  fisco  per  molestare  e  antichi  molestatori  e  antichi 
n\olestati.  La  mattina  del  nove  giugno  1697  si  vide 
air  improvvisò  affisso  al  pàlazzo  dell'  ambasci.lforé 
Cesareo  un  editto  sottoscritto  dall'imperatore  Leo- 

.  poldo,  che  importava  quanto  segue  :  sapere  l'impe- 
ratore, che  vi  erano  in  Itrflia  moki  feudi  imperiali  ^  al- 
cuni posseduti  per  mera  usurpazione;  altri  legittimi, 
ma  senza  investitura  ricévuti^  oi;dinare  per^anto^  che 
tutti  coloro ,  che  per  usurpazÌQnè?pos$edevano  grivi- 
kgi ,  giurisdizione  ò  feudi  d^il'  imperia,  ne  fosserò 
rimossi  e  spogliati ,  e  chi  gli  possedeva  senza  nuova  in- 
feudazione,  avessero  a  domandarla  ed  ottenerla  in 

•un  tempo  prefisso;  quando  no,  ne  fossero  Anch' essi , 
c  si  Icnessiero  deicaduti;  che  se  gli  usurpatori  compa- 
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risserò  a  domandare  rinfeudazìouc,  se  ne  sarebbe 
deliberato ,  e  i  primi  a  comparire  si  sentirebbono  me- 
glio ìrattati.  Seguitavano  le  clausole  comminatorie  in 
caso  di  disubbidienza,  e  quest' erano 'la  perdita  del 
feudo  e  di  qualunque  prerogativa  o  dignità,  die  dall' 
imperio  dipendesse,  taccia  d'usurpatori  e  di  ribelli, 
concessione  ad  altri  delle  loro  dignità  e  giurisdizioni. 
Volle  inoltre  l' imperatore  !  c^e  la  pubblicatone  dell' 
editto  fatta  nei  luogbi  pubblici  .delle  città,  terre  o  ca- 
stelli,  dovesse  valere  intimazione  personale.  Bel  tro- 
vato certamente  fu  questo,  e  credo,  che  da  che  fisco 
e  fisco  (  che  è  molto  tempo  )  non  ne  abbia  mai*  imma- 
ginalo uno  peggiore.  Fu  coiiipagno  di  quel  della  * 
Ccena  Domini.   .     '  ^  • 

^  tale  novità  stupirono  Roma  e  Italia  :  il  papa ,  a 
qui  dava  giusta  querela  e  causa  di  risentimento,  se  ne 
sdegnò,  tutti  i  principi  Italiani  se  ne  richiamarono. 
Temevano,  che  vi  si  risuscitassero  le  antiche  contese 
tra  i*  papi  e^  gl'imperatori,  e  l'Italia  s'infettasse  no- 
vellamente dei  semi  pressoché  spenti  di  parte  Guelfa 
e  Ghibellina.  Vero  era  certamente^  che  per  l'editto 
di  Leopoldo  si  veniva  a  turbai'e  e  mettere  in  pen- 
dente tutta  la  materia  dei  fipudi;  perciocché  molti  pos- 
sedevano Ja  tempi  antichissimi,  nè  altro  titolo  poté- 
Vano  mostrare  che  la  possessione;  altri  pei  in  quel 
garbuglio.orribile,  del  medip  evo  avevano  ricevuta  le 
investiture  da  chi  in  fatto  le  dava,  e  le  dava  chiunque 
prevaleva  nelle  diverse  brighe  piuttosto  che  guerre^ 
che  alloia  laceravano  l' Italia  :  il  dritto  si  era  confuso 
con  la  forza,  e^queste  investiture  la  camera  imperiale 
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volava  aver  per  nulle,  siccome  non  date  dalP autorità 
legittima  dell'  imperatole ,  o  da  chi  da  lui  teneva  dele- 
gazione per  darle,  cosa  d'infipito  disordine  e  molèstia 
cagione.  ' 

Il  papa  tenne  subitamente  una  congregazione  di 
stato,  a  cui  chiamò  parecchi  cardinali.  Fu  con  voto 
.  unanime  concluso,  che  si  scrivesse *£^i  principi  d'Ita- 
lia ,  invitandogli'  ad  impedire  T  esecuzione  dell'  editto 
promulgato.  Se  ne  avyiso  anche  il  re  dì  Francia,  ac- 
cioccliè,  se  il  bisogno  ne  venisse,  non  fosse  avaro  di 
sostegno  alla  sede  apostolica.  Nel  tempo  stesso  mandò 
con  uih  breve  Cjuerelatorio  ordine  ad  Andrea  Santa- 
•croce,  suo  nuncio  allà  corte  Cesarea,  perchè  alj'im- 
peratore  appresentandosi ,  lo  ajTimonisse,  che  il  pon- 
tefice aveva  sentito  con  sorpresa  e  maraviglia  U attent^o 
del  Martinitz,  il  quale  sotto  lo  specioso  titolo  di  rir 
vendicare  le  ragioni, dell' imperio,  poteva  divenir  au-« 
tore  di  molti  mali;  che  sé  ne  querelava,  che  il  detes- 
tav2^  come  ingiurosp  alla  santa  sede,  come  offensivo 
dèlia  giurisdizione  e  dignità  pontificia;  che  stimava 
non  esser  quello  opera  immediata  di  Sua  Maestà ,  ma 
:bensi  de'  suoi  ministri,  stante  che  tanto  era  contrario 
^lla  sua  nota  pietà  ed  agli  jssempj  de' suoi  maggiori. 

Il  nunzio,  che  scaltro  era  e  bene  affetto  all'impe- 
ratore, e  da  lui  ben  veduto,  aggiunse,. che  dall'editto 
poteviino  nascere  gravi  perturbazioni  in  Italia  '  con 
.  tiottibile  pregiudizio  della  casa  imperiale  e  dell'  ini- 
perio  in  un  tempo in  cui  le  cqse  erano  ancora,  mal 
fermie^  e  la  p?ice  di  Riswich  si  trattava,  bensì  ^  ma 

*  _   '  ^  •  '  • 

jflbn*  era  ancora  conclusa.  Qi^cste  ragioni  mossero 
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l' aninìo  deir  imperatore,  ma  più  ancora  il  commosse 
il  rispetto  di  non  offendere  il  re  di  Spagna,  da  cui 
sperava  Fa  successione  in  favore  delF  arciduca  Carlo,  ^ 
suo  figliuolo  secondogenito ,  e  che  avrebbe  certa- 
mente preso  a  sdegno ,  cbcAnuoi  fcudatarj  dei  regni 
di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Sardegna,  e  dello  stato  di 
Milano  si  molestassero.  Veramente  i  viceré  di  quei 
regni  ed  il  governatore  di  Milano  ne  avevano  soritto 
al  re,  dannando  l'editto,  e  chiamandolo  capace  dMn- 
fiwnmare .molta  materia  in  Italia;  o  di  offendere  spe- .  ' 
riaìmcnlo  il  duca  di,Savoja,  che. unito  ai  Francesi  e 

^  ■ 

^  bene  servito  da'  suoi  nobili,  quasi  tutti  possessori  di  , 
«tfeudi ,  avrebbe  ponilo  cagionare  grave  Janno  al  Mi- 
lanjjse,  nop  che  saldar  le  piaghe,  che  l'affliggevano. 

♦  Leopoldo,  che  prudente  era,  lasciatosi  convincere, 
rispose  benignamente  e  con  iscusa  alle*  istanze  del 
papa,  e  ordinò  a' suoi  ministri  del  coiisigliq  aulico  di 
non  più  innovar  cosà  che  fosse ,  nella  bisogna  de' 
feudi.  Così  cadde  il  tenìaiivo,  e  Martinitz  mancò 
dell^  sua  cupidità.  Ma  già  Innocenzo  aveva  per  mezzo 

•  del  vescovo,  di  Paleslrina  ,  cardinale  camerhngQ»," 
^pubblicata  Una  rivoca^ione  dell'  editto  imperiale^ 
dichìaraodoTo^  vano  ^'  di  niun  valore ,  vero  attfentato^ 
audace  usurpazione  della  sovranità  della  santa  sede,  " 
il  cui  stato  temporale ,  cosi  si  esprimeva ,  era  unica- 
mente soggetto  al  ppntefìce  Rom&no,  e  non  ad  . altrui 
persona  di  qualsivoglia  grado ,  ancorché  regio  e.  im- 
periale. Ricordava  infine  ad  ogni  suddito  dello  slato 
ecclésiastictJ  le  pene  contenute  nelFij^  cohstituzionì 
apostoliche  contrcr^qualsi voglia  persola,  che  pigliasse 
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.  investitura ,  o  rendesse  omaggio  ad  altri  che  al  ^ommo 
pontefice,  de' beni  feudali  e  giurisdizionali  compresi 
nello  stato  della  chiesa  :  le  pene  minacciate  erano 
quelle  di  ribellione  e  di  lesa  maestà. 

Volonterosamente  e  da  per  se  stesso  era  proceduto 
n  pontefice  in  questa  bisogna,  ma  fu  costante  opi- 
nione, ch'ei  fosse  anche  stimolato  e  confortato  a 
questo  cammino  dal  cardinale  Forbin-Janson  ,  am- 
basciatore di  Francia ,  il  quale  a  nome  del  re  promet- 
teva di  abbracciare  la  giustizia  della  causa  e  di  so£a^ 
nere  i  sovrani  diritti  della  clxjesa.  Queste  •cssctRì 
andava  vociferando  ,  le  massime  inveterate.dcir  ini- • 
perio;  tacerle,  quando  nofi  può  mandarle  ad  (  ^ccu-* 
zione ,  metterle  avanti  quando  ei  crede  di  poterlo 
fare  utilmente;  non  mai  dileguarsi,  non. mai  morire 
ne* suoi  pensieri;  non  ancora  essere  cancellati  dalla 
memoria  degli, uomini  i  tentativi  fatti  da  Massimi- 
liano II  e  da  Carlo  V,  omettendo  i  più  gntichi ,  per 
usurpare  la  sovranità  di  tutta  T  Italia,  erutta  ridurla 
alla  condizione  di  feudo  imperiale  ;  ancora  inorrylirsi 
•eli  animi  dei  buoni  alla  funesta  ricordanza  del.  sacco 
cfi  Roma  e  della  prigionia  di  Clemente;  la  Francia 
sola  aviere  interrotti  i  pCrniziosi  disegni  ;  senza  di  lei 
r  Italia  intiera  sarebbe  stata  in  servitù  d' imperio  e 
d'Alemagna;  avere  lei  ciò  impe'dito  ai  tempi  andati, 
meglio  ancora  essère  per  impedirlo  adesso,  che  un  re 
pòtentissimo  e  glorioso  per  tanti  titoli,  in  mano  §ua 
teneva  le  sorti  di  Francia.  A  questo  modo  "Forbin- 
Janson  sostenr^la  magnanimità  propria  del  papa,  ed 
a  ben  usare  là  sua  sovranità  il  confortò.  Infatti  Inno- 
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cenzo,  esempio  imitativo  pigliando  da' suoi  preces- 
sori, innanzi  che  i  papi  si  fossero  dati  a  chiamare 
ancor  essi  i  forestieri  in  Italia ,  dimostrossi  in  questa 
faccenda  qual  generoso  difensore  della  nobile  con- 
trada, e  diede  a  conoscere  agi' Itah'ani  di  avere  in 
cura  la  loro  h berta. 

Una  dimostrazione  pietosa  del  gran  duca  di  Tos- 
cana consolò  i!  pontefice  delle  molestie  Alemanne. 
Cosimo  desiderava  di  visitar  Roma ,  sì  per  venerare 
quei  santi  luoghi,  si  per  fare  riverenza  al  papa,  che 
^  sempre  gli  si  era  scoperto  amico,  e  sì  finalmente  per 
vedere  una  città,  capo  del  mondo  cattolico,  ed  in 
cui  viveano  ancora  assai  fresche  le  memorie  de' suoi 
ipaggiori,  qhe  due  volte,  come  sovrani ,  T avevano 
dominata,  e  per  sempre  con  monumenti  raaravigliosi 
abbellita.  Visitai  ora  questa  di  divozione  e  di  compia- 

Come  prima  incominciò  ad  intiepidirsi  la  stagione, 
:«hliisein  viaggio  alla  volta  della  famosa  città.  Assunse 
il  nome  di  conte  di  Pitigliano  con  seguito  di  sessanta 
persone  a  modo  piuttosto  regio  che  ducale.  Costeg- 
^àmìo  la  spiaggia  Romana  ,  arrivò  felicemente  al 
porto  d'Anzio.  Quivi  Innocenzo  e  per  suo  diletto  e 
per  utilità  del  paese  grandi  cose  aveva  fatte,  e  tut- 
tavia andava  facendo.  Aveva  ,  come  narra  il  Galluzzi , 
sulle  rovine  delle  antiche  fabbriche  dei  Romani  rlat- 
tàio  il  porto  per  difesa  di  quella  spiaggia,  e  preparati 
diversi  comodi  per  richiamarvi  la  popolazione  ;  una 
vetia^di  acqua  purissima ,  condotta  coji  grave  dispen- 
dio dai  non  vicini  colli  porgeva  in  su  rpicl  rinato  lido 
vir.  8 


una  fonte  copiosa  c  perenne  per  eoniodo  degji  viRbr- 
tanti  e  ddla;ÌBayig%ziobe.  (t  papa,  ch^  aVèvà  capaccio 
nflle^^briche ,  mollo  a  conipKièeva  ,(fi  questa  nuòVsl 
ciuìi  sorgente,  e  molto  amava-,  che  altri T Qss^rY<isse, 
e.gtiene.]^asse;'ll  gran  dfidsy'che'oià  tónosdef^a, 
per  andargli  a  versi*,  apposlatamente  aveva  sbarcato 
A^aip ,  ihi|K)éeiite  rlusitigà  al  ci^rto.  Ainmirò  gli. 
edifìzj  ,  esaminò  gli  acquidolti,  g#tò  Fàcqiin  desila 
fopfee^e  baUezzoUa  per  migliore  aJicora  che  non  era^ 
quadtttti^è  tosse  ottima.  Qaéste'cbée  rifili  t^l  i)!»!^^^ 
vecchio  Innocenzo  gli,  £ipportarono  un  grl^i$3Ìflio 
dUetitOf  e  ofa<  Cosinno  fii^  din  buon  ptiincifM^; 
ognuno  protestava  :  uh  carenale,  per  àddffÌFIf^ 


.c  Taltro,  cadtò.il  fatto  in  ver^i.;  so  fosseco  buoint^P 
mi^  'ìif  so  ;  anche  quésb'ifii.  un!  lièàhaAóné  '.molllb  ' 


inij^eeute^  Cosimo  per  la  via  di  terra  si  condusse  à 
Rétf litio;,  indi  paftsàndo  per  AUj^nó^.  entrò/  ta^i^'^'^ 
mente  in  Roma,  dove  allòggio  alla  villa  Medici  sìJ 


sul  monto  Pincio.  Fu  accolto  mqtto  ampt*e^volaH»it0. 
Hai  pontefice,  gi'ojósil»  airèpe  ne)  ^lò  grèlIrKó  oli' 
sovrano. tanto  ailezionato  alla, sede  apostolica.  Visiiò 
edifizf 9  ebiese,  còav^enti^  qjp^'pie^  li^Bei.,^^ 
tùtte  le  singolarità  di'  Roma  :  Pitfénfé  é^Bròmir^^cittìi 
tanto  fra  se  vicine  e  t^nto 'tna'gntfìcbe,.e-.pufK'|t^iito 

Érp.  il  gr^n  duca  per  ogni  pàrfe  cqntentp  ;  ma  im 
jjùpir^ppdes^brio  il  teÌMiXfi^t'^t;dj|t^ 
,  aver  accesso  pllf^  trtbilne  della' l)a^llìca  dì  SarhPtètr»* 
per^^dprare  preBèniialuAe^te -te*  8àere^4:ei^q;^  ^  ob^y^ 
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davano  accesso  a.que'  luoghi ,  se  noi)  c|i  canonici. 4i^|^ 
l]MiisiRòa.Stadrart»n6idododi^^  &rb 
canonico.  Ei  fu  il  secondo  prìncipe  fregiato  di  qtyesta 
digkita^.piei*lBliè  il  prinio  fu  Ladislao;,  figliuolo  ^  Sìr^ 
gismonà'da^fil/r^  -S  creato  pél  medesimo 

effetto  canonico      Urbano  Vili.  AdMÌnque^il  cano-  ' 

sulte  tribunè  di  San  Pietro ,  mostrò  al  popolo  le  reli- 
qniey  edifìcò<c<Mr  quésfliUò  di  dÌ¥Ozkmie/cQiiie*Wf 
.tiitì<i^|-lcl  st^  Òriluzzi^  rtu^NM-sale.  Di  ciò  fu 
conteni(|s|^mo ,  e  con  compiacepa^pMirriiva  a  tute  li 
coliié;  poi  tornò  aOl^irèBzè ,  se  npii 
più  divóto;  •    •  •  j^stf:.  '- 

i  1)^  semola  iinrinale;  fiVattenaonè  di  (atto  àT  m&oào 
èri  rìviolià  iClIa-'ra^essiotm  idi  Spagna.  Ne  la  pace 
fra  i  principi  Cristiani.,  nè  quella  fattai  col  3'iit*co 
.^vam»  quifeté  o  ^^ùrozza  agli  airìiniV  pérèhè  yede- 
^vSno  dover  sorgere  dalla  morte  di  Carlo  II,  che  per 
le  sùe;  ijaferrriità  già  $1  prevedeva -Ticiiìa  :  lunghe  è  * 
*«fudéli  guèft^/lfon  àvévà  Carlo  afcu^  . 
speranza  restava,  che  fosse  per  àwne.  'jTrpgpo'^pii-^ 
pofiUate  ^nédit^^^     qùdla.  d^Ia  yaQ»ta  e  ri(^  i&ónaf-»  - 
chià  di  Spagna  :/i  prì^i  principi  dell'  Europa  vi  j^pi-  'r* 
miiiioV  e  sé  nph  si  àeàordavàoo  ira  di  lo^^  cosa  tfià-^* 
ila'^ésmflràcn  che  dér'gperar3Ì ,  utìa  guerra  generale 
diveniva  inevitabile.;  Q^uattro  princijn- preteivlèy^ 
cfuel  VéHo  d'ÀróVi^ébpp^       Austria ,  luigi  dTrftìfi. 
cial  Ferdinando  Giuseppe  di  Baviera,  Vittorio 
di  Siffb^'  ;;.jq[ttó»t'fera  utià  -lite  da^il^iiató "^^^^ 


ragioioi, 
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CQBie  se  lo  migliori,  ih  simili  casi  m^ssimaiiiente , 
'  '  lioA^siand  crédijile  pesdinè  dagli  aviifèrsaliìj     noti,  vi 
essendo  altro  giudice  che  la  fortuna  delle  battaglie , 
a  «[àesU  Tenjgofiia'i  .e  danno  mano  ai  cannanil  * 
Leopolda  iiAperatore,  capo  del|[t«  linea  ^^inèa^- 

•  nita  d'Austria,  siccome  quello  ^jfe^  discendeva  dà 
•  f'erdiB^ndù,  fratello  di  Gà^fo.  V,  V aggindicilVà  la 

Spagna,  argomentando,  che  per  le  leggi  feudali  ge- 
n^r^Ipi^nte  '  confermate  dall'  uso ,  quando  la  linea 
()ìnÌ6c^gemta  si  ^lingue  \  V  Eredità  cadé  n^^P^jj&ati , 
sei\za  risguardo  alcuno  dei  discendenti  fem- 
mine :  così,  volere  là  -éonserVaizione  del  nome  e  del 
•sangue.  Per  la  qual  coàa  addomandava,  dopo  la 
mor^é.  di  Carlo  II,  quei  regno^  hqji  per  se ,  pei^  npiv* 
aggiungerè^contro!  là  vòlotila  .d^  Europa ,  e  forse  òòh- 
irò  quella  degli  Spaguuoli,  due  corone  sulla  sua 
'  testa,  màjMsr  V arciduca  Carlo,  èu^^jfiglincriò  gèiBOi^do" 
genito.  •  .  .      ♦  •  " 

U  re  Luigi  il.  chiedQvà  per  Fifippd,  'BgUuolo  del 
.  «delfino,  per 'essere- Maria  Teresa  d  Aniitrià^  - moglie 
di  Luigi  e  madre  àpi  delfino,  nata  da  Filippo  JV,  re 
.  di  Spagna  érà  per  consé^énté  <ìfarià  Tterésa  sorella 
di  Carlo  II ,  ed  anzi  sorella  primogeniui.  Luigi  preten- 
deva é 'che  le  feinmine  ei^editassero  a  prèferensta.  degli 
àgqati^  é'liéf  primògemte'  esòladésséMf  le.*secoAdò'ge- 
nile^  ({Schiarava  poi  lUiU^  la  rinunzia  fatta  Maria 
\t(er«6a%  quando  i«  iùi».  aUà  «rèSità  di 

•  Spagna:     .-V-'^^f-  V  '    -  r^'' 

v  Ferdinajpido  i^M^eppe  'elettòràlj^.  «(j^  Ba- 

y^cal  mettVyà  inrianjH  le  rngibm  dì  sW  iftadiPó'M^ 
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Antonia,  figliuola  dell' imperatore  Leopoldo  e  dell' 
infante  Margherita ,  sorella  secondogenita  di  Maria 
Teresa,  regina  di  Francia.  La  petizione  del  principe 
di  Baviera  pareva  meglio  fondata  di  quelle  degli  altri 
discendenti  di  femmine,  perchè  in  lui  si  accoppiavano 
la  consanguinità  e  l'affinità. 

Il  duca  di  Savoja  fondava  le  sue  ragioni  su  quelle 
dell'infante  Caterina,  sua  hisavola,  figliuola  di  Fi- 
lippo II,  re  di  Spagna,  e  moglie  di  Carlo  Emanuele  f. 

Alla  corte  di  Spagna  varj  erano  gli  umori,  varie  le 
inclinazioni;  chi  propendeva  pei  questo  pretendente, 
chi  per  quell'altro.  Il  re  aveva  l'animo  nell'arciduca 
Carlo,  persuaso,  siccome  egli  era,  che  i  maschi  della 
famiglia  dovessero  in  ogni  caso  prevalere  alle  fem-» 
mine.  Il  cardinale  Portocarrero,  coi  consigli  del  quale 
in  tutte  le  occorrenze  soleva  procedere,  favoriva  da 
principio  questa  parte,  henchè  poi  dopo  si  sia  voltato 
a  quella  di  Francia.  Aveva  anche  usato  in  ciò  tanta 
diligenza,  che  già  il  re  per  un  suo  testamento  aveva 
instituito  erede  della  corona  l'arciduca.  La  regina 
moglie  opinava  ancor  essa  a  favore  di  Cesare  e  della 
sua  discendenza,  e  con  lèi  sentivano  i  più  fra  i  mi- 
nistri, principalmente  il  cardinale  suddetto,  il  cardi* 
naie  Alfonso  d' Aguilar,  l'almirantc  di  Castiglia,  i)  . 
duca  di  Montalto  ,  il  marchese  Federigo  di  Villafrarica 
della  casa  di  Toledo.  Tutti  costoro  ajutavano  la 
stirpe  Austriaca  mascolina ,  ma  la  stirpe  da  se  stessa 
si  disajutava.  Domandarono  all'  imperatore,  che  ma\u 
dasse  alcun  nervo  di  soldatesca  in  soccorso  della  Car 
talogna  allora  oppressa  dalle  arhii  Francesi;  gli  doi- 
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mandarono,  die  vi  mandasse  Tarciaùea  stusso,  poi 
alla  córte ,  dove  sarebbe  raccolto  con  somma  letizia;^ 

gli  occhi  e  le  orecchie  Spagnuole  si  assuefarebbero 
appoco  appoco  al  fare  Tedesco,  ed  egli  stesso  al  fare 
Spagnuolo  si  accomoderebbe;  che  anzi  la  sua  pre- 
senta vi  terrebbe  confortati  exl  in  più  speranze  i  suoi 
aderenti  ;  imperciocché  gli  Spagnuoli  difficilmente  si 
soddisfacevano  di  un  principe  nutrito  nei  costumi 
Alemanni.  Ma  Leopoldo,  ora  pretessendo,  che  le  sue 
armi  fóslsero  necessarie  altrove,  ora  che  gli  mancas- 
sero i  denari  per  pagarle ,  ora  i  yascelli  per  traspor- 
tarle, non  volle  mai  cqnteritargli  nè  dell'  uno  nè  delP 
altro.  Questa  oscitanza  e  grettezza  Tedesca  fu  una 
delle  principali  cagioni,  per  cui  la  contesa  di  Spagna 
ebbe  il  fine ,  che  il  mondo  ha  veduto. 

Capo  della  parte  di  Baviera  era  la  regina  madre,  la 
quale  tanto  potè  pressò  al  re,  sire  figliuolo,  che  ve- 
dendolo risorto  da  una  pericolosa  malattia ,  lo  fece 
risolvere  ad  annullare  il  testamento  fatto  a  fovore 
dell'Austriaco.  Il  conte  di  Monterey,  quello  di  Oro- 
pesa, il  marchese  di  Manzera  con  lei  consentivano; 
•%Nei  primi  tempi  nissuno  fomentava  apertamente 
le  pretensioni  del  re  Luigi  per  essere  lui.  in  guerra 
c^n  la  Spagna;  ma  molti,  ed  anch^  quegli  stessi,  che 
pendevano  per  Baviera ,  colle  feiassime  loro  gli  <la- 
vano  favore,  pretendendo,  che  fossero  nulle  le  rinun- 
fatte  in  occasione  dei  loro  inatrim'ònj  alla  corona 
(li  Spagna,  si  dalle  influiti  Anna  e  Maria  Teresa  spo- 
sate a  principi  Francesj  ,  e  . si  , dell' arciduchéssa  An- 
tonia coli  o«\ita  pór  niDglie  all'elettore  di  ^  Haviera,- 
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Costoro  sostenevano,  che  sudtlelle  i iniuiziazioni , 
vallile  personalmente  per  chi  le  aveva  fatte,  el^uo' 
invaUde  pei  discendenli ,  e  non  potevano  a  patto 
nessuno  ai  medesimi  pregiuch«*arc.  Ma  la  parte  di 
Francia  molto  s'avanzò  per  la  pace  di  Ris\vi(;li,  e 
per  le  diligenze  fatte  con  arte  grandissima  dal  re 
Luigi  per  consej^uiri'  il  suo  in  lento. 

Pili  lontane  erano,  j)erchè  più  antiche,  le  ragioni 
di  Savoja,  ne  avendo  il  duca  in  suo  favore  il  re  Carlo, 
nè  le  armi  o  d'Austria  o  di  Francia,  poca,  anzi  nis- 
suna  speranza  gli  arrideva  di  poter  pervenire  alT 
acquisto  di  (juella  corona ,  e  le  sue  domande  erano 
piuttosto,  jXTchè  col  tempo  non  venissero  prescritta 
ed  usucatte  che  per  ottener  possessione  presente- 
mente. 

Come  prima  fu  soltoscritla  la  pace  di  Riswich,  il 
re  di  Francia,  voltando  tutti  i  suoi  pensieri  alle  cose; 
di  Spagna,  vi  mandò  per  ambasciatore  il  marchese 
d' Harcourt,  duca  e  maresciallo,  ben  disposto  a  ten- 
tare ogni  mezzo,  perchè  quella  magnifica  eredità  in 
lui,  cioè  nella  casa  eh  Francia,  pel  figliuolo  del  delfino 
ricadesse.  L'odio,  che  gli  Spagnuoli  portavano  ^i 
Francesi  per  le  lunghe  guei re  esercitate  fra  di  loro, 
aveva  incominciato  ad  attutirsi,  dappoiché  il  re  di 
Francia  aveva  consentilo  T aveva  fatto  a  bello 
studio)  a  condizioni  larghe  per  la  Spagna,  e  special- 
meutc  alla  restituzione  di  tutte  le  piazze  occupate  nella 
Catalogna.  Ma  per  far  vedere,  clie  l'agevolezza  mo- 
sU'^t4  .poteva  cangiarsi  in  forza >  e  ciò,  che  preteU' 
deva,  assicurarsi  col  ferri),  non  tanto  che  dopo  Ift 
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pace  generale  avesse  riformato  le  soldatesche  di  terra 
«  di  mare,  le  aveva  anzi  accresciute,  mandandole 
nelle  province  della  Guienna  e  del  Rossiglione,  dove 
ammassava  provvisioni  in  gran  copia.  L' Harcourt  poi 
usava  ogni  nobil  arte,  ogni  cortese  maniera  per  gua- 
dagnarsi gli  animi,  e  fare,  che  sentimenti  favorevoli 
alla  Francia  vi  germinassero.  Lusingava  ogni  genere 
di  persone,  spargeva  danari  in  somme  considerabili, 
affettava  generosità,  anche  nel  pagare  gli  artigiani,  c 
nel  comprare  le  robe  dai  mercatanti,  non  che  nel 
regalare  quelli,  che  potevano  al  suo  intento  giovare. 
Usava  con  tutti,  e  particolarmente  coi  nobili  finezza 
impareggiabile,  offerendosi  e  ricercando  ancora  tutte 
le  congiunture  per  far  loro  servizio.  Con  queste  arti 
allettò  chi  era  contrario,  e  non  gli  fu  difficile  di  pe- 
netrare gh  arcani  di  corte,  e  conoscerne  bene  gli 
.  umori  e  le  fazioni. 

Non  era  nascosto  all'  ambasciatore  Francese ,  che  in 
corte  di  Spagna  gli  ecclesiastici  massimamente  gode^^ 
vano  di  un  gran  credito ,  e  non  poca  autorità  esercì 
tavano  nelle  faccende  pubbliche.  Perciò  con  quelle 
si^e  larghe  e  benigne  maniere  si  fece  loro  intorno,  e 
gli  accarezzava,  e  di  loro  si  serviva  per  sovvenire  con 
denaro  ai  bisogni  delle  famiglie  oneste  e  povere,  c 
soprattutto  dei  nobili;  nelle  quali  generose  opere 
spendendo  molto,  imperciocché  il  re  gli  aveva  dato 
ampia  facoltà  di  spendere  quanto  mai  avesse  giudicato 
opportuno,  faceva  grandissimo  frutto.  Gli  Spagnuoli 
quella  fiorita  liberalità  paragonando  con  la  strettezza 
Tedésca,  sempre  'più  dall' ai-ciduca  si  alienavano,  ed 
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a  Francia  si  affezionavano.  Tant' oltre  trascorse  questo 
moto ,  che  il  conte  di  Harrac ,  ambasciatore  imperiale, 
malcontento  della  sua  corte  per  non  aver  voluto 
mandar  l'arciduca  e  soldati  in  Catalogna,  l'arciduca 
stesso  e  denari  a  Madrid,  e  vedendo  crescere  ogni 
giorno  più  la  riputazione  dell'  Harcourt ,  aveva  cliiesto , 
quasi  disperato  delle  cose,  licenza  di  andarsene.  Nò 
la  regina  stessa  favoriva  più  col  calore  di  prima  la 
causa  delia  famiglia  Austriaca.  L' Harcourt  tentò  an-- 
che,  e  guadagnossi  monsignor  Archinto,  nunzio  pon- 
tificio. 

L' accorto  ed  amabile  Harcourt  si  fece  avanti  con 
nuovi  accattamenti  :  che  il  re  Luigi ,  spargeva,  voleva 
essere  una  cosa  sola  col  re  Carlo ,  e  che  il  riconosce- 
rebbero dalle  opere.  Offeriva  intanto  l'armala  del 
Cristianissimo,  assai  potente  in  quel  tempo,  a  fine  ui 


ajutare  la  Spagna  a  liberare  le  piazze  di  Orano  e 
Ceuta  dal  lungo  assedio  dei  Mori  ;  la  quale  esibizion 
sebbene  accettata  non  fosse,  fece  però  colpo  nella 
mente  dei  ministri  regj,  e  di  tutti,  chela  seppero;  nè 
il  Francese  lasciò,  che  s'ignorasse.  Strinse  poi  ami- 
cizia col  canonico  Urraca,  il  quale  molto  poteva  col^ 
Portocarrero,  e  gli  promise  di  alienare  il  cardinale 
dalla  parte  Austriaca,  ed  affezionarlo  a  quclja  di 
Francia. 

Era  allora  in  corte  di  Madrid  una  donna  Tedesca , 
chiamata  la  Perlips,  assai  famigliare  colla  regina  ,  ve- 
nùta  con  esso  lei  dall'  Alemagna ,  ed  a  cui  straordina- 
riamente credeya.  L' Harcourt  si  acquistò  anche  costei 
con  le  lusinghe ,  colle  carezze  ,  col  denaro  :  insomma 
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riempiva  tutto  Madrid  di  dolcezza,  e  tulli  coloro,  cheJÉ 

avevano  in  inano  le  fact'ende  tirava  a  se.  Non.  Unto 
che  gli  Spnghuoli  ibsscro  nn(  ora  contro  i.  Francesi 
neir  antica  caldezza,  principiavano  ad  inclinar  le 
orecchie  volentieri  ai  suoni,  die  venivano  d'oltre  i 
Pirenei.  Quasi  solo  restava  il  re,  il  quale,  siccome 
uomo  di  scrupulo^a  coscienza ,  si  credeva  obbligato 
di  non  privare  della  successione  l'arciduca,  solo  fra 
i  pretendenti ,  che  da  seme  Austriaco  fosse  propag- 
ginato. Perlochè  l'Harcourt,  e  chi  i  suoi  disegni  favo- 
riva, temevano,  eh' -egli  facesse  secretamente  o  una 
dichiarazione  o  un  testamento  a  beneficio  dell' arci- 
duca. Cosi  scrisse  Harcourt  al  re.  A  tale  sospizione  da- 
vano non  picciola  nutrimento,  oltre  l' inclinazione  del 
ye  le  arti*dc4la  regina,  i  maneggi  di  qualche  eccle- 
lastico  novellamente  introdotto  in  corte. 

questo  passo  lo  spirito  di.  Luigi  generò  un  pen- 
Tó,  quanto  pellegrino,  tanto  profondo  e  scaltro,  e 
fu  di  proporre  al  re  Gugli<2lino  d' Inghilterra  ed  all' 
Olanda  Jo  spartimento  della  monarchia  Spagnuola, 
c%n  Aggiudicarne  una  parte  a  ciascuno  dei  tre  princi- 
cipali  pretendenti,  cioè  il  duca  d' Anjou,  figliuolo  del 
delfino,  l'arciduca  Carlo  e  il  principe  di  Baviera.  Ar- 
gomentava, che  gli  Spagnuoli,  abbonenti  dal  vedeie 
la«[iatria  loro  sbranata  e  dispersa,  avrebbero  sforzato 
Carlo  a  dichiarare  la  successione  nella  casa  di  Francia, 
stante  che  la  Francia  sola  per  prossimità  e  potenza  era 
ctììpace  di  difenderlo  contro  gli  altri  pretendenti ,  e  che 
già  il  re  Luigi  tanto  gli  si  q^-a  diinostra lo  antico  e  beue- 
Vdló.  i%b:V^5<GugÌielnio  poi,' perchè  cons^ntisso,  andò 
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JL^iliscoiTeiido,  ohe  se  non  si  poneva  riparo  alla  succes- 
Siene  dt  Spagna  innanzi  aljip  morte  del  re,  sarebbe 
nata  un'  atrocissima  guerra;  tlic  slìmava  necessario 
dì  stabilire ,  prima  che  giungesse  Y  ora  fatale ,  un  ac- 
cordo fra  di  loro  pel  pubbhco  bene  d' Europa,  in  coe- 
renza a  quanto  si  era  fermato  a  Riswicli  ;  che  iinportava 
d*assicurare  il  commercio  delle  Indie  alle  nazioni,  che 
già  vi  avevano  il  traflìco  aperto;  che  rilevava  a  Gu- 
glielmo il  mettere  fuor  di  pericolo  il  pacifico  possesso 
de' suoi  regni  contro  lo  spirito  turbolento  d'alcuni 
suoi  vassalli;  che  bisognava  infine  render  giustizia  ai 
principi  chiamati  per  afFmità  o  per  congiunzione  di 
sangue  alla  vasta  eredità  di  Carlo  li.  Infiammò  gli 
Olandesi  colle  medesime  considerazioni  del  commer- 
cio :  erano  del  resto  i  medesimi  inclinati  a  fare  quanto 
Guglielmo  desiderasse. 

Seguitarono  varj  negoziati ,  in  fin  dei  quali  il  tr 
tato  di  spartimento  era  stato  sottoscritto  all'  Aja 
undici  d'ottobre  del  1698.  Per  tale  accordo  tra  la 
Francia,  l'Inghilterra  e  l'Olanda,  restò  assegnata  al 
principe  di  Baviera  la  Spagna  con  l'America;  al  del- 
fino i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia;  la  provincia  di  Gui- 
puscoa  e  i  porti  dei  presidj  in  Toscana  ;  all'  arciduca 
(Jarlo,  il  ducato  di  Milano.  I  contraenti  restarono 
d'  accordo,  che. il  trattato  si  tenesse  segreto  sino  alla 
mprle  del  re  .Carl^;  ma  la  Francia,  a  cui  giovava  il 
palesarlo  per  spaventare  gli  Spaglinoli ,  e  farsegli  ve*- 
nire  in  braccio,  il  comunicò  ai  ministri  ed  a'  suoi  par- 
ligiiuùviii  Ispagna. 

Si commosj^er^}  a  grandissimo  sdegno  il  ve  e  gli  Spa- 
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gnuoli  a  COSI  strana  novella,  ed  era  veramente  il  trattfB 
una  incomportabile  impertinenza.  Lo  sdegno  compres^^ 
anche  i  ministri,  e  lo  st^ltq  Portocarrero,  che  soste- 
nendo, come  già  abbiamo  scritto,  tutte  le  faccende 
più  importanti,  consigliò  ài  re  di  nominarsi  esso  me- 
desimo un  successore,  per  fare  un  appoggio  a  Spa- 
gna dopo  sua  morte,  troncare  tutte  le  pratiche,  insi- 

jdiose,  e  prevenire  il  più  estremo  dei  mali,  che 
sovrastar  potesse,  vale  a  dire  la  divisione  del  re- 
gno. Sul  punto  di  sapere  quale  dei  pretendenti  più 
valide  ragioni  avesse,  furono  consultati  preti,  frati, 
teologi,  statisti,  canonisti  :  consultossi  ancora  un 
famoso  giureconsulto  d' Italia.  I  pareri  si  scoprirono 
quasi  tutti  in  favore  del  Bavaro;  Carlo  fece  un  testa- 
mento, per  cui  lo  instituì  erede. 
é      Ciò  penetrò  tostamente  agli  orecehl  delle  potenze; 
S  la  Francia  protestò  in  termini  benigni,  T  imperatore 
con  parole  acerbissime.  Ma  levò  via  ogni  lite  la  morte 
del  principe  di  Baviera  succeduta  ai  cinque  di  fpb- 
brajo  del  1699.  Rinnovaronsi  i  negoziati  fra  gli  spat- 
titori  per  una  nuova  divisione,  ir  tre  di  marzo  del 
1700  stipularono  i'n  Londra,  che  l'arciduca  Carlo  si 
avesse,  dopo  la  morte  del  re  Cattolico,  la  Spagna, 
r  America  e  le  province  di  Fiandra;  il  delfino,  i  regni 
dj  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  col  porti  dei  pre- 
sidj  di  Toscana  specificati  in  Santo  Stefano,  Porter- 
cole  ,  Orbitello ,  Telamone  e  Portolongone ,  il  marche- 
sato del  Finale,  ed  in  Ispagna  la  Guipuscoa.  Gli  si 

^concedettero  ancora  i  du,cati  di  Lorena  e  di  Bar,  re- 
stituiti neirulthtia  pace  ahduca  Leopoldo  di  Lorena, 
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al  quale  invece  dei  nieclcsÌTni  si  assegnava  il  ducato  di 
Milano. 

Lé  due  potenze  marittime  volevano  anche  questa 
volta,  che  il  trattato  si  tenesse  in  segretezza;  ma  di 
bel  nuovo  il  re  di  Francia,  a  cui  giovava  lo  spaventare 
gli  Spagnuoli ,  il  palesò.  GÌ'  imperiali  se  ne  risentirono 
aspramente;  i  più  fra  gli  Spagnuoli,  peggiorando 
sempre  più  la  salute  del  re ,  incominciarono  ad  accor- 
gersi, che  per  salvare  l' integrità  del  regno,  niun  altrò 
rimedio  vi  restava  che  quello  di  rassegnarsi  al  destino, 
e  di  darsi  alla  casa  di  Francò,  con  ciò  però,  che  "le 
due  corone  rimanessero  per  sempre  separate.  Ilarcourt 
in  questo  mentre  moltiplicava  le  lusinghe,  i  doni,  le 
squisite  cortesìe  :  guadagnossi  il  Portocarrero,  che 
divenne  tanto  propenso  a  Francia,  quanto  le  era  stato 
contrario.  Alcuni  parlarono  poco  onorevolmente  di 
questo  ministro  di  Spagna  sopra  i  motivi  della  sua 
mutazione  ;  ma  bastava  bene  la  condizione  del  reame 
per  giustificarla.  Se  la  Francia  era  stata  più  pronta , 
più  avveduta,  più  liberale  dell'Austria,  non  era  cer- 
tamente colpa  del  Portocarrero.  Il  re  Luigi  in  questo 
mentre  mandava  nuovi  soldati  ad  ingrossare  quelli, 
l^e  già  stanziavano  ài  confini  di  Spagna,  per  forma 
che  cosi  uniti  componevano  un  esercito  giusto. 

Portocarrero  parlò  col  re,  del  rigore  della  presente 
fortuna  avvertendolo.  Lo  scrupoloso  Carlo  consigliossi 
novellamente  coi  periti  in  teologia.  Sentenziarono  con 
suo  dispiacere,  perchè  aveva  sempre  l'animo  volto 
verso  1*  arciduca ,  a  favore  del  delfino.  Scrissene  a  papa 
Innocenzo.  Il  pontefice  volle  sentir  il 'parere  ditregardv- 
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Itali,  Fabrizio  Spada ,  segretrtrio  di  sialo,  GianbaUisla 
Spinola,  camerllngo,  Gianfrancesco  Albani.  Dopolungo 
discorso  ed  attenta  disamina  il  papa  prese  risolazione 
coerente  ai  parere  dei  tre  cardinali,  e  mandolla  al  re 
scritta  di  proprio  pù^no  :  che  il  re  CarTo ,  secondo  la 
giustizia  e  la  buona  politica,  non  poteva  far  meglio, 
che  d'^instituire  suo  erede  un  figliuolo  del  delfino.  La 
lettera  scritta  dal  re  al  papa  in  questo  proposito,  fu, 
d'ordine  di  sua  beatitudine,  deposta  iti  Castel  Sant' 
Angelo,  affinchè  vi  si  conservasse,  come  insigne  do- 
cumento della  divota  e*rispettòsa  dependenza  di  un 
tanto  principe  verso  la*sede  apostolica. 

Carlo  commosso  da  sentenze  di  tanta  autorità,  titu^ 
bava f secondo  la  sua  natura  dubbia  ed  irresoluta,  tut- 
•tavolta  ancora  :  grincrèsceva  dell' arciduca,  ripu- 
gnava al  commettersi  alla  fede  di  Luigi ,  nè  si  trovava 
mezzo  di  'assìctirarlo  dalla  sóspezione ,  che  la  Spagna 
divenisse  provincia  di  Tranciai.  Adunò  il  consiglio  di 
stato,  vi  espose  con  gravi  parole  la  materia  importan- 
tissima, domandò  come  sentissero.  Fu  presa  risolu- 
zione a  favore  di  Frància,  i  cui  ministri  si  erano  mólto 
prinia  conciliato  l'affetto  della  maggior  parte  dei  con- 
siglieri. Il  re  esitava  ancora.  S' iuterpellarono  un'altpR 
volta  i  teologi,  ed^  teblogi  un'altra  volta  risposero, 
che  bisognava  nommare  un  figliuòlo  del  delfino.  Non 
sapeva  risolversi,  perchè  amavj^  gli  Austriaci,  e  gTi 
pareva  una  grande  ingiustizia  H  privargli. 

Infermò  gravemente  in'*  questo,  s'avvicinava  all' 
ultimo  passò.'Ih' mezza  al  terrore  delia  morte,  se- gU 
fece  intorno  il  Poriocarrcro  :  che  era  oramai  tempo, 
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gli  ^i^S€ì ,  dispensare  ari  una  risoluzione;  eli  cllji  J>on 
poteva  non  essere  conforme  al  parere  degli  uomiiii  più 
savj  del  suo  consiglio,  dei  teologi  più  dotti,  del  somn^o 
pòntefice  stesso  ;  che  i  suoi  popoli  medesimi  consen- 
tivano, e  di  questa  sana  delibwazione  il  pregavano; 
che  la  voce  dei  popoli  era  voce  di  Dio  ;  badasse  alla 
mina  delle  Spagne,  se  noi  facesse;  rjfleltesse  allo  stra- 
zio di  tutu  la  cristianità,  i  cui  mali  tanto  avevano  bi- 
sogno di  essere  sanati,  lire  languente  rispose  di  voler 
fare  solamente  ciò,  che  piacesse  al  Signore.  Allora  il 
cnrdin"l('  incalzando  soggiunse  :  «  Perchè  dunque  Vo- 
>lra  lU.usià  differisce  a  stipulare  il  testamento,  e  a 
«"^jpininare  erede  il  duca  d'Anjou?  Il  trattenersi  dal 
«  fm^p  atto  di  giustizia,  necessario  per  rimediare  ai 
«  pregiudizj  di  una  famiglia,  non  che  di  un'intera  na- 
«  zione,  è  colpa  gravissima,  e  il  morire  con  questa 
«  macch'ia  può  essere  cagione  dell'eterna  dannazione.» 

Percosso  da  tali  voci  piuttosto  che  persuaso ,  si 
dispose  il  re  Carlo  alla  pondei^osa  deliberaziotfc  cpu 
fare  il  solenni^  testamento,  che  di  sua  mano  sotto- 
scrisse  il  d'i  due  d'ottobre  del  1700.  Per  esso,  dopo 
d'aver  riconosciuto  pel  parere  dei  teologi,  giure- 
consulti e  ministri,  che  essendo  cessata  la  cagione 
indotliva,  cioè  il  pericolo  delle  guerre  minacciate 
dalle  polenzè,  (piando  le  due  monarchie  di  Spagna  e 
di, Francia  si  unissero  in  una  st.essa  persona,  cpssiiva 
parirnente  la  esclusione  delle  due  infanti  Anna,  sua 
.zla^e  Maria  Teresa  <  sua  sorella,  regine  di  Francia, 
e  per  consegue  117  '  •  rinunzie  fatte  dalle,  tnedeisime 
non  potevano  preguidi^'are  ai  fero. discendenti,  e  il 
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4riUQ  della  successione,  giusta  la  niente  delle  leggi  é 
cónSiìòtudini  di  Spagna  ,  tornava  al  più  prossimo  pa- 
rente, nominò  ed  elesse,  concorrendo  in  lui  la  qua- 
lità di  parentp  più  prossimo,  per  suo  erede  ed  uni- 
versale successore  di  tutti  i  suoi  regni,  stati  e  do- 
iniiij  il  duca  d'  Anjou ,  figliuolo  secondogenito  del 
delfino  di  Franci^.  Volle  ancora  ed  ordinò,  che  mó- 
vèndo  senza  figliuoli  il  duca  d*  Anjou ,  gli  fosse  sosti- 
tuito il  fratello  duca  di  Berrìf  e  caso  che  mancassero 
affatto  le  loro  linee,  o  l'ultimo  chiamato  salisse  al 
trono  di  Fi^-ji^cia,  sostituì  l'arciduca  Cai:^,  figliuola 
secondogenito  dell'  imperatore  Leopoldi,  uot' 
discendenti,  essendo  sua  mente  e  volontà,  che  mai 
non  potessero  unirsi  in  un  sol  principe  colla  corona 
di  Spagna  quelle  di  Francia  o  d'Austria,  al  qual  fine 
chiamava  alla  successione,  non  i  primogeniti,  ina  i 
secxjndogeniti  di  quelle  due  case.  Caso  poi  che  o 
quelle  linee  si  estinguessero,  o  venisse  la  unione, 
voleva  e  intendeva ,  che  fosse  suo  successore  ed  erede 
il  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  II,  ^  i  suoi  discen- 
denti in  infinito. 

Poco  durò,  dopo 'fatto  il  testamento,  la  vita  del 
re  Carlo,  poiché,  oppressalo  dalla  lunga  infermità, 
e'5tracco  il  co^po  e  l' animo  per  tante  molestie,  passò 
fra  i.più  il  primo  giorno  di  novembre.  Spedironsi  iti 
tutta  diligenza  corrieri  a  tutte  le  corti,  per  annunzi^vre 
e  ia  moMe  e  il  testamento  ;  la  Francia  fii'la  prima  a 
sapergli,  . 

Il  testàtnento  del  ré  di  Spagtia  fu  Y  origine  di  una 
terribil. guerra,  cheA-se  e  desolò  l'Europa  per  lungo 
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tempo,  è  se  male  fini  il  secolo  decimosettimo,  male 
anphe  cominciò  il  decimottavo.  La  guerra  era  vera- 
mente inevitabile,  quando  le  potenze  non  volessero 
(  che  certamente  non  volevano)  lasciare  gli  Spagnuoli 
liberi  nel  darsi  qual  re  volessero  ;  perciocdiè  essendo 
i  dritti  della  successione  controversi  tra  varj  concor- 
renti, e  di  più  temendo,  non  solamente i  posposti  da 
Carlo ,  ma  ancora  gli  altri  principi ,  che  F  aggiunta 
dei  regni  di  Spagna  alla  casa  realu  di  Francia  già 
tanto  formidabile,  e  da  cui  già  si  aspettavano  nel 
mondo  le  leggi  di  qua^i  tutte  le  cose,  divenisse  lesiva 
della  libertà  di  tutti,  altro  rimedio  non  restava*  che 
qiiello  di  dar  mano  all'  armi.  L' Inghilterra  e  la  Olanda 
poi  avevano  una  particolare  cagione  di  sdegnarsi, 
avendo  veduto,  che  il  trattato  di  spàrtimento,  al 
quale  Luigi  gli  aveva  invitati,  ed  a  cui  avevano  con- 
sentito, non  era  stato  altro  che  un  suo  scaltrimento 
per  diventar  padrone  di  tutto  quello,  che  diceva  di 
volere  spartire  con  altri.  Sollevaronsi  soldati  da  ogni 
banda,  i  cannoni  rimbombarono  per  mare,  per  terra, 
per  iSbnti,  per  piani,  Y  Italia  specialmente  tornò  alle 
solite  strette.  Dicono ,  che  portenti  funesti  aifnun- 
ziàrono  l'ira  di"  Dio  in  quest'istesso  anno  del  1700; 
perchè,  come  narra  FOttieri  nella  sua  storia  delle 
guerre,  avvenute  in  Europa ,  e  particolarmente  in 
Italia  pet  la  successione  di  Spagna  :  «  V  aride  brac- 
<c  eia  di  San  Niccolò  da  Tolentino,  solite  a  denotare 
tt  con  miracoloso  prodigio  grandissime  calamità  ,  par- 
«  ticolarmente  alT Italia,  sudarono  sangue  più  e  6Si 
«  vèrse  volte ,  come  iitanifestamenle  éì  riconobbe 
VII-  9 
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«dalle  Éaàce,  avvolte  alle  sacre  reliquie,  die  iuzup- 
«  pate  di  satìgue  si  presero  dal  vescovo  diocesano, 
a  monsignor  Alessandro  Varano,  Ferrarese,  che  ne 
«  fabbricò  e  transmise  a  Roma  il  processo.  »  Io  non 
nego,  che  si  siano  trovate  fasce  inzuppate  di  sangue 
intorno  alle  reliquie  di  San  Nicola,  nè  ch'esse  ed  il 
processo  fabbricato  siano  stati  transmessi  a  Roma. 

Addi  ventisette  di  settembre  era  passato  al F  altra 
vita  il  pontefice  Innocenzo  XII  in  età  di  ottantasei 
anni ,  pontefice  buono ,  alieno  dai  piaceri ,  assiduo 
alljB  faccende,  amatore  più  de' suoi  popoli  che  dei 
nepcfti,  cui  non  volle  mai  veder  eccedere  il  grado 
privato.  Lasciò  magnifiche  memorie  del  suo  regno. 
Gli  acquidotti  di  Civitavecchia  e  il  porto  d'Anzio 
vicino  a  Nettuno ,  il  palazzo  di  monte  Gitorio  in 
Róma  ,  gli  ufficj  pe'  notaj  e  pe' giudici,  la  dogana  di 
terra  e  quella  di  Ripagrande,  l'ospizio  contiguo  di 
San  Michele  a  ripa ,  attestano  ed  attesteranno  ai  po- 
steri,  che  sulla  fine  del  secolo  decimosettimo  regnò 
in  Roma  un  papa  ,  in  cui  la  santità  della  vita  s^accop- 
pi&  air  amore ,  non  solo  del  grande ,  ma  anpofk  del 
grandioso,  e  ciò,  che  vale  meglio  ancora,  dell' 
utile. 

Fatte  Te  solite  esèquie  novendiali ,  si  chiusero  i 
cardinali  in  conclave.  Stettervi  lungo  tempo,  nè  tro- 
vavano vìa  di  accordjarsi  alla  elezione  del  successore 
d^tnnocenzo.  Chi  voleva  piacere  a  Spagna  ,  chi  a 
Fro^ncia-,  chi  andava  con  le  creature  d'Innocenzo, 
'c1iì  con  quelle  d'  Alessandro,  chi  con  nissuna,  ma 
solo  coli' onore  e  vantaggio  della  religione'  si  consi-r 
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gìiava.  Tutti ^erò  convenivano  nel  proposito  di  creare 
un  papa  dotato  di  prinleii^a  nelle  con  ginn  tur^flrdye, 
in  qui  la  cristianità  versava  pei  timori,  che  venivano 
di  Spagna.  Mentre  stavano  in  queste  perplessità ,  ar- 
rivarono le  novelle  della  morte  del  re  Carlo.  Il  cardi- 
nale Radulovich ,  uno  degl'  Ipnocenzìaiii ,  così  chia- 
mavano gli  aderenti  del  defunto  Innocenzo,  disse 
enfaticamente,  come  narrano  gli  àtoriòi,  ai  compagni, 
qudio  essere  un  avviso  di  Dio,  già  vedere  la  navi- 
di  San  Pietro  sbattuta  dalle  tempeste,  non  esser 
più  tèmpo  da  esitare,  non  tempo  di  gareggiare,  do- 
versi infine  deporre  tutti  gì' interessi  privati,  e  tutte 
le  cupidità,  l'Europa  vicina  ad  essere  lacerata  da'Tre 
crudeli  e  da  guerre  spaventevoli,  T Italia  in  pericolò 
di  essére  invasa,  e  da  piedi  barbari  noveHamentc 
calpestata  richiedere,  che  con  prontezza,  senza  in- 
dugio ,  quella  notte  slessa  si  creasse  il  nuovo  ponte- 
fice. Si  andasse  dagli  Alessandrini  (  qiiesti  erano  le 
•creature  d'Alessandro),  h  necessità  loro  sì  rappre*- 
sentasse,  proponessero  uno  dei  loro,  che  riuscibri 
fosse  ,''0  cogl' Innocenzìàni  si  unissèro  per  scegliere  0 
chi  potesse  andare  col  maggior  numero  dèi  suffragi. 
Gli  Alessandrini  per  bocca  dell'  Ottobòno^  unitaménte 
deliberaròna  di  proporre  il  cardinale  Albani,  crea- 
tura d'  Alessandro,  nato  d'-una  illustre  fdmiglia  d- Dr- 
bino.  Aiutandolo  al  pontificato  anche  gl'Innocen- 
ziani,  fu  assunto  e  préstì  il  nome  di  Clemente  XI. 

Superata  la  più  gran  parte  della  nostra  ìfatic^  ci 
vediamo  oramai  giunti  sul  liniltare  del  'sei  óìn^de^^^'''*  - 
m'ottàvo  f  secolo  pieno  ancor  essò  di  acc'i^^ll^li^  • 
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pendi, 'fnassime  in  Ilalta,  dove  le  erecma  e  le  succes- 
sioni T^l  regi"?  anche  lontani  ,  produssero  il  solito 
sttaziò  per  quelT  infelice  provincia,*  nè  quel  venuto 
da  Spagna  fu  V  ultimo.  Prima  però  di  andare  più 
avanti,  ci  piace  di  guardare' un  poco  indietro.  Le  Ita- 
liane lettere  avevano  fatto  una  grande  mutazione, 
i  Lucani  e  i  Seneca  erano  succeduti  ai  Virgilj  ed  ai 
Cfcéroni,  fatale  rriàlattia  del  genere  umano,  che,  sic- 
come nella  parte  fisica  s' infastidisce  dei  cibi  di  sapore 
schietto  e  temperato,  ed  è  obbligato  ad  andare  agli^ri- 
moniosi  venuti  dalltf^o  Indie,  cosi  nella  parte  nioralc 
gli. vengono  in  brieve  a  schifo  i  candori  delle  grazie 
naturali,  e  dà  nell'affettato,  nello  sforzato,  nello  spre- 
muto ai  lambicchi.  Ciò  deriva  parte  da  superbia,  parte 
da  sterilita,  che  la  natura  labile  e  corriva  dal  consueto 
all'inconsueto  secondano.  Gì' ingegni,  a  cui  Quegli,  da 
cui  ogni  ben  procede,  è  stato  benigno  del  dono  dell* 
invenzione ,  si  sdegnano  per  lo  più  di  calcare  le  vesti- 
gia dei  precessori,  e  vanno  in  cerca  di  novità.  Ma' 

"sicconie  uno  è  il  bello,  ed  uno  il  buono,  cosi  si 

-  sviano  ,  ed  in  vece  di  dar  iìi  luce  partì  graziosi  e  sin- 
ceri, generano  mostri.  Come  uno  è  il  sole,  cosi  una 
è  Ik  'bellezza  nelle  arti  belle.  La  bellezza  trovata  dai 
Greci  in  Atene,  dai  Romani  in  Roma,  dagl'  Italiani  in 
Fii:enze  ed  in  quasi  tutte  le  "città  d'Italia,  non  è  già 

•  fattizia  o  sia  artifiziale,  ma  bensì  portata  dàlie  leggi 
stesse  della  nostra  natura  :  ella  è  cosi,  perchè  noi 

•Viirftho  cosi.  Per  Tó  che  non  solo  brutta,  ma  vana  e 
inalurala  co^a*>fanno  coloro,  che  sotto  pretesto  di 

tiiw^àf  lu  vogliono  cambiare  per  so^Utuii^gliene  tìa 
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altrarPossoì^Jfceiisì  dislrugger^ ,  cioè  fare,  (;lie  non 
si  senta  più,  nè  più  s'  apprezzi  il  bello,  ma  trgv^oe 
un  altro,  no  mai  :  questo  è  un  n)omlo' nuovo ,  clié 
non  e3Ì«te,  nè  v'è  America  in  ciò.  Chi.  £u  mai.  più 
ricco  d' ingegno  del  Marini?  Certo,  nis^uno.  Ma  di- 
venuto supcjrbiQj^  pel  sentimento  del  proprio  valore.,- 
sdegnò  V  amabile  candore  di  Sofocle ,  d'  Anacrepnte, 
di  Virgilio,  di  Dante,  del  Tasso,  e  fatto  insolente 
ceijcp  nuove  strade  per  trovare  novità.  Ma  a'cft  nostri, 
ccAe  sempre,  chi  non  sa  discernere,  leggendolo, 
quel,  che  è  oro  in  lui  da  quel,d|jje  è. orpello?  E  T  oro 
è  precisamente  ciò,  che  vi  è  cSnrorme  ai  buoni  an- 
tichi esempj ,  l'orpello  ciò,  che  è  nuovo  e  suo.  Erra 
chi  crede,  che  la  novità  non  possa  più  rinvenirsi  nella 
nalia  bellezza ,  perciocché  immenso,  anzi  infinito  è 
il  regno  di  lei,  e  chi  taccia  V  imitazione  di  serviRlà , 
è  pazzo,. snaturato  ed  ingrato.  1/ imitare  non  è  già 
fare  esattamente  ciò,  che  gli  altri  hanno  fatto  e  nulla 
più, ipj., seguitare  quelle  regole  del  comporre  umano, 
éhesono  dalla  stessa  natura  delfuomo  dettate.  Certo, 
sarebbe  novità,  che  uno  camipiuasse  colle  mani,  e 
portasse gl^i  iprciuolk coi. piedi.  Ma  chi  cammina  cosi? 
JVissuno  ^  p^chè  il  camminare  è  pj||prio  de'  pfedi ,  e 
il  portale . delle  mani.  Per  questo  S'  han  da  danoarp 
l'  unó  e  l'  alh'Of  perchè  sono  imitazione  ?  Il  non'imì-r^ 
•  tare  in  questo  sarebbe  un  rompersi  il  collo,  come  il 
non  imitare  il  retato  sistema  nei  parti  dell'  ingegno  è; 
dai'.e  nel  difforme.  L'imitazione  non  xion^ste  nel  trat-, 
Uxiii  ì  medesimi  soggètti ,  . e.  nemmeno  nel  dar  loro  i 
medesìn\i  aspetti,  ma  nel  comporre  conforme  a  quelk 
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regole  imiuutabiJi  ;  ciVe  non  sono'  altfijRlie  necessità 
d^iyaiiti  dalla  stessa  natura  nostra.  Questi  gelsi  son 
pur  gelsi ,  ed  uno  è  così ,  e  F altro  così ,  ma  tutti  hanno 
la  fanna  gejiqrale  del  gelso.  Tale  è  anche  la  legge 
delle  piante,  phe. sorgono  dall'  umano  ingegno.  L' imi- 
tare è  lo  stesso  che  dire ,  che  tutti  g^oiomini  ragio«- 
neyoji  seguitano  la  ragionfe^  e  se  p^Ufón  imitare^ 
far  novità,  abbisogna  diveltar  matto,  io  mi  rimetto. 
Infatti  confesso,  che  i  matti  imitano  nessuno,  e  sono 
per  iriia  fe' molto  originali.  Alcuni  cercano  in  quelle 
cose  l'America,  e  V  America  non  c'  è  ;  e'  sono  Colombi, 
che  navigano  alla  ventura  per  ispazj  vuoti.  Forse  nelF 
imitazione,  come  l'abbiamo  descritta,  e  che  altro 
non  è,  che  una  conformità. con  la  natura. nostra ,  tale 
quale  Iddio  l'  ha  fatta,  manca  la  varietà ,  manca  la 
novità?  Certo,  mai  no.  Mettiamo,  che  Raffaello  ab- 
bia dipinto  un  solo  quadro,  quello  della  Trasfigura- 
zione, per  esempio.  Sarebbero  forse  da  dannarsi  altri 
pittori,  dei  qua}i,uno  avrebbe  pinto  la  Santo^ Fami- 
glia,!'altro  la  Sant^  Cecilia,  un  terzo  il  trionfo  di 
Galatea,  un  quarto  Li  Madonna  della*  seggiola,  tali 
quali  gli  pinse  Rafaello  ,  sarel^bero  ,  dico/ da  dan- 
narsi, perchè  ay||^bero  imitato  il  fare  del  grnndeUr- 
. binate?  Non  è  forse  diverso  lo  stile  del  Domenichino 
;da  quello  di  Rafaello,  quel  di  Tiziano  da  queI|o^del 
Domenichino,  quel  del  Core^gio  da  quello  di  tutti 
loro,  e  così  via  di^  ogni  altro?  Eppure  pinsero  tutti 
i^econdoja  medesima  id<?h:i  secondo  il  tnedttóimo  tipo 
della  belleaza,  rappr(;sentamlo,  j}on  la  natura ^^foryle, 
ma  la  natura  abl)eUita.  Il  più  bel  predio,,  il  più  be' 
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V2^iàlo  tloir  UQiano  ingegno,  cjucllo,  che.  tlaHe  bestie 
princìpalmeiite  ci  distingue,  è  appunto  quello  djjllp 
aver  trovato  il  tipo  della  natura  abbellita  in  ogni  ge- 
nere di  composizione  ingenua  di  lettere  e  d'arti;  e 
y'è  chi  vuole  risommergerci  nel  lezzo!  Quelle  di^<^ 
renze,  quella  varietà  possono  andare  sino  all'  influito. 
Male  adunqui"  argomenta  chi  pretende  non  ^swvi 
varietà,  non  novità  nell'  imitazione,  la  quale  non 
si  dice,  che  consista  nelF  imitare  un  sol  uoxnp, 
nè  nel  porre  i  piedi ,  dov' ei  gli  pose,  ma  nel  ritrarre 
sempre  la  bellezza  statuita  dalla  natura,  e  nel  bat,- 
tere  la  medesima  strada,, cheTgià  altri  condusse  ai 
sublimi  poggi,  cui  il  mondo  ammira.  ,  .  * 

*^  Ciò ,  che  dissi  poco  sopra  dei  plttOM,  puossi.  e 

.  deesi  dire  degli  scultori,  dei  musici,  e  degli  scrittoi 
di  ogni  genera.  L' Aristeo  di  Virgilio  non  vietò,  a 
Dante  la  sua  Francesca  da  Riraini,  nè  ni  Tasso  la  sua 
Erminia,  nè  ad  Alfieri  la  sua  alceste.  Eppure  tutti 
sono  del  medesimo  conio,  tutti  candidi  e  tutti  puri,  • 
e  r  imitare  in  tal  modo  è  creare.  A  chi  il  bollo  nelF 
anima  suona,,  saprà  che  cosa  voglio  dire;  è  questo 
Un  rivo,  che  inonda  tutte  Ite  anime  graziose.  Infelice 
chi  qol  vedC;,  infelice  chi  noi  sente!.  Egli  è  privo  di 

,quel  senso,  che  più  l^ea  gli  uomini  quaggiù.  Oli^ 
datemi  quà  Jomellij  datemi  Pergolese.  Non  uno,  ma 
-  mille;  che^d^co  mille?  milioni  di  milioni  di  pe:jzidi 
musica  si. possono  compon'e  in  sul  fare  loro,  settza 
che^vi  sia  in  essi  una  sola  idea ,  un  spio  motivo  CJjvali 
dalie  loro  sublimi^  composizioni.""  GF  indegni  sterili 
^'tdàno  contro  l' iniitazione,  ma  il  loro  gr.idare  pi  uova 
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appunto  la  Ipro  sterilità.  Dicono ,  che  bisogna  andar 
ool^secolo  ;  ma  quando  il  secolo  va  di  traverso,  non 
si  dev'egli  ravviare?  Sarebbe  bella,  che  la  malattìa 
fosse  uno  slato  migliore  della  sanità,  e  che  i  malati- 
npj}.  si  dovessero,  guarire.  Si  sa  bene,  che  vi  sono 
epoche  di  buono  e  di  cattivo  gusto,  e  quando  il  gusto 
dà^nel  cattivo,  non  si  dev'egli  ritirare  al  buono?  La 
dottrina  di  Costoro  mi  accuora  e  mi  spaventa,  perchè 
suppone,  jche  non  c'è  n è  bello  ne  brutto,  e  che  tutto 
è  indifferente.  Rester^ìbbe  ,  che  ci  dicessero  (odo,  che 
alcuni  già  lo  dicono),  che  non  v'è  nè  giusto  nè  in- 
giusto, e  che  siamo  come  le  bestie.  Ma  io  tengo  per 
indubitabile,  che  siccome  per  gli  uomini  c'è  un  giusto 
ed  un  ingiusto ,  cosi  c'è  ancora  un  bello  ed, un  bruttò  ; 
e  siccome  credo ,  clie  un  animale  bj^uto  non  s£i  anuni-  . 
rare  T  Eneide  di  Virgilio  ,s  nè  la  Ti^sfigurazione  di 
Raffaello,  nè  essere  commosjip  allh  sentenza,  che 
dichiara  uh  padré  di  famiglia  innocente,  nè  .ad  -un 
atto  di  pietà  di  San  Vincenzo  di  Paola ,  cosi  credo 
ancora,  che  l'norao,  il  quale  queste  cose  ammira.^  ed 
apprezza  e  sente,  ha  in  se  la  norma  del  bello, ;d6l 
giùsfo  e  del  buono,  e  chi  da  questa  norma  si  scostfr^ 
'erirà.,  e  fa  ingiuria  al  Creatore.  Errò  adunque  il  Marini, 
^eVchè  offese  il  candore  nalio^delle  lettere,  che  con- 
diste nella  chiarezza,  nells^  leggiadrìa y  nelF eleganza  , 
nella  naturalezza,  nella  grazia,  in  queHo^  insomma, 
di^ì  j,L(itini  chiamavano ./gyor  o  lepos.  Così  fece, 
perphè  fu  superbo  per  troppo  ingegng.  Venpero 
poscia  i  plebei  di  simil  fatta,  dico  i  Preti  e ^i  Achil- 
lini  e  simili^  ed  aggiunsero  tali  bruttura  al  brutto. 
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cj^e  ne  diventaror\o  ridicoli.  Queste  cose  ho  voluto 
<^e,  perchè  la  posterità,  Se  pure  il  mio  tlehol  nome 
sarà  neila  bocca  dei  posteri,  non  mi  creda  un  barbaro. 
'  La  narrata  peste, durò  sin  circa  la, metà  del  secolo 
decimosettimo;  poi  gli  uomini  s'  infastidirono . delle 
stranezze ,  delle  gonfiezze ,  delle  lambiccature^  con^ 
s' erano  infastiditi  delle  virtù  contrarie,  nè  più  po- 
tendosi arrogere  sconcio  ad  un  estremo  sconcio , 
pazzìa  ad  un'estrema  pazzìa,  fu  giuoco  forza  tornare 
al  bello  ed  al  naturale  :  così  l' estremità  del  male  servì 
di  rimedio  al  male  medesimo.  Allora  alcqni  generosi 
spiriti  sorsero  in  Italia ,  massime  in  Tóscan'a  e*  in 
Roma,  i  quali  sdegnati ,  che  animali  immondi  fossero 
entrati  negli  ameni  giardini  delle  Italiane  muse,  ed  i 
più  bei  fiori  ne  avessero  cincischiati  ,- pesti  e  dì  puz- 
zolente bava  bruttati ,  ne  gli  cacciarono,  ed  i  geniali 
luoghi  alla  natia  béllezza  restituirono,  Mercè  di*4 
le  antiche  aure  Ateniesi  e  Romane  novelLimente  spi 
rarono  sulF Italia,  e  sana  sino  alla  fine  del  secolo, 
anzi' sino  alla  metà  del  seguente  la  renderono.  Nacque 
poi  un'altra  contaminazione,  di  cui  non  ^^uesto  il 
luogo  di  favèllare.  Tali  fufòno  le  vicende  delle  lettere 
Italiane  nel  secolo  deciniosettimo  :  Italia  più  felice  di 
Orìecia  e  di  Roma,  perchè  la  letteratura  di  queste 
ultime,  prima  si  corruppe,  pòi  si  spense,  mentre  la 
letteratura  di  quella  si  corruppe  bensì ,  ma  dalla  cor- 
ruttela ripurgossi  e  risorse. 

Delle  scienze  già  abbiamo  toccato  in  altro  luogo; 
ma  ..vèrso-  la  finé  del  secalo,  di  cui  favelliamo,  una 
felicissima  giuf>ta  vi  si  fece.  Galileo  t.i  suoi  discepoli 
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avevano  volto  gì'  iutelletti  alla  caiitemplazioiiè  ddla 
natura  morta,  dei  cifeli ,  della  terra,  dell' acqua, xlel 
fuoco,  della  lucè,  del  calore,  del  p«so,  del  moto, 
della  quiete  :  le  Aristoteliche  fiabe  in  queste  parti 
sbandirono.  Più  tardi,  i  Redi*,  i  Malpighi,  i  Bellini, 
i  Cestoni,  i  Vallisnieri,  i  Marsigli  ,  si  misero  a  scrutare 
la  natura  viva,'e  la  struttura,  la  generazione,  la  res- 
pirazione, le  qualità  salutifere  o  venefiche,  il  crescere, 
il  nutrirsi,  le  costumanze,  e  persino  gli  sdegni  e  gli 
amori  degli  animali  e  delle  piante  ci  rivelarono.  Nac- 
que allora  la  storia  naturale,  i  campi  Aristotelici  per 
•  mézzo  dell'osservazione  e  degli  sperimenti  dalle  mai' 
erbe  in  questo  ramo  dell'  umano  sapere  purgarono, 
e<l  a  quella  luce,  che  tanto  c'illitmma  oggidì ,  le  ge- 
nerazioni prepararono.  Furono  àutori,  che  la  verità 
vitali  fenomeni  divenisse  cibo  delle  aninjie,  nou 
^''le  chimere,  e  posero  i  cónfini  tra  i  regni  delle 
^^^ole  e  della  realtà.  Per  loro  apprendessi,  che  non 
Oòlr  inlmaginazione,  ma  colla  ragione  si  dee  cercare 
la  verità ,  e  se  nei  mister]  della  vita  ,  non  ogni  cosa 
poterong  t;ct)prire ,  tanto  almeno  ce  ne  svelarono, 
onde  dobbiamo  maggiormente  rispettare  e  adorare 
f  colui,  che  ci  fece  tantò  maravigliosi  ed  arcani,  H  se- 
cblodecimosettimb  fu  per  la  parto  scientifica  la  cnna 
del  decimottavo. 

,Per  le  armi  vi  fu  poco  progresso  in  bene,  se  però 
^nòn  è  più  véro  dire,  che  s'andò  verso  il  male.  Due 
ne  furono  le  cagioni,  i  tentla^vi  dei  Turchi  e  quelii 
Al  luigi  XrV,  re  di^  Francia»  Dappoiché  i  Musulmani, 
i  di  cui  ^sfercili  furono  Seiuprc  irìnuinerabilì ,  con- 
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«Stala  gran  parte  dell'Ungheria,  erano  venuti  sin 
le  mura  di  Vienna,  la  cristianità  si  trovò  in 
maggior  pericolo  di  prima,  e  pero  i  principi  Cristiani, 
radissimamente  i  finitimi  oonBtchia,  furono  obbli- 
gati a  chiamare  maggior  numero  di  geìite  sotto  le 
insegne;  donde  nacque  ]a  consuetudine  di  quegli 
eserciti  tanto  grossi,  vera  peste  degli  stati  moderni, 
e  perpetua  ruina  della  finanza  e  della  Iiber1;à.  i  prin* 
pipi  s' avvidero ,  che  i  Tuf chi ,  avendo  da  un  lato 
conservata  la  medesima  moltitudine  armata,  dall'al- 
tro acquistato  maggior  nervo  di  disciphna ,  erano 
divenuti  più  formidabili.  Conveniva  perciò  resister 
loro  con  forze  più  grosse.  Quindi  fu,  che  un  esercito 
di  quarantamila  combattenti  sul  principiare  del  secolo 
e^-a  stimato  un  ammasso  grpssissimo ,  e  quasi  ecces-  ? 
siyo;  sul  finire  era  creduto  anzi  piccolo  che  n(;>.  né 
si  andava  agli  aCGppnti  di  gUerra  se  non  con  oltrfma- 
mila  o  centoua^E^  I.a  necessità  indotta, dallà  potenza 
•  dei  Turchi  verso  Orient-e,  si  trovò  avvalorata  verso 
'Occidente  dal  rje  Luigi,  il  quale  usando  opportuna- 
mente il  vigore  dato  alja  nazióne  ed  all'  autorità  ragia 
da  Richelieu  ,  e  mosso  da  un  immoderato  desiderio 
li  allargare  i  confini  del  suo  reame ,  si  senti  obbligato, 
ed  obbligò  altrui  con  le  offese  a  metter  su  masse 
Sterminate  d'ìiomuii  di  guerra.  Siccome  poi  coH' au- 
mento delle  armi  cresceva  ancora  la- cupidità  di  usai;- 
ìe,  e  che  ne  la  religione ,  ne  rumàmtà,  ne  la  civiltà 
non  erano  possenti  ad  operar  di  lUodo  cjie  le  cojitese 
sanguinose  tra  stato  e  statp's^  imprendessero  sola- 
"mente  per  motivi  gravi 'e  legittimi,  ma  che  spesso  si 
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correva ^  sangue  per  cagioni  frivole,  e  qualche  v 
ancora  per  capriccio,  le  guerre  diventarono  assai 
quenti,  e  quel,  che  la  civiltà  crescente  del  secolo 
dòvea  dare,  si  trov^  impedito  dagl'impeti,  da^li 
sdegni,  dagli  omiciaf^guerrieri.  Le  soldatesche  poi 
sempre  simili  a  se  medesime,  quando  il  furore  guer- 
resco le  trasporta;  perciocché  all' uso  regolare  delle 
armi. venne  a  congiungersi  il  detestabile  abuso  delle 
medesime,  e  i  sacchegg;i,  grincendj,  le  uccisioni 
degr  inermi,  cosi  amici,  come  nemici;  spaventarono 
il  mondo,  e  diedero  materia  di  dire,  che  non  era 
y.ero,  che  la  civiltà  progredisse.  Il  procedere  dei 
Francesi  nel  Palatinato  ed  in  Piemonte,  ed  il  proce- 
dere dei  Piemontesi  a  degli  Austriaci  in  Francia  sono 
testiijìonianze  orribih ,  che  le  squisitezze  di  corte,  e 
gli  ameni  libri  pongono  un  debole  freno  contro  la 
barbarie,  quando  i  capi  dejle  iMipni,  credono  di 
potersi  pigliare  a  cosi  leggiere  gtìmn' Ja  vita  degli 
uomini.  Non  parlo  diciò^  che  i  Tuwcbi  fecero  in  tJn- 
ghèrìa  ed  in  Alemagna,  perche  costoro  non  si  van-' 
tavano  di  civiltà,  e  non  avevano  poeti,  pittori  e 
scultori ,  elle  gli  lodassero  :  i  Turchi  erano  barbari 
schietti,  non  barbari.' imbellettati.  Spandeyasi  la  ci- 
viltà, jga  ancora  non  aveva  fatto  Vergogna  ai  (iapricci 
di  *gUerfa,  e  i  suoi  naturali  .effetti  non  poteva  pro- 
durre, se  prima  non  avesse  vinto  questo  suo  nemico. 
Cpsi  ci  affacciammo  al  decimottavo  secolo. 

Perla  religione  le  cose  si  voltarono  in  meglio.  L'o- 
cerbità  nata  sul  . principio  della  riformazione  di  Lutero 
e  di  Calvino  tr?  i  caltolici  e» i. protestanti ^  già  si  era 
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Siilo  raddolcita ,  e  le  persecuzioni ,  che  contristarono 
Cora  la  seconda  metà  del  secolo ,  di  cui  abbiamo  teste 
terminata  la  storia,  furono  opera  piuttosto  della  vo- 
lontà dèi  sbvràni  che  del  fanatismo  dei  popoli,  e 
piuttosto  affari  politici  che  di  religione.  S*  era  rinvi- 
gorita la  massima ,  che  non  portava  il  pregio  di  odiarsi 
e  di  ammazzarsi  per  qualunque  discrepanza  di  pen- 
siero, quando  in  atti  ostili  non  si  risolveva,  e  che 
certe  cose  bisogna  lasciarle  al  giudizio  di  Dio  ,  che  per 
la  sua  infinita  grandezza  è  più  disposto  a  compatire 
^che  a  punire  la  debolezza  di  noi  altri  poveri  uomini. 
Brevemente  ,  la  parola  tolleranza  incominciò  a  venire 
sulle  bocche  e  sulle  penne  di  tutti  coloro ,  che  par- 
lavano, anzi  di  quelli  ancora,  che  non  parlavano  al 
pubblico,  ed  in  questo  la  crudeltà  diede  luogo  alla 
mansuetudine ,  immenso  benefìcio ,  frutto  della  dol-^ 
cezza  dei  costumi  indotta  nelle  nazioni  dalF  efficacia 
delle  lettere.  Roma  stessa  rimise  dell'  antica  severità^ 
persuasa ,  che  più  si  guadagna  colla  dolcezza  che  col 
rigore,  e  che  certi  tasti  è  meglio  non  toccargli  per 
non  risvegliare  la  caparbietà  delle  dispute.  S' accrebbe 
per  conseguenza  la  riverenza  verso  di  lei;  al  quàl  fe- 
lice miglioramento  diede  maggior  forza  la  maggiore 
costumatezza  degli  ecclesiastici ,  che  dàlie  censuriè 
'  dei  protestanti ,  ed  ancora  più  dai  comandamenti  del 
concilio  Tridentino  dèbbesi  riconosqere.  Quanto  alla 
scienza  dei  canonisti  intorno  ai  limiti  delle  due  potestà 
ti^mporale  e  spirituale ,  le  controversie  ììon  passavano 
ai  mezzi  estremi  delle  guerre  e  di  rado  à  quello 
delle  scomuniche,  ma  cerca vansi  mezzi  di  accomoda- 
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juento  nei  negoziati ,  nei  quali  più  nulla  di  popola^g 
e  di  torbido  si  mescolava,  ma  le  materie  si  trattavano 
tra  persone ,  che  se  conoscevano  Y  importanza  della 
cosa,  sapevano  ezianclio,  che  le  passioni  acerbe  scon- 
nettono, non  connettono  gli  uomini  divisi  e  discor- 
danti. Per  le  quali  cose  tutte  avvenne ,  che  si  manda- 
rono quasi  intieramente  in  silenzio,  almeno  in  cospetto 
del  pubblico ,  le  questioni ,  che  nei  secoli  andati 
avevano  tanti  odj  e  tanto  sangue  partorito.  Più  mite 
mostrossi ,  qual  fu  il  suo  divino  maestro,  la  religione |^ 
non  più  spavento,  ma  consolazione  dei  popoli.  I  cas^ 
Francesi  e  ValtelUni  piì^  noti  si  rinnovarono  nel  deci^ 
mottavo  secolo. 

Le  forme  del  governo  politico  poco  o  nulla  varia- 
rono, e  tali  a  un  di  presso  continuarono,  innanzi  che 
la  rivoluzione  di  Francia  sconcertasse  il  mondo ,  quali 
si  erano  vedute  nel  decimosettimo.  Ne  i  popoli  in  ciò 
erano  diventati  incresciosi  e  desiderosi  di  novità.  Sé 
in  Olanda  ed  in  Inghilterra  le  rivoluzioni  a  fine  d'  or- 
dinazione politica  infuriarono,  ciò  da  novità  odiose 
.ai  popoli  fatte ,  o  tentate ,  o  concepite  dai  governi 
piuttosto  che  da  inquietudine,  da  morosità,  o  da  nuove* 
pretensioni  dei  popoli  medesimi  si  debbe  riconoscere. 
Quanto  ai  moti  nelle  posse'ssioni  Spagnuole  d' Italia, 
non  a  cambiamento  politico  nelle  supreme  forme  sulle- 
prime  mirarono,  nè  per  altre  ragioni  quei  popoli  in- 
jsorsero  contro  il  governo,  se  non  perchè  il  govjet'no 
era 'insorto  o  volevji  injiorger  e  contro  di  loro  o.per 
carichr  insoliti. per  annullazione  d' antichi  privilègi. 
Non  (ira  ancor  nato.  Tumore  che  fosjse  predicata  ^  un  a 
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data  forma  politica,  da  questi  otrima,  da  quelli  pes- 
sima, ne  ancora  in  una  sola  si  supponeva  possibile 
la  libertà  o  la  tirannide,  poidiè  siccome  la  libertà 
può  sussistere  nella  monarctóa ,  cosi  la  tirannide  può 
nascere  negli  stati  popolari.  Repubblicbe  e  monar- 
chie, quanto  alla  forma  politica ,  viveano  senza  gelosia 
e  in  pace  fra  di  loro;  ma  le  une  e  le  altre  per  la  ca- 
gione generale  della  civiltà,  div^juj^^o  più  miti,  nè 
più  si  videro  le  tirannidi  capricciose  e  crude. 
^  Tri  1  ^rdini  amministrativi  mostrarguò  in  Italia  quasi 
*niun  nliglioramento  ,  perchè  i  governi  poco  se  ne 
■£i^vano,  c  gli  ordini  feudali  erano  d' impedimento  ; 
j)urchè  ciii  comandava  avesse  soldati  e  denari ,  in 
qualunque  modo  gh  avesse  ,.  poco  gli  importava. 
QuantD  alla  brutta  eredità  del  medio  evo,  dico  quella 
dei  feudi,  incominciò  in  alcuna  parte,  ma  legger- 
mente a  moderarsi.  Ciò  non  di  meno  un  verme  già  la 
rodeva  e  quest'  era  la  civiltà ,  la  quale  mostrando  gra- 
datamente più ,  quale  e  quanta  sia  la  dignità  dell'  uomo, 
muoveva  a  detestazione  di  tutto  ciò,  che  l'offendeva 
ed  abbassava  :  la  liberazione  dall'  avvilitiva  molestia 
feudale  si  andava  preparando. 

Per  la  medesima  ragione  si  apparecchiava  una  grande 
riforma  nelle  con^tituzioni  giudiziali ,  che  ancorti , 
massime  nella  parte  criminale,  sapevano  dell'antica 
barbarie.  Questo  fu  il  beneficio  più  segnalato,  che,la 
umanità  potesse  sperare;  perciocché  dalle  buone  o 
cattive  forme  giudiziali  massimamente ,  e  più  da  esse 
che.  da  qualuncji^e  altra  o  politica  o  amministrativa 
nascono  o  la  libvrlà  o  la  tirannide.  Si  vede,  che  il 
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fonte  cVogni  bene cioè  la  civiltà,  pel  secolo  deci- 
mottavo ,  nella  moderna  Europa  procedette  dai  due 
secoli  precedenti;  da  ogni  paese  venne,  ma  più  par- 
ticolarmente e  principa&nenle  da  quel  picciolo  nido 
della  Toscana.  I  sovrani  avcano  beli'  incapriccirsi  della 
guerra,  e  vantarla, e  farla  ad  ogni  pie  sospinto,  a  ra- 
gione od  a  torto,  la  civiltà  .gli  ammoniva  del  pessimo 
andare  continuamente ,  e  sopravvanzava  ogni  giorno. 
Quesl'  era  la  filosofìa ,  non  quella  supèrba^,  intoU&: 
rante,  importuna,  novatrice,  imprudente,  sermfflPi 
trice  di  odj ,  schernitrice  delle  cose  sante ,  dismjgy^t 
trice  delle  persone  o  per  età  o  per  dottrina^Hp 
virtù  autorevoli ,  ma  quella  ,  die  fu  dal  grande  e  buon 
Cicerone  definita,  quella  stessa,  che  siede  in  ogni 
anii^a  onesta  e  ben  nata,  quella  infine  ,  che  col  bene 
desiderare  e  fare  altrui,  chi  ben  desidera  e  fa,  bea 
e  contenta.  A  ciò  più  amabili  le  maniere ,  più  miti  i 
costumi,  più  dolci  i  cuori,  più  ammaestrati  gli  spiriti, 
ogni  conversare  più  onesto ,  ogni  negozio  più  agevole 
il  propizio  cambiamento  attestavano.  Secolo  felice, 
anzi  felicissimo,  se  ipocriti  di  umanità  e  di  libertà, 
se  spinti  ambiziosi  e  perversi  non  t'  avessero  alla  fine 
guasto  e  contaminato,  e  corrotta  non  avessero,  con 
iscritti  rei,  e  con  fatti  ancor  più  rei,  1'  opera  divina 
di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Tasso ,  1'  opera  stessa  di 
Raeine,  di  Corneille  e  di  Fenelon!  Un  male,  orrendo 
fecero ,  e  il  peggiore  di  tutti  fu  quello  di  aver  dato 
pretesto  ai  tristi  per  calunniare  il  buono,  jnotivo  ai 
buoni  per  disperarne.  ^  _ 
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GuÈBHA  per  la  successione  di  Spagna;  quasi  tutta  l'Europa  contro 
Francia.  La  Francia  e  1'  Austria  domandano  al  papa  V  investi- 
tura del  regno  di  Napoli,  quella  pel  re  Filippo,  questa  pel  re 
Carlo,  ed  entrambi  offrono  la  chinea.  11  papa  rifiuta,  e  non  vuole 
>    la  chinea.  Strana  ventura  di  una  chinea  per  forza.  Negoziati  tra 
il  papa  e  Venezia.  Francia  ed  Austria  tentano  la  repubblica  per 
'.-trarla  ai  loro  voleri,  ma  inutilmente.  Strano  umore  di  Ferdi- 
nando  Gonzaga ,  duca  di  Mantova ,  è  come  aveva  un  serraglio 
,,  ,  di  donne.  Rimette  Mantova  in  potere  delle  due  corope  diJFrància 
■  e  Spagna.  Condizione  difficilissima ,  ' in  cui  si  trova  Vittòrio  di 
'  -  Savoja  per  la  gtìerra  sorta  tra  i  Francesi  ed  Austriaci  ;  finalmente^ 
•/  ^.d^po  lunghe  pratiche ,  si  accosta  ai  primi ,  e  fa  lega  con  loroé 
-■  Congiure  e  rivoluzioni  in  Napoli  a  favore  dell'  Austria,  e  qual 
fine  abbiano  avuto.  Guerra  in  Italia.  Catiuat  e  Vittorio  a  guida 
■  dei  Gallo-Piemontésì,  il  principe  Eugenio  a  guida  degli  Austriaci. 
Eugenio  con  bello  scaltrimento  militare  si  cala  dai  monti  del  TU 
rolo  nel  Vicentino  e  Veronese;  vantaggi,  che  ne  prende.  Catinai 
Vichiamato,  e  Vi Ueroi  surrogatovi.  Villeroi  amministra  la  guerra 
infelicemente.  Virtà  di  Catinat  nel  suo  ritiro  di  San  Graziarlo". 
Assalto  notturno  d'  Eugenio  sopra  Cremona  dove  fa  prigiohe  il 
.yilleroi  e  qual  fine,  abbia  avuto  qucst'  assalgo.  Il  re  Filippo  visita 
"Kapoli,  poi  Milano  v.emito  in  roano  delle  due  corone.  Il  re  Luiei 
manda  Vandomo  in  Italia  per  contrastare  ad  Eugenio.  Trame 
■*'éootro  h  vita  d' Eugenio.  Battaglia  di  Gtiastalla  tra  Vandomo  ed 
,  Eugenio  ,  combattuta  con  grandissimo' coraggio  e  maestria  d'  arte 
,^  da  ambe  le  parti. 


Racconterò  le  uccisioni  d'  uomini  per  succe^siorìi 
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di  rcgui;  qucll'.opiila  jjpoglia  di  Sj^a^pa  no  fu  ca- 
gione'è  cònirnosse"  alla  guerra  tuùò  il  mondo, 
a  L'ira,  r  ambizione  e  F  interesse,  osserva  rOlticri, 
«stando  al  fianco  di  princìpi  potenti,  e  già  ini pe- 
<i  gn^ti,  non  più  sì  tennero  ascosi,  ma  aperlaniciUc 
tc'scoppiarono  co'  loro  dannosi  effetti  a  distruzione 
<c  del  genere  umafìo  ;  poiché  le  stragi  nelle  battaglie,, 
ala  desolazione  nelle  campagne,  il  discacciamciito 
»  da' propr^  stati  degli  antichi  sovrani,. e  J/i  sùyver- 
«  sione  delle  famiglie  furono  frequenti,  memorabili, 
a  e. cagione  di  ipali  grav issimi^  a  tutti  i  sudditi,  no» 
u  essendovi  rìmaSo  in  Europa,  se'non  qualche  angolo 
«.lontano  da  noi,  che  non  si  risentisse  delle  couiuni 
«  còse.  »  1  rettori  delle  nazioni  credevano  di  aver 
ragione  di  dar  nel  sangue  di  leggieri  per  non  so  elio 
guerre  tra  Ebcei/^  Amalechiti  raqcQutate  nel\Cecchio 
Testamento,  nìa  non' pensavano,  che  nel  Nuòvo  nou 
vi  sono  guerre.  Poi  inventarono  quel  nome  beslinlf 
di  gforia  :  gloria  è  per  chi  conserva.!*  uomo ,  non  pei' 
chi  r  ammazza  :  Guglielmo  Penn ,  Bartolomeo  Lasca- 
sas-e  Fenelou  sono  più  degni  dijpde  e^di  culto;  che 
mille  Alessandri  e  mille  Napoleóni  e  tariti  altri  Attila 
attillati ,  simili  a  loro. 

>f|  Te' Carlo  aveva  pel  suo  testamento  creato  a  go- 
verno delle  Spagne  sino  all'arrivo  del  nuovo  re  Fi- 
lippo V,  che*  tale  fu  il  nome  regio  assunto- dal  ima 
d'Anjou,  destinato  a  tanta  successióne,  una  giuiìta, 
^a  cui  chiamò,  oltre  la  regina  vedova,  che. come  capo 
la  doveva  presiedere ,  don  Emanuele  Aria> ,  presidculc 
t(ér  consiglio  di  -ClàstigU^f  Fv^dinando  d'Aragona, 
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vicecancelliere,  presidente  (l'Aragórià carclmàÌ(? 
Portocarrero ,  arcivescovo 'di  Toledo,  l'inquisitore 
generale, Jl  conte  di  Benavente,  dòn  Rodrigo  Emh^ 
/luelMantriques  di  Lara,  don  Giuseppe  della  Fuentes, 
grandi  di  Spagna,  o  consiglieri  di  s^ato.  La  volontà 
-del  defunto  nell' aver  chiamato  il  dùca  d'Anjou  suc- 
cessore, ebbe  facilmente,  e  quasi  senza  ostacolo  il 
suo  eseguimento  in  tutta  la  Spagna.  Tanto  eratiò  Stali 
potenti  gli  allettamenti  dell'  Harcourt.  Nè  il  re  di 
Francia,  prevedendo  la  morte. imminente  di  quel  di 
Spagna,  aveva  mancato  a  ée  medesimo  con  mandare 
ai  confini  un  grosso  apparato  dVuomini  e  d'aimi, 
affinchè  la  forza  fosse  pronta  ad  ajutaré^'ciò,  che  le 
arti  e  le  lusinghe  avevano  preparato.  Gli  animi  si 
trovarono  cosi  bene  astretti  e  legati,  che  avendo  il 
conte  di  Harrac,  ambasciatore  d'Austria  in  Madrid, 
tentato  di  commuovere  il  popolo  gridando  re  l' arci- 
iduca  Carlo,  per  poco  stette  che  la  plebagh'ai  infiiriata 
non  gli  mostrasse,  che  male  si  contrasta  con  le  incli- 
nazioni generali  dei  popoli.  Riuscito  vano  il  ten fa-" 
tivo  ,  e  correndo  pericolo  della  persona ,  fu  costretto 
a  ritirarsi  incognito  dalla  città ,  lasciando  il  campo 
libero  a  chi  voleva  e  gridava  un  re  di  ^ìrpe  Fran- 
cese. Solamente  in  Catalogna  e  in  Aragona,  per 
es(servi  fresche  le  memorie  dei  mali  trattamenti  fatti' 
nel  paese  {ièlle  guerre  precedenti  dai  soldati  di  Tran- 
cia, e  per  le  gelosie  ed  emulazioni ,  che  sf  mpve  pas^ 
savàno  tra  i  CastJglìam' e 'gli  Aragonesi,  éì  osservò 
qualche  tìtiibazione;  le  quali  disposizioni  però  non, 
proruppero  in  moti  aperti,  se  noh  dopo ' qunlt^h'ò 
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tempo,  e  quatido  una  forza  venuta  di  fuori  le^  ajutò- 
Con  non  minore  facilità*  fu  riconosciuta  la  qualità  e 
r  autorità  del  re  Filippo  nelle  possessioni  Spagnuole 
d'Italia.  Il  principe  di  Lorena  Vaudemont,  che  pel  re, 
Carlo  governava  il  Milanese,  constituito.  nella  mede- 
sima dignità  dal  re  Filippo,  e  che  già  al  fine  di  con- 
fermarvi, il  nuòvo  dominio,  era  stato  allettato  dall' 
accorto  Ve  di  Francia,  aveva  senza  alcuna  renitenza 
dei  popoli  procurato  il  passaggio  dallìi'  sbvranità  Au- 
striaca alla  sovranità  Francese.  Pubblicato  per  opera 
sua  il  testamento  del  ré  Cariò,  il  senato,  cioè  il  tri- 
'byuale  supremò  di  giustizia,  e  i  decurioni,  ciò  erano 
lì  *eÓrpó  municipale  ó  di  città,  giurarono  nel  nuovo 
/e,  «he  i  cieli  o  piuttosto  le  arti  e  la  potenza  della 
/Trancia  avevano  loro  destinato.  Ne  dissimile  condotta 
tenne  il  duca  di  Medina  Celi,  viceré  di  Napoh,  per- 
chè pubblicatovi  il  testamento,  ed  esortati  i  popoli  a 
conformarsi  alle  ultime  volontà  di  Carlo ,  prontamente 
e  senza  che  nascesse  alcun  disordine,  obbedirono.  Il 
duoa  di  Veraguaz,  viceré  .di  Sicilia,  fece  handire  e 
riconoscere  in  quelFisola  il  rfome  e  l'autorità  di  Fi- 
lippo. Acconiodossi  la  Sardegna  al  movimento  coniutie 
della  monari^hia;  iraperciocclic  esercitandovi  la  carica 
di  Vìcevè  don  Ferdinando  di  Moncada,  duca  di  San 
'Giovanni,  uomo  savio,  e  che  leggi  savie  lasciò  neir 
isola ,  portando  onore  e  rispettò  a  quanto  V  ultltiiò 
sùio  ré  ave^a  predestinato,  inclinò  l'animo  di  per  se, 
e  fecelo  inclinare  ai  popoli  a  favóre  del  regnàitite  no- 
.vello.  Né  l'India,  come  dopò  alcun  tempo  si  seppe, 
ricusò.  Cosi  tutta  la  vasta  monarcWa  dr  Spagna  indi- 
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nava  la  fronte  al  cambiameiitp  delle  sortì.  iV][a  fu 
breve  la  pace  ,^  ed  aiUieorriere  di  crudeli  guerre. 

Non  cos\  tosto  la  giunta  di  Spagna  aveva,  dopo  la 
morte  del  re,  assunto  il  governo,  che,  scrivendo  al 
te  Luigi,  gli  diede  parte  e  dell'  essere  Carlo  passato 
all'altra  vitale  dello  avere  chiamato  suo  erqde' te*sta- 
mentario  di^tti  i  suoi  regni,  3tati  e  dominj  il  duca 
d' Anjou.  Offeriva  nel  medesimo  tempo  al  duca,  CQine 
re,  la  possessione  attuale  dell'  eredità,  purché  giu- 
rasse di  avere  per  inviolabili,  e  di  serbare  inviolate 
le  leggi,  privilegi  e  costumale  di  ogni  e  ciascHna 
parte  della  monarchia  a  lui  commessa  dalla  volontà 
del  re  ^efunto.  Fatta  questa  prima  significazione,  la 
giùnta  spedì  un  corriere  al  marchese  di  t!astel  Dos- 
rios,  ambasciatore  di  Spagna  a  Parigi,  con  dispaccio, 
per  cui  gli  s' imponeva  di  partecipare  al  re  Luigi.  e*la 
ijìorte  di  Carlo,  ed  il  tenore  del  testamento,  aggiun- 
gendo, che  se  la  successione,  tale  qua^  era  dal  testa- 
mento prescritta,  non  fosse  in  Francia  accettata, 
mandasse  il  medesimo  corriere  a  Vienna  per  signifi- 
care all'imperatore  Leopoldo,  che  stante  il  rifiuto 
dei  principi  di  Francia,  l'eredità,  conforme  al  testa- 
m^ento ,  s' apparteneva  all'  ar^ciduc<|  Carlo ,  suo  figliuolo 
secondogenito. 

« 

Ancorché  ogni  diligenza  si  fosse  usata  dalla  giunta 
per  mandare  in  Fjjancia  V  importantissima  ripvella, 
già  essa\con  maggiore  celerità  vi  era  stata  trasmessa 
dal  marchese  di  Blecourt,  che  in  qualità  di  ambasci^ip 
tore  del  re  Luigi,  faceva  suo  risedio  in  Madrid.  Ih 
queste  cose,  come  in, tutte  le  altre,  F  attività  dei 
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^^9Q^[^  à^  mirabile ,  e  se  avessero  costai|za  nei  prò** 

^  ^ià  grdn4ÌiBpo ,  padrqdpi-'d^l.'inóàìda;  -tffft«BÌ0y: 

c^jr  &r ,  salva.'  ki;  libertà  .di  tutti  y  diede  loro,  la.  volt^ 

jM-esenti,  .         '  "         .        ^  '  /  "  •  >  , 

tie^ialdiltB  mdmmb  tmìtti  i^U^iìì&J/y  Imigi 
liilto  y^Égm^a^si.  rallegrava.  Ma  sÌGcoai&  pr^v^deva 
Ihnghe-  e  ^Pdi3e  .giteTe-.d|iHl«G€ittti|^B^^ 

facilmente  si  coBOsqeya,  che  né  1'  Austria  sopporte- 

^terra  e  TOlaodà  il  .vedersi -iiigÉmfltev  ì^e,  pér 

p0u^e  j|[idstificata  in  colpetto  dei.  sudditi^  .cui  la 
.  giióta  sttraoHeicei^iNft  -quanto  J  itaòi'  ooÀ^gKeii 

a^^vìsassero  in  una  materia  di  tap^  iinpQj:taQ2^.  Co^ 
.  delifaief)^,  j|^*fti» 

ebe  già  da  ìux^go  tempo  si  me^n  fisso  nelF animo,  e 
irnva  «ìt-laRghe.e  acjiusite.arM.  priMnic^ 
'  ti^é^1toéltlre  pheJe  delilterìfsAom'tt<«ii4ÉÌ«&^ 

rayido.  in  Eontjaiixe^leau ,  doye  il  re  fiéàe^-  a.  qu^- 

avanti,  gli  partecipò  T  infausta  ad  un  tempo. e  fausljr 
*  luyveik,      SQÌleeitare  r,a0oe(UPH^iie  d^t^isttlfiMMÌf»* 
Eispose  graytaiMtm%'  wdrim^^   ^-  *      •  -V  f  -''.  - 
^  Adunata  la  o^ii^ulta  per 'dtscqiP'ere  Ib  sfato  defie 

l^arte  per  ragione  di-«e  medesimo  e  del  figliuolo  priii- 

Spijgnii,  il  c^ii^i:^^^^ 
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jL(MBp  eanccllicrc»;i;isrdeva  nel  f)riiiìb  iiiagistràto  della 
giustizia,  il  duca  di  Bcauviller,  capo  del  consiglio 
di  finanza^  ed  il  marchese  di  Torcy,  ministro  di 
stnFtd* per  gir  affari  esteri.  Fuvvi  chi  scrisse,  ma  fal- 
samente, che  la  meretrice  regia,  ed  ostelricante  delle 
meretrici  regie,  dico  madama  di  Maintenon,  che  fu 
poi  moglie  del  re,  ahhia  assistito  e  dato  il  voto  in 
V|uest^  occasione,  in  cui  si  trattò  un  argomento,  del 
quate  nisSimo  mai  piìi  ponderoso  e^s^  stato  trattato 
nelle  consulte  di  Francia.  Luigi,  quantunque  già 
attempato  fosse ,^4ion  era  ancora  abhastanza  vecchio 
per  dar  adito  alle  femmine  nei  consigli  rcgj.  Si  res- 
tringevano i  consigli  principalmente  nel  dtjiberare, 
-se  si  dovesse  accettare  il  tèstamentò,  partendosi 
dalle  promesse  fatte  agli  alleati,  od  attenere  T  ultimo 
trattato  di  spartimento.  1  pareri  molto  discrcpa- 
vano. 

Introdotto  il  disborso,  si  udirono  per  bocca  del 
Bèalrviller  le  seguenti  parole  :  non  convenirsi,  eVI 
essere  invalidissimo  consiglio  prestare  orecchio  a  tanta 
novità,  quale  sarebbe  quella,  che  le  due  corone  di 
jiS^ancìa  e  di  Spagna  nella  medesima  stirpe  si  unis- 
sero,, poiché  sebbene  le  persone  dei  due  regnatQ||r 
fossero  diverse ,  si  vedeva  bene ,  che  ogni  cenno  dft 
J,ìarigi  a  Madrid  andrebbe  per  regolare  le  faccende  di 
Spaglia  ;  ciò  vedjrebbero,  ciò  sentirebbero  i  potentati, 
che  non  mai  senza  venire  al  ferro  permetterebberò , 
"pl'ic  t(5fnt^i  poteijiiza  in  un  solo  sangue  si  accoppinssii, 
(ul-cljfe  (ìomiinp  libertà  sòVfasfassc.  (ibi  jiac^ificamehìe 
§'aC(Coni  od  crebbe  ni  pensiero,  che  (a  Francia  conijiin- 
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dasse  a  due  mondi?  Che  meno  di  tutti  ciò  sarebbe 
per  comportare  l'imperatore  Leopoldo  che  oltre  al 
timore  della  prepotenza  dei  Borboni ,  vedeva  privarci 
^ella  propria  famiglia  di  una  eredità,  che  credeva 
competersegli  per  diritto  di  agnazione,  e.per  le  con- 
dizioni annesse  alle  successioni  Austriache  ;  che  altri 
principi  per  gelosia  della  propria  libertà  avrebbero 
consentito  con  Leopoldo,  e  che  un' alzata  d' insegne 
generale  sjtrebbé  succeduta  ih  Europa  contro  la  Fran- 
cia; guerre,  guerre  orribili  avere  a  sorgere,  sé  ella  i 
proprj  appetiti  in  questa  bisogna  non  raffrenasse  e 
moderasse;  non  esser  queste  le  sorti  promesse  dalla 
pace  di  Riswich ,  pace  tanto  desiderata  ,  e  così  gene- 
rosamijhte  procurata  dal  re  per  dar  riposo  ai  sudditi* 
battuti  da  tante  tempeste;  nuove  tasse,  nuovi  soldati 
doversi  levai'e  fra  una  generazione  oggimai  consti- 
raata  e  scema  ;  essere  il  re  pio  e  clemente ,  ne  poter 
volere  la  distruzione  de'  suoi  popoli  ;  essere  ancora 
inantenitore  della  fede,  ed  incorrotte  serbare  le  sue 
promesse;  ora  essersi  nel  trattato  di  spartimento  sti- 
pulato ,  eh'  egli  mai  in  nissun  caso ,  oltre  la  parte 
della  Spagna  a  lui  nel  medesimo  trattato  destinata , 
^iissun' altr^,  nè  per  testamento,  ne  per  donazione, 
uè  per  altra  qualunque  forma  di  traslazione  di  domi- 
nio ne  accetterebbe;  per  tale  solenne  modo  essere? 
obbligata  la  fede  del  re;  ora  e|la  si  avrà  da  rompere 
appena  data,  e  romperla  a  perlcòlo  manifesto  di  una' 
terribil  guerra?  Che  direbbero  l'Inghilterra  e  la 
Olanda,  se  si  trovassero,  quasi  nel  limitare  stesso, 
ingannate  per  fede  non  attenuta  dellie  speranlse.con- 


DigitizGd  b\ 


LIBRO  TRENTESIMÒQUAllTO:  — •    I  7OO.        1  53 

cétte  pel  trat^to  di  sparti nien to ,  trattata  propostp 
loro,  e  presso  a  loro  calorosamente  sollecitato  dalla 
Francia?, Anni  Britanniche  ed  Olandesi  certamente  si 
vedrébbono  congiunte  con  armi  Austriache.  In  Italia^ 
nella  Fiandra,  al  Reno  si  dovrebbe  rispondere  nelle 
numerose  battaglie;  formidabili  potenze  essere  T  In- 
ghilterra e  la  Olanda  in  terra,  ancora  più  formidabili 
in  mare;  offerire  per  vasto  spazio  sui  due  mari  la 
Francia  i  suoi  lidi  agl'insulti  delle  navi  dei  protes- 
tanti; da  tre  parti  la  Spagna  stessa  restare  esposta 
alle  armi  marittime. di  chi  crederà  combattere  per  la 
propria  libertà;  appena  rifarsi  •  appena  respirare  il 
commercio  ^alle  recenti  percosse  ;  esporre  a  distrug- 
gitiva  tempesta  quei  nuovi  e  teneri  rampólli,  non 
essere  salutevole  consiglio;  penuriare  il  reame  per  la 
malignità  delle  stagioni  in  quel  pi6mentp  di  biad 
frumenti,  le  sole  vele  straniere  sopperire  a'  suoi 
sogni;  che  sarà,  se  per  una  imprudente  risoluzi<jj|iis^ 
da  amiche  e  soccorritrici  diventeranno  nemiche  e 
rapitrici?  La  fame  si  unirà  alla  guerra  per  desolare 
l' infelice  Francia;  la  Spagna  sceìna  d'  uomiai,  e  con 
impotenza  di  danari  poco  momento  poter  recare  a 
sostegno  di  chi  la  volesse  intiera,  e  nell'atroce  con-»;,, 
tèsa  la  Francia  sulle  sole  sue  forze ,  sulle  sole  sue  rie- 
chezze  doversi  fondare  ed  appoggiare;  il  corpo  morto 
accoppiato  al  vivo  il  cohdurrebbè  a  malattìa  mortale. 
«  Ma  pogniamo  felici  le  armi ,  poguiamo  i)  consenso 
«  d'Europa,  pogniauK)  il  duca  d'Anjou  pacifico  pos-f 
«  sessore  p^r  Jungo  tempo  dei  reami  di  Spagna.  Certa- 
a  jnente  t^nto  io  confido  nella  virtù  sua,  tanto  io  .mi 
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«riposo  sgir  efficacia  di  ([uosto  sahguc  Borbenico , 
«  che  già  vedo  la  Spagna  ripigliar  lena  e  vigore,  c 
<t  riprender  seggio  e  nome  fra  le  più  forti  nazioni 
a  d*  Europa.  Or  chi  mi  assicura,  che  un  giorno  non 
ce  sia  per  dar  a  pensare,  secondo  gli  antichi  odj,  ge- 
a  losieed  emulazioni  fra  le  due  corone,  alla  Francia, 
a«i  (piella  Francia,  che  fomentata  l'avrebbe,  e  quasi 
«  da  morte  a  novella  vita  risuscitata?  Le  gratitudini 
c(  souo  monete,  che  non  corrono  fra  i  principi,  c 
«  quando  il  bisogno  politi(-o  dà ,  i  benefizj  sono  stimati 
ce  per  nulla.  Noi  consumeremo  adunque  la  Francia, 
«  noi  combatteremo  contro  tutta  V  Europa  per  pre- 
ce curarci  forse  un  di  un  nemico  più  potente  ,di  lutti. 
«  Ciò  sarebbe  veramente  un  comperarsi  i  proprj  danni. 
«Che  non  stiamo  piuttosto  ai  patti  dello  spartimcnto? 
cf  Perciocché  con  6.ssi  la  Francia  verrà  a  possedere  di 
^qneto  nella  persona  del  delfino  la  bella  e  ricca  pro- 
«  vincia  di  Guipuscoa  oltre  i  Pirenei  posta,  i  reguidi 
ccJVapoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  oltre  mare  situati 
«con  le  sicure  spiagge  della  Toscana,  e  queir  utile 
c(  porta  d'Italia  del  Finale;  l'avere  upa  egregia  parte 
<^  sicura  valer  meglio,  che  aspirare  ad  un  tutto  in- 
«  certo.  Senza  che,  se  si  considera,  che  non  voleudo 
fiSovse  l'imperatore  star  contento  della  parte  asse- 
«  gnata  all'arcidvica  dal  trattato,  si  aprirà  alla  Francia 
«  la  occasione  e  la  speranza  di  appropriarsela.  Pér 
u  me  credo,  ter miiiò  dicendo,  e  raccogliendo  la  somma 
«del  discorso  il  Beauvijlcr,  qlitì  siccome  più  onore- 
«cifeolcr  COSI  ancora  più  sicuro  p?irtitL>  sia  lo  stare  ai 
«  patti  giurati,  che  per  brajiia  di  abJ)rucciare  una  smi- 
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«  surata  preda,  correre  un  mare  pieno  di  tanti  peri- 

Dalla  contraria  parte  fece  le  parole  instando  con 
molta  forza,  né  senza  colorite  ragioni  il  marchese  di 
Torcy,  che  aveva  in  se  raccolto  tutto  il  pensiero  di 
Luigi.  Essere  sommamente  da  considerarsi,  disse ^ 
che  se  il  re  ricusava  il  testaménto,  tutta  la  succes- 
sione cadeva  nell'arciduca  Carlo,  e  già  essere  pronto 
il  corriere  per  recargli  a  Vienna  la  corona  di  Spagna 
che  gli  Spagnuoli^  per  non  vedere  andar  in  hrani  la 
patria  loro,  Tavrehbero  volontei^osamente  ricono-^ 
sciuto  per  re,  di  modo  che  tra  padre  e  figliuolo  avreb- 
bero unita  in  mano  loro  tutta  la  possanza  di  Carlo 
ai  tempi  andati  così  fatale  alla  Francia  ;  che  non  po- 
teva giustamente  il  re  venire  accagionato  di  manca- 
mento di  fede,  quando  i  patti  della  spartizione  non 
osservasse,  stante  che  l'imperatore  non  aveva  mai 
volato  consentirvi ,  e  perciò  mancando  all' esecuzione 
una  delle  parti  essenziali ,  quei  patti  doveano  aversi 
per  irriti  e  nulli;  che  molto  meno  adesso  che  per  lo 
passato  era  da  sperare,  che  vi  si  uniformasse,  atteso 
che  allora  temeva  della  stretta  amicizia,  che  passava 
Ira  la  Francia  da  un  lato,  l'Inghilterra  e  l'Olanda 
dall' altro,  amicizia,  la  quale  pr-esen  temente  si  vedeva 
molto  raffreddata  ;  che  ciò  bene  sapevano  i  ministri 
Cesarei,  poiché  gli  stessi  ministri  di  Londra  e  dellj 
Aja  l'avevano  loro  palesato,  i  quali  di  vantaggio  gli 
avevano  fatti  sicuri ,  ^clje  iiv^i  pè.  l'Inghilterra, .  uè, 
l'Olanda  avrebbero  impugnate  le  armi  per  so^ener^ 
la rdivisioue  fatta  degli  stati  della  coronii  di  Spagna;, 
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che  però  in.  qualsivoglia  supposizione  la  guerrajra 
inevitabile  ;  perciocché  indarno  si  sperava ,  che  ,»tmn 
accettato  il  testamento ,  si  sfuggisse,  poscia  che  l'im- 
peratore non  essencl^fcondesceso  alla  spartizione,  pre- 
tenderà alla  possessione  intera  delle  Spagne;  onde 
nascerà  la  necessiti  per  la  Francia  di  acquistare  coli' 
^rmi  la  parte,  che  gli  era  caduta  in  sorte  nel  trattato 
della  divisione;  che  l'Austria,  tanto  nemica  della 
Francia ,  amerebbe  meglio  correre  il  pericolo  di  per- 
dere la  totalità  della  successione  che  consentire  a  di- 
viderne una  parte  con  lei  ;  che  se  il  re  prendeva  con- 

•  siglio  di  venire  all'armi  per  mantenere  i  patti  stipulati 
coir  Inghilterra  e  l'Olanda,  i)on  erada  duhit^irsi,  che 
da  per  se  solo  avesse  a  portare  il  peso  della  guerra; 
e  che  oltre  a  ciò  ragionevolmente  si  conghietturava, 

•  ^^e  i  suoi  alleati,  poco  fedeli,  fossero  per  unirsi  col 
nemico  per  impedire  V  esecuzione  di  quel  trattato 
stesso  ,  cui  il  re  per  soverchio  ed  inutile  scrupolo 
non  avrebbe  voluto  violare;  bhe  se  la  guerra  era  ne- 
cessaria per  mantenere  il  trattato  dello  spartimento, 
jcUa  era  ancora  ingiusta.  Perequai  ragione  farla  alla 
Spagna?  Con  qual  titolo  impadronirsi  di  una  parte  de 
suoi  stati?  Quale  torto  il  suo  ultimo  signore  aveva 
Jfattò  alla  Francia ,  egli ,  che  aveva  riconosciuto  uno 
de' suoi  principi  per  suo  erede  universale?  Quale  in- 
giùria le  aveva,  fatta  la  nazione  Spagnuola,  sottomet- 
tendosi e  conformandosi  alle  giuste  volontà  del  suo 
re?  Ella  si  è  data  confidentemente  e  senza  riserva  alla 
Francia,  e  la  Francia  immemore  della  confidenza 
mostratala,  solo  mossa  da  un'empia  e  bassa  ingrati- 
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tudina ,  ìei^j^K^bhe  coU'  nrme  ki  mano      ,  che  ella 

parte  k  sé^  médésima  ég^mdtilififdi>bé  !  E  perchè  e 
eoi^qual  diritH>?  Solo  |>€ic  osservare  un  ti^aU^to,  di 
cui  già  gU  «tJeatt'.àv«Timoii  .yic^^  le -«^m^lMpir  |5ìu 
essenziali!  '    •  '  * 

*  'Contidmiiida  Torcy  ^^mtnitMaiaei^^  U  ^tm^ 
continuò  dièetido  ^  cTie  poiché  la-  guerra*  era>  méviùi^ 
^iley  poaveni^a  farla  pel  partito  più  giusto  che 
il  più*giasfo',ei!a  certamente  xjtidlo  del'  te&tìùiienta, 
pòsciachè  il  re  di  Spagna  aveva  chiamato  alla.syc^esr 
ffibM  4  stoi.^ediiiatuNUi,  qu0U  m^  ém' ffSf, 

sangue  e  per  le  leggi  di  Spagna  era  caduta;  che  mè-r 
gUk>t«idoyeya  argoiueotare^d^U^for^a  dell' app<^gio 
dì'^e)  Idearne;  'elke'É(èU»ène  ^njemTsivpoteése  qegài'ev 
clie  le  sue  finanze  fossero  cli^o|[^Mate ,  ed^  avesse  ca^ 
oraflCkidiwdaD^  \off^w      ^KIMi  eita^.4>er  sita 
dif^  assai  piazze  ferfi^  assai  |K>r,ti  pcopizj  per  (o 
meUtare  i  consmeréi  di  Francia ,  e  turbarg^ai  neaùci; 
uè  fii^cold  sò$sidÌ0L8erebDerp'lé-lQdie'talHto4^^ 
^tO'.vaste;  che  le. due  corone  unite  in  un  cOQiiiyuie. 
sfor^.noir  avevmàxosa'fk-  teil(«^datl'  £orop%,  séi^  . 
CÒt^iì  tuHa  ai  \otct  diaxini  congiurasse  ;  ma  che  anche 
i|ii^cìò  migliori  augurj  si  doveva^o  pi?eadere^  pen^bò^ 
ee:àd  alduni.nòa|Miteva,piàkìep^ievciUe»^^ 
gn^  sotto  .rggjQi^ilpI'i  de^^^  sangue  vivessero, 

^  Àolu  jùicora/Qra^deflhsi  dai  |>eià§ieiv  9  «Jsi^  .V*  i^p^fie  ' 
di  Carlo  Y  nella  infe^ésima  casa  si  rintegrasse ,  e  deUa 
.^pcopria  '  Hber4<à  »  tAlAQ^c^  •  1^'^  necessità ,  gli  ^av^^fabe 
""^".jripici^i  fVà^?i6it^'.gr  èe^oòdasscró  ait^qUc:^ còk^ 
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chiuse  il  mdiv^a,  fó'pie  mtenziohi  di  Carlo  £1. coti 

vedrebbe  il  moado  (guanto  la  Francia  in  una  giusta 
«^Misa  potrebbe*^  .    •  -  v*-.      .      *  • 

il  Pontchartrain ,  ri|>rese  le  parole^  aiidò  recapitQ- 

€on  chiarezza,  <]Uanto  era  stato  ragionato  da  ambe  le 
parti  ;  •  iàgL  o  per  ^dulazÌ0ne ,  quello  cfad  lie  £>8Qe  I» 
eagioaey  iiofi  etinneiè  pet  w  ^M»ftteiMi  4isofiSta/  Si 
fecoip.BoIaitiente  nel  dire,  che  essendo  k  iBUtidria 
f9cli6**wdàa^  te  Vedendo  dai  ttùe»  Itti  sperffniè  é  piaii- 
€oli^  Vantaggi  .e  danni,  si  rimetteva  nella  capienza 
dei:  re  ^  ìbòa  meglio  di 'ògauno  «eoirjpva  ìciò ^dfai 

digtiHÀ'deiié  ftftit|^V<^tf^  ^vhr'del  regnò,  al  Wi|é 
dei  sùdditi,  bì' convenisse.  •  j     /     *"  .  '  •- 

'  J^l.^élfoa  eoii'bfeve  dhoorso  spiègaDdón,  Ai  «OQf- 
fbrtatorè,  che  iktestamento  si  accettasse.  Se  noi  fece 
cofnpiacetiza  pc^  teaupn»  det-  paino ,  iUtih^ 
fodàrsi  còiiM  tdisintem  generos;£i,%c^  p$a^diÉBrsa  lI 
fig^tuoto  la  sua  risoluzione ,  perchè  per  e^sa  venWa  a 
jeiìntfBi  dei  Te^i  di  NapoK^  A  Sieilin  e  dì  tentenna, 
i^ef>el  trattato  deUo;spartìm^utQ'j;U  erano  perso- 

lùdittente  dei^tttti'      •   ^  /        \  v" 

ti  re,  pentiti* i  pareri  degK  imi  e  degfi  altri ,  aperse 
fiiu0ipente  ih  suo  pe£»iei^  ,  e  pronunziò  fjcbe  H  tésta- 
iMAtò*8Ì  aedéttésse ,  e>tl  dttéa;d'Xii}pii/MÌò*iii{Me  di  * 
£gIio,  re  delle  Spagne  fosse.  Ciò  disse,  t^me  se  cosa 
nuovi»  aVVèiliM,  ^p]t»ei!»#attodÌ4K«^^ 
ma  il'^'^cevbiderare ,  r  esitaire  ,  il  deliberare;  j^rveip 
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Vit^U  per  accjuetarc  r  sudditi  àllit  tempesta  vitina  a. 
«Migere.:  . *  -     «•* '^Ji^;  * 

tt^Of  6i  .dal  medesinio  pubblicato  in.  presenza  di  iutCa 
la.AMA*tift  iilascìbff  Ji€lam^  a-'ialitl^tvdiMfaVr^^^^ 

Spagne  e  dell'Indie.  Posola  Luigia  datogli  la  mano 
dpkia,  gf^fmàìfi  f Ir  4is$e  ^^  M/r^  Haìiia  II  ha 

IO  vi  acconsento  :  dmàtt  la  Sptìgìia^  ricordcUevì 

ii^fliil$ff^\nmin  ^ami ìrisnngmo  U  due  ma*- 
j^ì&0^  jjiìi  non  vi  sono  Pir-ehei.  Il  giovane  principe  ' 
4i^|g^GG^^  e,  dalle  ¥<^graimlaÌziofpi  . 

dea  principi  diel  MÉigue^  e  dèi  prini^j  frenonàggf  ddk' 

Ci>vls>^  i  a  fatica  (lotè  nspondere  qualche  parola  ^  al 

veime  avanti  1'  ambasciatore  Spagnuolo  posrios ,  il 

^oide  tegilioddnilttiél  iiab¥À  4k>ti^)M>  v-  gti 

Wfctò>hrÉiwmtcmcBle  la  ^lùb,  e  spargendó  lagrime 
dvtejaerem^  così  seriyimo  gli  storici. che  fece,  gli 
àà9é  r  Jtéoè  éfttptiHémar  éd  a  md  àiwidMik  è  t» 

tHìa  sorte,  o^Sire,  iìxìlo  essere  il  primo  fra  là  mia 

é^i fedeltà  :  àccèritUepi,,  che  non  vi  è  Spagnolo  in 
li^agna,  Qhe-non  desideri  di  presto  vedeìvif,  e  càe.  ' 
H^  ^9ia  piii^  ' à  ''d{nió9ttmvi  -,  giéàkke^  àtlegmzM^ 
pruovi  per  Ut  esfLkazione  vostra^  quanta  venerai 
^né:pè^.ìe^Hi:$'nHHh,  Po^Ksta  i|MvpQtendo>Ga[|)hp<r' 
ili'  se  Riejtì^esifiió  '  dtdla  gioja  ii;li:€frntf  ,:'cTòè  cosi  dlmo^ 
strava  ^ori«  aprì  con  impetp^i^de  ameQdue  Iq  porte 
jdéilai^egiif  starizàiv  c  pa^èfUdo  pet*  r^ticaikiBra*atid& 
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gridando,  vim  il  dtica  d'Anjóu,  vwa 
Gràn  fatto,  per  non  dir  piccolo,  è,  che  in  simili-  casi 
le  allegrezze,  le  fedeltà,  e  le  lagrime  di  tenerezza  nas- 
cano nelle  corti ,  come  i  funghi  nei  boschi  :  pra;  non 
ce  n'è,'  poi  subito  ce  n'è.'Il  buon  nomo  Dosrios  fu  poi 
ricompensato  con  eccelse  cariche,  da  Filippo.  La  fama 
del  felice  evento  sparsesi  tosto  in  Fontainebleau  , 
nella  real  Parigi  ,  in  tutto  il  regno  :  ognuno  giubi- 
lava. .  •  *lBP*  *  '  '  ». 
Ora  vengoriò^  cannoni.  Il  re  di  Francia ,  che  mtsti- 

rava  bene  la  condizione  dei  tempi,  e  s' accorgeva ^ 
che  bisognava  pigliar  la  guerra  con  caldezza ,  taceva 
potenti  appresti.  Prima  però  del  ferro,  usò  le  ?irti. 
Mise  in  opera  ogni  più  fine  industria  per  conseguire 
r intento,' che  le  potenze  di  tanto  enorme  novità  si 
contentassero.  Non  gli  sfuggiva ,  che  ogni  estremo 
sforzo,  ogni  persuasione  più  potente,  in  ciò  non  sa- 
rebbe di  soverchio,  perchè  la  corona  di  Spagna  tras- 
ferita nella  casa  di  Francia  era  stimata  ed  er^  vera- 
mente uno  dei  più  gravi  avvenimenti ,  che  avesse 
commosso  l'Europa  già  d^i  più  secoli  indietro,  ed  il 
più  capace  di  accendere  immantinente  una  guerra 
generale.  Già  Luigi  aveva  spaventato  e  popoli  e  re 
con  la  sua  ambizione,  come  se  tendesse  a  stabilire 
per  se  il  regno  di  tutto  il  mondo.  Già  di  nuovo  e  più 
'di 'prima  per  la  possessione  della  Spagna  l'odiato  e 
temuto  nome  di  monarchia  universale  si  andava  su 
tutte  le  bocche  ripetendo  :  tutti  desideravano,  che  si 
moderasse  la  grandezza  del  già  troppo  poderoso  re. 
Per  ammollire ,  se  fosse  possibile,  tante  asprezze, 
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applicò  primieraniétite  i!  pci^siei^fei  temperare  lo  s(lo- 
gno  concetto  dal  re  (i' Ingliilterrfl ,  e  dagli  stah  gei^e-i- 
r^i  d'  Olanda  per  vedersi  ingannati  del  trattato  della 

* 

spa^mento,  e  per  essersi  il  re  Luigi, 'senza  nemmeno 
farneinotto  a' suol  alleati,  ritirato  da  quantb  con  essi 
era  stato  convenuto  :  gì'  imputavano  di  avere  mancato 
alFo5servanz£t  della  fede.  Gli  Olandesi  avevano  prin- 
cipalmente cagione  di  temere,  perchè,  veuuU  la 
Fialjdra  Spagnuola  in  pote^-e  di  un  re  di  Spagna  di 
sangue  Francese,  sulla  volontà  del  quale  Luigi  poteva 
quei,  che  voleva ,  cessava  la  barriera,  che  s' interpo- 
neva tra  i  confini  della  Francia  e  quei  dell'Olanda, 
baJ'riera,  intorno  a  cui  gli  stati  generali  delle  Pro- 
vince Unite  stavano  in  così  grande  gelosìa,  che  per 
gU  ultimi  trattati,  col  fine  di  stabilire  sicurtà  della 
osservanza  dei  patti,  avevano  ottenuto ,  che  i  soldati 
dejla  repubblica ,  come  presidiar] ,  le  piazze  forti  ne 
custodissero'. 

^  Andò,  adunque  discorrendo,  e  ^  dette  potenze  rap- 
j^ésentandò,  che  tirato  da  una  insuperabile  necessita 
Si  era  indotto  ad  accettare  piuttosto  il  testamento, 
che  ad  eseguire  il  trattato  della  divisione;  che  nel' 
voler  variare  1'  antica  condizione  della  monarchia 
•Spagnuola  con  isparlirla,  infinite  diffìcòltà,  siccome 
accade  in  tutti  i  casi  di  divisione,  si  sarebbero  incon- 
trate;  che  fatto  aveva,  ma  sempre  indarno,  ogni  pos^: 
sibile  dihgenza,  perchè  gli  Spagnuoli  della  divisione 
si  soddisfacessero;  essere  cresciuto  anzi  ogni  giorno 
piih  in  essi  l'odio,  e  T  abborrimento  contro  una  tale 
delibèrozione,  Le  quali  cose  cosi  essendo,  e  Timpé- 
vri.  Il 
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ratoi'e  avendo  mpsi^ito  una  *Hivificil)ile*alienazÌQne 
da^  .traKato ,  era  da  •temerci^  |jlie  i  malcontenti^  e 
tutti  quelli,  che^ainavano  rinlegfltà  della^onarch'tò , 
•^lou  si^olleyasséro ,  ed  ajut<^ti  dai  soldati  Cesarei  y.cui 
Leopoldo*  non  ometterebbe  di  mandare  ia  Ispagna  , 
cagionassero  una  ostinata  guerra,  e  lo  spartimento, 
se  non  ini  possibile,^  almeno  molto  difficile  reftdes- 
sero;  già  manifestarsi  le  intenzioni  dell' imperatore 
glà.a^ve^'e,  per  procurarsi  le^  ^ifini  libere  /verso  gjfeì- 
dente,  trascurata  la  guerrà  d*XJngheria,  particolar- 
mente dopo  la  gran  vittoria  del  l'ibisco  ;  già  essersi 
pacificato*  precipitosafneiite  coj  Turco,  g!à  procac- 
ciarsi amici  nell'imperio;  avere  a  questo  fine*dec?€- 
talo  il  nono  elettorato  ^lella  casa  d'Hannover,  pj^- 
mettere 'il  .titolo  di  re  all'  elettore  di^randeburgo , 
niuna  lusinga,  niun  sotterfugio,  niunj^g^dustria  pj^- 
tccmettere  per  accrescere  colle  forze  dell'imperio  le 
proprie;  se  lo  spartimento  si  proscrisse,  vedersi 
ev](/Llentemente  una  {^[iig^rn  gen^a]^  in  Eurqj^a,  uya 
guerra  civile  in  Ispagna;  per  amore  della  pace  essei^ 
il  re  inclinato  all'  accettazione  del  testan^ejUo;  per- 
ciocché gli  Spagnuoli,  amatori  acerrimi  deli' inte*grità 
della  loro  monarchia,  si  contenteramio  più  facilmente 
di  jtfn  principte  Francese,  chc.di^un  AiSi^iaCo^  stante» 
che  la  Francia,  come  più  vicina,  anzi  coi^fìna'nte, 
ej'a  più  in  grado  che  l' Austria  lontana  e  ^Sparata ,  /li 
ajutare  l'intenso  desiderio  loro,  cioè  quello  d.ella 
conservazione  del  nome  proprio  e  dello  stat'ò  indivi - 
.  duo;  essersi  ingannati  i  Ire  alleati  noi  credere ,  c^i»' essi 
air  annullazione  del  nome  e  della  potenza  Spaghuola 
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fo^scfo  pei^iconsenllt-e;  Vedersi,  cj^e  quella  generosa 

«azione  efa  più  disposta  a  perire  che  a  dimenticare  a 

«e  medesima;  in  uiAaje  ecofis^i  non  doversi  oscurare, 
-  * 

anzi  annientare  tanta  antica  gloria,  tanta  gloria-re- 
cente; non  s'ardirebbe,  r  imperatore  di  muovere  le 
armi,  se  vedesse  le  tre  potenze  concórcli  ed  unite  per 
,F es6cuzÌQi\^  del  testamento;  inscio  trovarsi  ridotta 
|ja  quistione,  o  pace  cortola  Spagna  intera  sotto  un 
prtbcipe  di  Francia ,  qij  d^Ja  sua  corona  sepaj^ato  e 
independente ,  o«gtterra  ideila  supposizióne  contraria.,  ^ 
poiché  nò  te  spartintento  senza  sangue  era  possibile  ,  .  • 
nè  nissuio  pretenderà ^m3  per  far  piacere  delle  .  . 
Spagne  alF  imperatore,  e.fgrnegli,  per  così  dire^  un 
rVgalo  ,  i^f^  oljiLligato  d^rinunziare  alla  y'cùrézza 
del  syo  reartj»,  ?ttìie  ragioni  del  siio  sa^g^ie ,  alla  vo- 
lata dell' uyi^po  possedere  della  contrastata  eredità; 
essere  chiaro  e  manifesto, Che  se  il  »e  avesse*  ri  fiutato 
il  te^am^tof^àn  virtù  del  mec^esimp  la  Spagna  tutta 
qpn  tM|^e  le  sue  x^s^  posse||Ìc)ni  nei  due  mondi  fa- 
rebbe devòluta  ad  iiit  principe  Austriaco^,  e^s^  qpesto 
ezianrffo 4iMita^o  l'avesse,  per  rigore  dello  slesso  la 
successione  si  'troAravaWfevoluta  j\J,»duca  di  SaVoja  ; 
dal  die  si^vede,  che  in  rllun  caso  Io  spartin'iento  si 
sàrelJbe  potiffo  effel^uare  aenia  aver  a  'c(>nbattere  le 
afrrti  Sp;¥gnuole  uinte  alle  Austriache ,  od  alle  Savo- 
iarde, e  (8fe  tutte  le  tre  accordatesi  alla  resistenza. 
Che  paure'^pt)i  sono  queste  della  monarchia  univer->-'Ss^* 
sale?  Non  avere  ilxe  alcuna  volontà  di  cpinan^lrai-  ..'^J  .. 

Ispa^na  per  mezzo  del  nipote,  nò  rin  ^  , 
comportare  la  generosità,  per  non  tUciigp 
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Spoglinola;  dei  rif;wemo  es?ier€5  parato  i4 re  di  dsU'é 
in'j)aix)l«  ed  iii  falli  perla  comqpe  libertà  ò^ii  sicu- 
r^zza,  che  altn  desidcr^lrè^  e  da*  lift  richleij^re^iusla-*. 
mente  potesse.  *      .  ,  * 

Questi  ragionamenti  tehne^il  Torcycon  lord  IVIou- 
taigu,  coftte  dr  Manchester,  tìmhasciatore  tlel  re  Gu- 
glielmo, e  col  signore  d!  Heemskoi^ck^  £|iy3liasciatore 
degli  stali-  generali  (f  Olanda  in  Francia.  (JufiSte.mcHl 
desime  cose  mandò  dicoQj^o^r  mezzo  dcT^onte  'di 
Tallard ,  inviato  straordinai^o,  in  Jnghittcrra,  a  p^u- 
glielmo,  e  pel  conte  di  Briard ,  "^ui^amlmsciatoré  in 
Olanda,  agU*stati  generafl.  I^oi.  parendogli^  che  j)cr 
tirare  gli  Olandesi  dalla  s}^  parte,  o  indurali  almeno^ 
a  sW  agutrali ,  caso  cl)^  nascessero  le  oslilità^ceir 
iniperatorft^  f^se  necessaria  una  dimo.^^zioneiulte- 
riore,  conforme  a  quella,  cft  aveva  ^xaticato  goll 
InghilteiVa,  mandò  all' Ap  il  conte  d' A, vqux  , •come 
ministro  straordlnnrio^acciocchè  per  l'apert  suaJ^on- 
giiy^ta  con  quella  del  jyiard  i^  c^se  di  Sp^na  v 
perdessero  J^marezza  nataj^er  le  ^deliberazioni  della 

Francia.  •  "^^jj^^ 

Gf  Inglesi  sepflji^iti  da  ogM^arta  pei  mari  dall^ na- 
zioni ddl  continente,  non  Vivevano  quel  tipiore» della 
mo/iArclna  fnivefsale,  ftit  tant,o^urba^  gli  a^tri  pó- 
^éntdti ,  massimamente  gli  Olandesi ,  siccomt?  quelli , 
ohe  per  la  contiguità  dei  confini  erano  es|IJ)sti  i  prillai 
a  sentire  la  tempesta  delle  armi  Francesi.  Oltre  a  ciò 
la  guerra  preceden le.  aveva,  recato 5fOs\j  grat*e  preglu- 
.djzio  alle  rendite  xlóllo  stato,  qd  ai  traffichi,  di  cui 
pWncipaljyigake  vivt^  quella  nazione  ,;  che  .(*d  il  go- 
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vcruò ,  ed  i  popoli  abborrìVano  dal  peitsicro  di  en- 
trare in  nuove  diseordie;  e  quantunque  i  Whigs,  che 
avrebbero  volentieri,  per  odio  conK'o  il  re  di  Francia, 
dato  il  passo  verso  la  guerra ,  godessero ,  pel  favore 
del  re,  e  pel  niaggiòr  numero  Ilei  voli  nerparlamento , 
della  superiorità  nelle  faccende,  tuttavia  non  erant> 
sicuri,  che  la  universalità  della  nazione  fosse  per  ap-  ^ 
^ruovare  i  sussìdj  di  denaro ,  che  sarebbero  stati  ue- 
c^ssarj  per  l'apparato  delle  armi.  Ne  volevano  avven- 
turarsi in  un  affare  di  tanta  importanza  al  corso  della 
fortuna,  se  prima  non  v^devanà',  a  che^fine  s'incam- 
minassero le  cose  sul  continente,  e  massimamente, 
quai  pensieri  facessero  T  imperatore  e  il  duca  di  Sa- 
voja,  principali  cardini  della  guerra,  se  avesse  a  sor- 
gere.Queste  medesime^  considerazioni  militavano  an- 
cora con  mag^gior  forza  in  Olanda  per  la  sua  situa- 
zione in  terraferma.  Per  la  qual  cosa  così  il  re  Gu- 
glielmo ,  come  gli  stati  generah  delle  Province  Unite 
riconobbero  Filippo  per  re  di'Spagna  ,  con  intenzione 
però  di  stare  attenti  alle  pratiche  del  continente',  e 
di  Ubare  T occasione  propizia,  se  si  apprcsentasse, 
per  frenare  i  desiderj  immoderati  del  re  di  Francia. 
Ciò  yerameiit^e  non  era  altro. che  un  voler  temporej^* 
giare;  imperciocché  manifesta  cofa  era,  che  assai 
più  poteva  nuocere  alT  Inghilterra  ed  all'  Olanda ,  po- 
tenze  marittime  e  commercianti,  T  imperio  della  Fran- 
cia nelle  Indie,  potenza  anch'essa  marittima  e  com- 
merciante, che  non  quello  dell'  Austria,  che  nè  per 
navi*  gnerrièt-e,  nè  per  traffichi  di  mare  era  nota- 
bile.   ^  ^ 
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Inlànto  il  ré  d?Franjcia ,  clic  con  tanta  ^agac4tà , 
dòpo  la  morte  del  re  Carlo,  proseguiva  1*  intento  di 
pròcurare  alla  suS  casa  la  padronanza  dello  Spagne, 
con  quanta  l'aveva  cercato  prima,  si  andava  conti- 
nuamente atvantaggiando.  Fattesi  cedere  in  custodia 
dal  re  Filippo  le  piazze  forti'  della  Fiandra ,  che  allora 
erano  occupate  da  presidj  Olandesi,  mandò  inopina- 
tamente suoi  soldati  a  circondarle ,  dai  quali  essendo 
richiesté  a  nome  del  re  Filippo,  furono  loro  quà%i 
senza  difficoltà  rimesse ,  ottenuta  dai  presidj  la  fa- 
coltà di  tornarsene  libcraméTite  in  Olanda.  Fu  Luigi 
^)ér  quest' impresa  biasimato  o  di  aver  fatto  troppo, 
ò  di  aver  fatto  troppo  poco;  perchè  o  non  bisognava 
iH'itar  gli  Olandesi  con  prender  loro  le  piazze,  o  biso- 
gnava ritenere  i  loro  soldati. 

Quanto  ai  principi  della  Germania,  in  cui  per  ca- 
gione dell'  Austria  vi  era  un  gran  momento  per  le 
iCQì^e^  che  si  andavano  preparando,  il  re  Luigi  piegò 
facilmente  a  sua  volontà  l'elettore  di  Baviera,  al 
quale,  a  nome  del  re  di  Spagna,  promise  in  perpetuo 
la  carica  di  governatore  dei  Paesi  Bassi,  carica,  cui 
^ià  esercitava  insin  dai  tempi  di  Carlo  II.  Accordata 
^Tale  condizione,  strinsero  lega  difensiva  ed  offensiva, 
càiso  ('he  a  jguerrtt  l' Austria  contro  la  Francia  venisse. 
I/ielettpre  di  Colonia,  fratello  di  quel  di  Baviera,  in- 
ehma^ìdòsi  alfe  ésòrtazìònì  del' fratello,  s'  obbligò  an- 
cor esso  a  farsi  campione,  ove  occorresse,  dèlie  due 
corone  di  Francia  e  di  Spagna. 

Sdegnosamente,  come  ben  si  può  crédere,  furono 
udite  le  novelle  di  Spagna  e  di  Francia  ^  dalla  corte 
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imperiale  di  YieiinaT  Irjiperatore,  ministri ,  cortigiani, 
popoli,  tutti  gridavano  guerra,  ne  doversi  tanta  in-, 
giuria  e  tjiseredamento  della  casa  Austriaca  tollerare. 
E  sebbène  il  marcbese  di  Villars,  quegli  stesso,  che 
poi  nella  guerra,  che  segui,  si  acquistò; sotto  il  nome 
di  maresciallo  di  Villars,  tanta  gloria  nell'armi,  fa- 
uesse,  essendo  allora  ambasciatore  di  Francia  appresso 
a  Leopoldo,  ogni  opera  per  calmare  gli  spirili,  ed 
assicurasse,  la  mente  del  Cristianissimo  essere  volta 
alla  conservazione  della  pace,  e  pronta  a  consentire  a 
temperameijti  atti  a  guarentire  la  sicurezza  di  tutti  ; 
non  potè  mai  conseguire ,  che  V  indegnazione  dal 
volto  e  dalla  bocca  di  ognuno  non  spirasse  ed  uscisse: 
r  ingiuria  al  danno  accoppiata  detestavano.  Ingiuria 
specialmente  chiamavano ,  che  il  re  Carlo  nel  suo 
testamento  si  fosse  oso,  come  per  compenso  di  un 
regno  perduto,  pregare  1'  imperatore  Leopoldo  di 
dare  una  delle  arciduchesse  per  moglie  al  duca  d'  An- 
jou,  quasi  che  Cestire  fosse  obbligato  di  comprare  a 
cosi  gran  costo  la  parentela  di  una  sua  figliuola  con 
un  cadetto  di  Francia.  Fu  cosi  grave  in  corte  di  Vienq^i 
l'impeto  dell'ira,  che  tutti  dal  Villars,  come  da  per- 
sona appestata,  si  ritiravano.  Solamente  il  pr'mcip^ 
'Bugenio  di  Savoja,  ed  il  principe  di  Baden  con  pocli? 
altri  personaggi  di  qualità,  sicuri  ad  ogni  modo  del 
fevore  di  chi  poteva,  e  non  curanti  dell'odio  del 
volerò,  continuarono  di  conversare  alla  libera  con 
colui,  che  fra  breve  dovevano  combattere  sui  campi 
di  battaglia. 

Gli  sdegni  di  Vienna  lion  furono  ne  inoperosi,  ne 
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inutili  :  già  vi  si  preparava  scopchianiente  la  guerra. 
,Ma  prima  di  raccontarne  gli  effetti,  sarà  bene,  ghe  ci 
facciamo  a  descrivere  e. le  diligenze  fatte  dal  re  dì 
Francia,  e  le  deliberazioni  dei  principi  Italiani  in 
cosi  grave  contingenza.  Il  pontefice  Innocenzo  Xli 
aveva  per  lungo  tempo  applicato  \  animo  a  promuo- 
vere una  lega  frft  i  principi  Italiani  col  proposito  d'im- 
pedire, per  quanto  possibll  fosse,  le  guerre,  e  le 
inondazioni  dei  forestieri  in  quella  provincia.  Seb- 
bene nel  tirar  avanti  questo  suo  pensiero ,  avesse  già 
fatto  qualche  j)rogresso;  ciò  non  ostante,  succeduta 
per  la  sua  lunga  infermità  ed  età  decrepita  la  tiepi- 
dezza all'ardore,  il  disegno  si  era  andato  via  via  ral- 
lentando ,  e  trovossi  alla  sua  morte  quasi  ridotto  al 
nulla. 

,  Clemente  XI,  suo  successore  ,  quantunque  invitato 
ÌFosse  dai  principi  d' Italia  a  seguitare  il  proposito  della 
lega,  diffìcilmente  si  risolveva  ad  accomodarvi  l'animo. 
Molte  e  forti  ragioni  a  ciò  il  muovevano,  ed  i  tempi 
COSI  il  consigliavano.  Il  fidarsi  poco  del  duca  di  Sa- 
voja,  l'osservare,  che  i  Veneziani  andavano  sempre 
a  rilento  nelle  loro  deliberazioni ,  e  mettevano  tempo 
mezzo,  la  neutralità  professata  da  lungo  tempo 
dalla  Toscana,  e  la  sua  conosciuta  alienazione  dall' 
implicarsi  in  pericoli  di  guerre,  la  picciolezza  di  Man# 
tova,  Modena  e  Parma  ,  il  considerare  finalmente  ,  chè 
Milano  e  Napoli,  parti  cotanto  essenziali  d'  Italia, 
non  ch^  potessero  partecipare  della  lega,  offerivano 
anzi  per  la  (jongiunturà  presente,  volontà  ed  oppor- 
tunità di  ferirla,,  o  che  le  diie  corone* prevalessero, 
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b  clic  prevalesse  l'Austria,  il  tenevano  ^spesQ^  ^ 
poco, alla  confederazione  inclinato.  Gli  pareva',  fed  era 
9|pthe  vero»,  che  come  la  lega  p^r  se  stessa  sarebbe 
stata  poco  efficace  a  stornare  dall'  Italia  Je  armi  stra- 
niere, cosi  avrebbe  anche  servito  d' incentivò  e  di  sti- 
molo axhi  da  ambi^^iosa  volontà  sospinto  fosse,  per 
voltarvi  i  passi,  ed  invaderla.  iGon  qual  fine,  con 
quale  speranza  di  resistenza^chiamare  con  un  atto,  se 
non  o(Tensivo,  almeno  sospetto,  un.  turbine  d'armi 
straniere  ai  danni  dei  pacifici  stali  pontificj  ?  A  ciò  si 
aggiungeva,  se  non  una  vera  mansuetudine  d'animo, 
almeno  una  timidità  naturale  nel  pontefice,  e  la  sua 
strettezza  nello  spendere.  Per  la  qual  cosa  mandò 
finalmente  del  tutto  in  dimenticanza  il  disegno,  nò 
volle  nemmeno,  sì  per  non  dar  ombra,  sì  «per  non 
spender^,  soldare  a  tutela  delle  possessioni  della 
chiesa,  sei  mila  Svizzeri,  al  che  era  stato  consigliato 
dal  cardinale  Marescotti.  . 

Deposto  il  pensiero  della  lega,  il  papa,  pretes- 
sendo, che  toccasse  al  suo  ufficio  pastorale  la  curà, 
di  procurare  la  pace  fra  i  principi  Cristiani ,  volle  yos- 
tire  la  persona  di  mediatore.  Scrisse  primieramente 
di  proprio  pugno  all'imperatore,  da  cui  nianifesia- 
mente  si  vedeva  dover  procedere  la  pritna  mossa 
d'armi,  una  lettera  piena  di  zelo  e  di  ragioni  con- 
formi ai  precetti  di  mansuetudine  insegnatici  dal  Van- 
gelo ;  gli  parlò  del  molto  sangue  Cristiano  da  spar- 
gersi, del  pericolo  delle  eresie,  della  necessità  di 
chiairìare  con  pacifici  consigli  sopra  di  liii  e  la  sua 
imperiale  famigliai  le  benedizioni-  del  cielo.  Sante 
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parole  ^l'^uo  queste,  ma  fra  i  soldali,  che  forbivano 
le  ^ini,  poco  udite,  e  fta  gli  sdegni  umani  sempre 
inutili.  Ma  il  pontefice  le  profferiva  piti  p^r  una  dì- 
mostrazipne.cli^pei'  isperanza,  che  riuscissero,  frut- 
tuose^. Cfò  sapeva ,  e  però  mandò  a  Vienna  il  nunzio 
Davia  a  fare  ben  altre,  proposte  che  di*V*angeIjo.  Da  via 
offerse  la  mediazione  del  papa,  e  perché  più  facil- 
mente accettata  fosse,  sJ:ando  ferme  le  disposizioni 
del  testamento  del  re  Carlo,  propose,  sempre^  nome 
del  pontefice  parlando,  che  si  mettesse  l'arciduca 
Carlo  in  possessione  delle  Province  Unite  dei  Paesi 
Bassi;,. che  si  desse  ajuto  all'imperatore,  affinchè 
^'  impossessasse  di  quanto  il  Turco  possedeva  in  Eu- 
ropa; che  si  rendesse  ereditaria  nella  sua  casa  la 
dignità  ùtìperiale;  che  si  sottomettessero  alla  sua  so- 
^nità  .le  città  liberé  d'Alemagna,  come  altresì  la 
maggior  parte  dei  principi  del  corpo  Germanico,  spe- 
.^^ìaJmente  i  protestanti.  Queste  proposizioni  erano 
certamente  poco. accettabili,  perchè  da  un  lato  vi  si 
Vedeva  manifesta  l' intenzione  di  rislaurare  l'autorità 
dell^  santa  sede  nei  paesi,  in  cui  l'aveva  perduta, 
dall'altro  apparivano  sogni  e  chimere  vane  ;  perchè 
il  dare  un  principe  di  casa  d'Austria  e  cattolico  alla 
repubblica  protestante^d' Olandj,  il  cacciare  ilTui'co 
d'Europa,  lo  sconvolgere  lo  stato  della  Germania,  e 
titrre  la  libertà  a  chi  ancora  ne  aveva,  non  erano  im- 
prese, da.  pigliarsi  cosi  alla  leggiera^  nè  che  non  fos- 
sero capaci  di  far  sudare  quailti  capitani  di  guerra 
fossero  al  mohdo,  pon  che  un  pontefice  »ul  Vaticoìio. 
Messi  avanti  gli  allettamenti,  Dax,ia  proponeva  per 


prcIiiniHafè,  che  l' imperatore  non  uiantlasse  solda- 
tesche in  Italia.  v 

Leopoldo  rispose,  che  l'eredità  di  Spagna  spctiava 
air  uni'co'rnmpollo  maschio  della  casa  d' Austria  ;  che- 
Carlo  II,  come  erede  gravato,  non  poteva  disporne; 
che  inoltre  la  volontìi  del  testatore  non  era  stata  li- 
bera, siccome  quella,  che  era  stata  pervertita  e  sfor- 
zata neir  ultimo  della  sua  vita  da  persone ,  che  ave- 
vano venduto  a  vii  prezzo  alla  Francia  la  successione 
dei  regni  di  Spagna;  clie  la  mercatanzìa  dei  regni  non 
si  doveva  ammettere,  nè  tollerare,  perchè  i  popoli 
non  possono,  nè  debbono  essere  cosi  venduti,  nè 
posti  in  contrasto;  che  gli  dolevano  i  lagrimevoli  ef- 
fetti della  guerra  prossima  ad  accendersi ,  ma  che 
non  poteva  esserne  tenuto  avanti  a  Dio  ;  che  al  solo 
re  di  Francia  si  dovevano  imputare,  il  quale  non  cour 
tento  del  proprio,  e  di  comandare  ai  sudditi  s'uoi^ 
coleva  ancora  usurpare  i  regni  altrui,  e  tiranneggiare 
'popoli,  che  per  ninna  ragione  gli  competevano.  Quanto 
ni  non  mandare  soldati  in  Italia,  si  lasciò  intendere, 
che  consentirebbe  a  condizione  però,  che  la  Francia 
fs?cesseÌo  stesso,  e  ritirasse  anzi  (pieHè,  che  già  aveva 
.inviate  nello  stato  di  Milano,  e  mettesse  in  sequestro 
sino  air  esito  della  mediazione,  in  mano  del  papa  e 
H:lei  Veneziani  il  medesimo  stato  di  Milano  coi  regni 
di  Napoli  e  di  Sicilia.  Non  era  da  sperarsi,  che  la 
Francia  piegasse  la  volontà  a  tali  condlziorìi,  e  lo 
stesso  Villars  a  Vienna  già  aveva  protestata,  che  mar 
il'lfe  non  avrebbe  consentito  al  sequest'l*d,  quàntttn- 
qiìé  Ib^sC  disposte!  a  ritirare  i  sordaii  dal  Milanese^ 
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nurciie,  siccome  proinettcvrf,  r  inipératorc  si  aste- 
ncsse*dal  maadarveiic.  Le'cose  si  preparavano  a  ma- 
nifesta guerra.     '  * 

Per  continuare  le  piirti  di  padre  comune,  ed  am- 
mollire le  asprezze ,  se  ancora  a  tanto  buon  fine  per- 
venire si  potesse,  Clemènte  mandò  nunzj  a  tutti  i 
iiovrani  interessati.  Orazio  Spada,  Lorenzo  Fieschi, 
Antonfelice  Zondadari,  cardinali,  a  Vieifha,  Parigi  e 
Madrid.  Proposero  mezzi  termini  per  ^pmporré  1^ 
controversie,  inventarono  partiti  diversi  per  indurre 
i  principi  a  qualche  aggiustamento.  Ma  le  esorta^ioniì 
papali  non  fruttarpno ,  il  vello  d'oro  stuzzicava  gli 
.  appetiti^  tutto  i^yiase  senza  cbnclusione.  11  papa  però 
restò,  come  diceva,  contento  dello  avere  soddisfatto 
al  suo  obbligQ,  e  ài  desiderio,  che  il  mondo  ^eva 
d^la  pace. 

Ancorché  il  pontefice  non  avesse  potuto  ridurre  a 
buona  via,  e  piegare  i  principi  a  condiscendimenU) 
verso  la  concordia ,  importava  ad  essi  troppo,  per  la 
venerazione,  che  tutti  professavano  per  la  sai#d  9#de, 
'  dT  averlo  pei*  propenso  ed  appruovante.  A  questo 
.  fine  il  cardinale  (Ji  Janson,  ambasciatore  del  Cristia- 
nissimo, e  il  duca  d'Uceda,  ambasciatore  del  Cattolico 
a  Roinai,  uniti  insieme  lo  stringevano  con  iimin  pre- 
ghiere ad  ogni  udienza,  acciocché,  posposte  tutte  le 
considerazioni ,  desse  al  re  Filippo"^'  investitura  del 
regno  delle  due  Sicilie.  La  medésmià  gV?iz5à  iinploVaTa 
dà  lui  a  benefìcio  dell'arciduca  Carlo  il  conte  di 
•  Lamberg,  ambasciatore  di  pesare.  Gli  \tiìi  e  gli  altri 
,si  ai)presenta vailo  i:on  òommfssiolfi  espressive  dt?11a 
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buona  mente  c^'t  loro  padroni  ,  c  sioffprivano  pronti 
fu^^gar^  ir$Qlito.  lhbi4o  fli^  scucti  novemila  aiyio  ,  c 
pre^ntnre  It^chinea,'  per  la  quale  5'  intendeva  ijn 
cavallo  bianco* signorile  adi  rispetto,  ntjo  a  cavaf^ 
carsi  dal  ppntpfice^Questleri^  F  òniaggio,  che  i  rc^di 
Napoli  é  di  Sicilia  tenJevjri^,  la  vigilia  di  San  Pietr(J, 
al  papa.,  ccfme  ^  Signore  sovrano, di  guei  due  rcgiii^ 
quantunqu^a  yddeftqj? sovranità  sia<jlalle  storie  me- 
glii^ statuita  per  la  parte  del  regno  di  qua  ckil  Faro, 
<!lie  per  quella  d'  oltre.  Pr(;tiieva  ad  aniLe  le  parti,  e 
il.domandavanò  con  grande  instanza,  V  inipetrarè  dal 
papa  quest' atto  d'  irtvi5stitura ,  quelja  per  autenticare 
il,  posjessql^rhe  già  àvq^'a,  quesla*p<^  conservar  viva 

•  lAVagion^^  chf^vi  pretendevi.  Il  p(?nlefice,Jion  con,- • 
-sltlR^do  a  farsi  ossequente  all'  una  parte  per  non 
inimicarsi  l'altra,  non  Jrovi)  nitro  yiigliore  spedientc 
per  liheraj^si'jdalle  molestie  clic  quello  di  cfare  là  ne- 
^tiva'fy]  amendue,  asQi^ttaijdo  di  atitenticare  colla 
sua  appruoyazfone  chi  la  fortun'^t  dell'armi,  o  i  consi- 
gli suprcqiid'  Europa  avessero  maggiormente  fev^it^. 

it  domaHda<^  li  investitura  al  .papìt  era  forse  cosa 
pili  vana  che  vergognosa;  ma  V  oirerta  seguente  «per 
ottenérla  fu  esente, da  vergogna.  Il  card^inalo  di 
Jahson  pér  latf'rancia,  e  il.  cardinale  Giuclice  per  la 

'  Spaigna,  si  fecero  avanti  al  pontefice,  offerendo,  sp 
rinvestitura  concedere  volesse ,  alla  santa  sede  in 
p|rpetuo  la  .pix)prietà  e  posse3sione  ^elle  due  ])ro- 
vince  d'Abru^o  <iituate  ai  confini  dello  stito  eccle- 
siastico. EsLbifoJho  .nel  medesimo* tempo  altre  conces- 
sioni vanlaggiose^nlla  potestà  ecclesiafitica ,  oltre  -a 
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fencU  signorili jii^lla  sua  casa.  Se  in  «j^ò  noti  iscusa  la 
Ffanc^a  e  ja  Spagna*  il  det^tf  cqiijune.,  glye^ij^è  rcstu) 
al]- osservare,  è  la^go^I  prófhetter^ /io^non' so*-vera- 
iiKinte  corye  scasare  si  possano.  Clemente  mostrò  ir 
aniinor  p^u  iiubile^cli  lorc^:  <:ostaiitejiien^e  ricusò. 
-  ila* il  litigio  pér  rinvfttifura  e  ^er  *la  cliiftea  Mon 
er^  ancor  giuij^  ql  suo  fine.  Alctlr^  reH^J^si ,  o  pJr 
r  pzi(>^^e  >§i»pre  fa  feveU^  trop^Ob,  più  volle 
alla  peggio,  o  perchè  stimassero  ,  clie  l'  Atstria  "fiosse 
più  favorevolè  alla  religione  ed  a  loro  m^de^imi  q|fe 
la  Erancia,  coa  la .crtiale  Rpma  àve«a  aV^to,  e  tufctavla 

"aveva  controyei;sie,  sparlavano  del  regno,  della  Fran- 
ci^,  del  re  Luiffl,  della  Spa^a,  del  felPjlippp  e  di 

.Ognuno ,3che  r?fflorità*tli  Filippo  fomentassi.' Costoro 
erano  una  gran  irifelestià ,  e  contaminavano  i  pQfSPi, 
per  modo  clie  quj^llo ,  ch^.  ij  gpverno  ed  i  magistrati 
T)tkefieVaA)  in  prò  del  nuòvo  regnatóre^ essi  coi  mali 

.discorsi  tlistrùggcvano%  Peri  liberarsene,  il  duca 
Medina  Geli ,  mandòp  fuori 'ordiap  ,  ch^^alle  JfapoJi- 
tan^eire  sgeìnbrasserò.  Se  n' aiìdarono  ;  nji^^v^pe 
tenet^.liì  lirl^ua,  ridottisi  in  BÌ^a  ,•  sparlal^oo 
J^é^io j^i  gfima.  Ad  essi  per  le  .medesime  cagioiyj^i 

•aggiunsero  pretine /rati  Romani,  in  ci^^peggiòtj^ei 
Napoli.tai^, qunli.  in  y^ce  di  pregale  e/ÉeneditA, 
calunniavano,  e  maledicevano  e  Francia  e  Spagna  tf 

"  Luigi  e  Filippo,  cgme  se  Luigi  e  Fi^ppp,  che* si  con- 

/essavano,  e  ft>raiu;icavano  ogni  settimana,  foss^o 
peggiori  deir  ^iiticristo.^'Questa  licenza  dispiaceva  al 
dùca  d'  UcedA,  ed  "al  cardinale  di  JUt^oq  e  venne' a 
.sclùfo  i\nclie .  di'  papa  j  che  per  d^  tempo  til  tbnipo 


Digitized  by 


UBRO  TRENTJlSlMgQUAim).   :  i^OÌ  .        l  'jS 

voleva  piégar  le  veje  ora  verso  qucltn  parte,  ora  verso 
quglkìt  1  due  ambas<jiatorl^li  fecerp  istanza,  f^cioc- 
chè  tanta  petulanza  frd!iasse;'^mposfe  ai  pròViirciali 
ilei  regolari,*^^  anche  agli  a^ri  superiori  degli  eccle- 
siastici secjplarf',  che  st^s^fero  avveitili ,  affinchè  i  loro 
^ubonlinati  si  temperassero  (ini  molesto  parlare  e 
sgrivere jf|)érGÌQCchò  anche  la  peni^  menavano  in 
vkuperio  dei  dué  fe^  ciò  risp^fta:sgipro,^c}jp  non 
locava  a  loro  di  giudicare,,  ,  '  ,* 
^^Hgjìnsegi^to  quest'inteiflo  anzi  ^facilmente  che  no 
dal  pontefice  5  sti||iindolo  piìi^  benevolo  ed  arrenrle- 
volc  ai  loro  fini,  e  vedendo  avvicinarsi  il  gioi:no.(li 
-  San  Pietro Uceda  e  j^son  con  jùove  ii^tanze  il 
ricercarono,  che  drl  novello  re  J'  inasti tm'a, conci- 
dessì^,  ed  il  solito  omaggio  la  vigilia  di  quel  santo* dal 
Iqfo  signore  ricevesse.  Ma  egli^  messosi  in*sul  niego 
un'altra  volfa,  rispose,  che  l'investi tura^fel  tegilo 
^lle  due  SiciHe,  essen^  materia  di  grav|ssima  im- 
'  portanza,  non  la  vòleva  dbncedère  a  aissuno ,  sino  a 
tanto  cfce  non  fosse^stata riconosciuto,  come  in  «imilì 
*casffavevanovcqstuimìto  i  *s^i  predecessori,'^  chi 
gi^lptrzia  si» dovesse.  Non  stefiero  con tei^,  pensiero 
tl^le  jcdrti.  V^ne  ordine  per  corriero  esgre^sc^da  Ma- 
drid air*Ucet^  (  Vglesse  o*lioii  volesse  il  |JapàVp''Csen- 
fasse ,  la  vigilia  t^j  San  Pietro,  la  chinea,  ed  i  novemila 
scudi^  e  quaiide^li  buon  accordo  Aìre  noi  potesse,  si 
il  j^rócurasse  per  sorpresa.  . 

'^'ambasciiftpre,  riceveito  \ì  comandamento,  mando 
dièènSa^  Contestabile  Colonna,  che  si'appàrecchiasstj 
a  ^ìviis<*.nlai:e  il  giorno  prescritto  ed  a  nome  t((jl  re 
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Fili'p^o,  ai  papà^lsf  cliiiiea  e  gli  scoili,  quafe.trlbkUto 
annuo^dcl  regno  di  Napoli  è  fìj^  Sicilia.  Cleii^J^ , 
avuto  1l^»viso  dcir  accideut^^  chiamato  ad  udienza 
TtUceda,  gli-  fecctintendjR^  die  a  pat|g*veruno  non 
voleva  accettare  nà  omrfggict',  jnè  oliinéia  ^  1^  denaro  f 
nè  altro ,  ohe  ligio* foss^  e  se^ne  astenesse;  perciogcli^ 
egli  non  ?veva  ancorai a'td  T investitura ,  riderà  per 
darla  sjnaa  pùi  ampia  dilucidazj^pfie  della  causa.  N.«l 
medtóimó/lémp^'tìiciiiar^ ,  -e  per  iscritto  ^utenttcò , 
clìQ 'non  pretendeva  di  pré^^udicare  col  ^fiuto  aH« 
ragioni. di  nessiino.     >  '  %  * 

**Lo  Spagnuolo,  (iiie  era  fisso  nel  suo  pél 

'pensò  allora  di  usare  uno  sff'iiliagenima.  phiamS 
.i^Q^isc^di  Tor^o,  ^e||(e  di  Spaglia  in  Ro^a,  uoitio 
de^fro  as«^aij^e  gliSisse  :  J^nso^va,  a  trova  mbdó 
di  preserflat  la  .bestia.  Noi  disse  a  sordo  :  Lasciale 
ptire  ^f^a  me^  disset  Alfonso.  Von  indettatosi  eoa 
persona  d|^  suo  disegno,  majaco' ancora  coi  ministri^ 
apostolici,  si  agcinsealL' iin^i'esa^''Accattèt  un  caval- 

^  laccio  alta  e' wàgjjo  "cìft  paieva  là  fame*  Giò  procu- 
raj^a ,  p^cfiò  nvissUlio  p^^sse  sospettar^,  vedAdo 
qosvsgrazia^a  scuccumoitra,  che  al  papa  piesentar|^ 
dovesse.  IVJisevi  su  una  ricca  gualdrappa  coli  4  arme 
del  papa*,  tutta  intessuta«di*ricami  d*  01^,  e  ^opra  la 
gualdrappa ,  acciocché  vedere  non  ^si  potesse ,  una 
sopraccoperta  molto  triviale.  Appresfcò^ndie*  la  ce- 
dola cantante  novemila  scudi.  Cos'i  se  ne  stette  aspet- 
tandq  la  vigilia  della  festi?ilà»dcl  santo, t)en  sicuro  ^li 
([Ucllo,che  addiverrebbe.  Al  giorno  predestinatp,  es- 
sendosi il  pontefice  condotto  al  vespro  solenne^  clic 
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suolsi  cantare  in  quel  dì  nella  cappella  pontificia,  il 
Toralbo  se  ne  usci  pianamente  di  casa ,  facendosi 
camminare  avanti  al  passo  la  buscalfana ,  che  pareva 
con  la  sopraqcoperta  un  cavallaccio  a  guidaleschi  di 
quelli  dei  villani,  che  vatino  a  recar  agrumi  in  città, 
^en  sapeva  Toralbo  quel ,  che  si  faceva.  Nissuno 
badando,  nò  sospettare  potendo  del  fatto,  fessi  al 
palazzo,  ed  introdusse  la  bestia  nel  cortile  di  torre 
de' venti  dietro  una  carretta,  che  la  celava.  Ciò  con 
molta  astuzia  fatto,  presentò  alla  fine. del  vespro  al 
tribunale  della  camera  apostolica  la  strana  chinea , 
toltole  la  sopraccoperta ,  con  la  cedola  del  tributo  ; 
.poscia  incontanente  se  ne  volò  via,  lasciando,  che  i 
preti  coi.  rocchetti,  uscendo  dall'  ufficio,  facessero 
quel ,  che  si  volessero.  Levossi  fra  di  loro  e  in  corte 
un  gran  susurro  :  che  è,  e  che  non  è;  chi  rideva,  e 
chi  si  sdegnava.  La  bestia  con  le  costole  fuori  ed  il 
♦  ricamo  d'  oro  se  ne  stava  queta,  siccome  quella,  che 
a  stento  si  poteva  muovere.  Narrato  il  caso  al  papa^^ 
disse ,  si  gettasse  \ia  la  cedola  ,  si  mandasse  via  il 
cavallo,  e  parvegli  impertinenz^ì.  Toralbo,  fatto  il 
buon  tratto,  tornò  dall' Uceda,  e  le  risa  loro  furono 
quelle  quattro  :  si  divertivano  e  gridavano  :  Questa  si 
eh* e  bella.  Intanto  colle  grida  e  coi  bastoni  si  cacciò 
via  la  chinea,  la  quale  abbandonata  corse  tutta  Roma, 
trottando  e  muovendosi  d'  un  pezzo,  come  se  fosse  di 
legno ,  quando  toccava  le  bastonate ,  che  ad  ogni 
jnomento  le  crosciavano  addosso;  imperciocché  ogni 
uomo  correva  dietro  a  tanta  novità.  Chi  diceva,  che 
VII.  .  ^  la 
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è,  e  chi  diceva,  che  vuol  dir  questo,  e  chi  dalie ,  e 
chi  lasciala.  Durò  ben  due  giorni  la  commedia ,  e  le 
risa ,  e  le  grida ,  e  il  correre  dei  fanciulli ,  e  il  cicalare 
delle  donne  furono  quei  pochi.  Anche  nelle  brigate 
dei  gran,  signori  si  rideva,  e  vi  fu  da  favellare  un 
pezzo  :  credo,  che  il  papa  stesso  ridesse.  La  malarri- 
vata alfanaccia  finalmente  rifinita,  e  non  potendo  più 
reggersi  dalla  fame,  dalla  fatica  e  dalle  battiture, 
cadde  moria,  e  fu  mandata  al  camajo.  Due  soldati, 
che  mentre  la  misera  andava  ancor  vagando,  T  aveano 
voluta  ricogliere  per  condurla  in  Sant'Angelo,  furono 
cassati.  Il  Lamberg,  ambasciatore  Cesareo,  si  dolse, 
o  protestò,  che  a  nulla  di  nulla  poteva  montare  la 
mascherata  delle  due  corone ,  e  che  la  Spagna  era  di 
Cesare,  non  di  Francia.  Offerse  egli  pure  di  dare  il 
tributo,  ed  esibì  la  cedola  degli  scudi  al  cardinale 
Spinola  camerlingo  ,ma  per  ordine  di  Clemente  offerta 
c  cedola  furono  rifiutate.  I  concorrenti  alla  corona  di 
;  Carlo  presero  dal  rifiuto  cagione  di  vantarsi  di  essere 
rimasti  liberi  da  qualunque  omaggio. 

Già  le  cose  in  Italia  sì  avvicinavano  alla  tragedia, 
moltiplicando  gli  avvisi ,  che  parecchie  schiere  d' im- 
periali s'accostavano  ai  monti  del  Tirolo  per  passare 
in  Italia.  Il  pontefice,  che  aveva  abbandonato  il  pen- 
siero della  lega  fra  i'  principi  Italiani ,  allorquando  le 
cose  stavano  ancora  in  pendente,  e  sperava  qualche 
frutto  dalla  srua  mediazione,  ora  che  vedeva  romo- 
reggiare  già  da  luoghi  prossimi  la  tempesta ,  e  la 
guerra  essere  inevitabile,  temendo  dello  stato  eccle- 
siaslico,^e  conoscendo,  HUe  la  suà  neutralità  non 
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l'avrebbe  preservato  dai  passi  e  dalle  rapine  di  chi 
veniva  combattere  in  Italia  una  causa  lontana,  fece 
pensiero  di  tentare  Venezia  per  vedere ,  se  a  preser- 
vazione di  tutti  si  disponesse  ad  entrare  con  esso  lui 
in  una  lega  difensiva,  indirizzata  principalmente  ad 
impedire  il  passo  ai  Tedeschi.  Argomentava,  che  non 
calando  gli  Alemanni,  non  solamente  non  vi  sareb- 
bero battaglie  in  Italia,  e  lo  stato  della  chiesa  reste- 
rebbe esente  da  ogni  insulto,  ma  ancora  i  Francesi, 
che  già  stanziavano  nel  Milanese,  e  quelli,  che  sareb- 
bero mandati  a  Napoli ,  con  maggior  moderazione 
procederebbono ,  che  se  viva  guerra,  ed  il  nemico 
vicino  avessero.  Aperse  il  suo  animo  a  Niccolò  £rizzo, 
ambasciatore  della  repubblica  a  Roma ,  uomo  di  gran 
senno  e  valore  :  doversi,  gli  disse,  fare  ogni  sforzo 
per  serrare  il  passo  d'Italia  ai  soldati  oltramontani, 
perchè  quando  sboccassero ,  non  si  poteva  prevedere, 
nè  quale  avesse  ad  essere  il  fine  della  guerra,  nè  quanto 
il  disfacimento  dei  paesi  dove  stanziassero,  e  per  doye 
passassero;  essere  pronto  il  pontefice  ad  unirsi  colla 
repubblica  a  cosi  santo  fine,  poiché  da  se  solo  non 
era  capace  di  mandar  ad  efferto  cosi  grave  proponi- 
mento; la  repubblica  principalmente  per  la  situazione 
de'  suoi  slati ,  e  per  la  sua  potenza  avere  a  compir 
r  opera;  offerirle,  quando  ella  convenire  volesse,  tutto 
Tajuto  delle  forze  pontificie,  e  di  più  la  prorogaziojne 
delle  decime ,  eh'  ella  riscuoteva  dagli  ecclesiastici 
insin  (lai  tempo  della  guerra  coi  Turchi. 

L'  Erizzo  ne  scrisse  a  Venezia.  Il  senato,.consider<c), 
che  troppo  erano  deboli  le  forze  della  chiesa,  nè  suf- 
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ficienli  quefle  della  repubblica  per  conseguire  V  in- 
tento, a  cui  si  accennava;  cbe  il  pontefice  natural- 
mente timoroso,  ed  atto  piuttosto  a  favcUai-e  e  scrivere 
con  eleganza  cbe  ad  operare  con  forza ,  non  si  sarebbe 
ardito  di  guardar  in  viso  i  pericoli,  quando  si  fossero 
avvicinati,  ed  avrebbe  forse  nel  più  gran  bisogno  i 
Veneziani  abbandonato  ;  cbe  il  volere  vietare  per 
forza  il  passo  agli  imperiali  tirava  con  se  la  loro  ioi- 
micizia,  e  per  inevitabile  conseguenza  la  necessità  di 
cqlliCgarsi  colla  Francia;  il  cbe  veniva  a  dire  Tistesso 
cbé  già  sin  d'  allora  conveniva  entrare  in  guerra  con 
questa  parte  o  con  quella;  conoscere  la  repubblica 
,gr inconvenienti,  cbe  porta  seco  la  neutralità  fra  due 
nemici  potenti,  lo  strazio  dei  sudditi,  la  desolazione 
delle  campagne,  ma  nè  anche  schivarsi  questi  mali, 
anzi  accrescersi  colla  guerra;  scolla  neutralità  non 
corrersi  almeno  pericolo  di  totale  fortuna ,  e  se  con 
,  essa  le  province  non  si  conservano  intatte,  si  conser- 
vano almeno  intere,  nè  si  va  a  rischio  di  perdita  di 
territorj.  Rispose  pertanto  alle  confidenze  del  ponte- 
fice :  avere  ricevuto  con  riverenza  filiale  le  amorevoli 
insinuazioni  del  Santo  Padre;  avere,  come  egli,  a 
cuore  la  preservazione  dell'  Italia,  ciò  avere  manife- 
stamente dimostrato  tanti  ufficj  da  Venezia  fatti  colle 
potenze  per  la  conservazione  della  pace  ;  dole^j|^  il 
vedere  la  guerra  imminente;  il  passo  non  essere  stato 
richiesto,  nè  accordato,  ma  doversi  riflettere  il  lungo 
giro  dei  confini  con  gli  stati  Austriaci,  il  numero 
considerabile  dei  varcfii ,  le  molte  forze ,  che  ci  vor- 
rebbono  per  custodirgli  ;  esausto  essere  V  erario, 
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esausto  per  le  guerre  di  Caiidia,  e  della  sacra  alleanza 
promossa  dalla  santa  memoria  d' Innocenzo  XI;  viversi 
in  perpetua  sospizione  de' Turchi  ;  non  ratificata  àn- 
cora essere  la  pace  fatta  con  loro;  rendersi  perciò 
necessario  di  tenere  con  grave  dispendio  soldatesche 
in  Levante  a  difesa  di  quegli  stati  antemurali  della 
chiesa  ;  non  potere  pertanto  la  repnbhlica  entrare  in 
nuovi  travagli  di  guerra;  ciò,  sperava,  attribuirebbe 
il  ponteGce  alla  necessità  delle  cose,  poiché  non  gli 
era  ignoto ,  che  Venezia  era  sempre  pronta  a  dare ,  in 
una  prudente  causa,  vita,  sangue  e  tesori  per  la  sedia 
apostolica.  A  questo  modo  cadde  il  tentativo  di  Cle- 
mente appresso  ai  Veneziani. 

Siccome  gran  peso  si  aspettava  nella  contesa  im- 
minente dalle  deliberazioni  del  senato  Veneziano,  così 
fu  ricercato  di  congiunzione  da  ambe  le  parti.  L' im- 
peratore da  un  lato,  le  due  corone  dall'altro  misero 
in  opera  ogni  industria,  perchè  a  quello  piuttosto  che 
a  queste,  od  a  queste  piuttosto  che  a  quello  si  ade- 
risse. Vide  per  chiarirsi  dell'  inclinazione  della  repub- 
blica, mandato  da  Leopoldo,  le  mura  di  Venezia  il 
cardinale  Giandlippo  di  Lamberg,  e  le  vide  eziandio 
nel  tempo  stesso  il  cardinale  Cesare  d' Estrées,  man- 
dato da  Luigi  a  fomentare  le  pratiche  a  favore  di  Fran- 
cia. Entrambi  portavano  parole  dolci  ed  amare;  por- 
tavano proposizioni  per  farvi  prepoii^iprare  Francia 
od  Austria.  Fu  commesso  a  Benedetto  Capello,  uno 
de  savj  del  consiglio,  T ufficio  di  udirgli.  Lamberg 
espose  ,  che  Cesare  non  poteva  tanlo  abbandonare  se 
medesimo,  che  si  lasciasse  s^l^gire  un  retaggio,  che. 
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per  tanti  irrefragabili  titoli  gli  si  apparteneva;  che 
oltre  ad  ui^al  motivo  spettante  all'interesse  della  fa- 
miglia Austriaca  vi  era  l'altro  di  grandissima  conve- 
nienza e  vantaggio  a  tutti  i  principi , Italiani ,  perchè 
se  la  Francia  sotto  nome  di  Spagna  reggesse  Napoli 
e  Milano,  manifesta  cosa  era,  ch'essi,  non  più  liberi 
e  signori  di  se  medesimi ,  ma  servi  e  tributar]  di  Fran- 
cia diventerebbono  ;  che  ognuno  sapeva  quanto  Luigi 
aspirasse  alla  signorìa  del  mondo,  e  grande  scala  a 
tanta  altezza  erano  appunto  la  possessione  di  quelle 
due  p(;ovince  Italiane,  e  la  servitù  del  resto  dell'Ita- 
lia ;  che  r  imperatore  aveva  a  cuore  la  salute  di  Vene- 
zia, e  di  tutti  i  principi  Italiani,  ed  a  loro  si  appre- 
sentava ,  come  conservatore  e  difensore  della  loro  11- 
berta  ;  che  a  questo  nobile  scopo  avrebbe  adoperato 
tutte  le  sue  forze;  che  da  lui  non  avevano  a  temere 
cosa  alcuna,  poiché  a  tutti  era  noto,  quanta  diffe- 
renza passasse  tra  la  moderazione  di  Leopoldo,  e  l' am- 
bizione di  Luigi;  che  per  conseguire  l'intento  saluti- 
fero ad  ognuno,  restava  necessario,  ed  a  nome  del 
suo  signore  domandava,  che  la  repubblica  djesse  il 
•passo  alle  truppe  imperiali,  non  permettesse  ai  Fran- 
cesi di  entrare  nei  suoi  concini ,  soprattutto  colla 
Francia,  nè  colla  Spagna  non  si  collegasse,  nè  a  loro 
^Icuna  città,  o  terra  murata  per  piazza  d'arme  con- 
sentisse. . 

Il  cardinale id' Estrées  di  naturale  fervido,  ed  appe- 
tente al  sommo  di  soddisfare  al  suo  principe,  instò 
dal  canto  suo,  perchè  la  repubblica  col  re  Luigi  si 
collegasse  per  proibire    calata  dei  Tedeschi  in  Italia, 
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dì  quei  Tedeschi  cotanto  licenziosi  e  rapaci;  che  per 
abiUtarla  a  cosi'buon  fine,  offeriva  a  nome  del  suo  re, 
tutto  quel  denaro,  che  abbisognasse,  s\  per  levare 
nuove  milizie,  sì  per  ridurre  a  convene  voi  formale 
fortezze  ;  che  il  re  si  obbligava,  come  se  interesselM^ 
proprio  fosse ,  e  per  concorrere  alla  salute  comune , 
di  tutelarla  con  tutta  la  sua  potenza  da  qualsivoglia 
insulto  dell'armi  Cesaree;  che  il  re  si  sarebbe  inter- 
posto colla  Porta  Ottomana  per  ottenerle  da  lei  una 
stabile  e  perpetua  pace,  onde  Venezia  potesse  vivere 
sicura  dalle  parti  d'Oriente;  che  già  trentamila  uo- 
mini stavano  accolti  nel  DelGnato  per  accorrere  in 
soccorso  dei  sudditi  e  degli  stati  Veneti  ;  che  i  "sol- 
dati rcgj  sarebbero  proceduti  nei  territorj  della  repub- 
'  blica  con  ogni  regola  e  misura,  pagando  con  danaro 
contante  quanto  loro  facesse  di  bisogno;  «he  vi 
avrebbero  obbedito  ai  generali  della  repubblica;  che 
ne  sarebbero  usciti  ogni  volta  che  il  senato  avesse 
giudicato  di  non  averne  più  bisogno;  che  ogni  cosa 
insomma  da  vero ,  buono  e  leale  amico  ed  alleato  sa- 
rebbe succeduta;  che  se  {\pi ,  minacciò  alF ultimo,  non 
si  fossero  volute  accettare  le  offerte  proposizioni,  il 
re  intendeva  e  voleva  esser  libero  di  combattere  i 
suoi  nemici  dovunque  fossero,  o  che  nei  territorj 
della  Terraferma  si  annidassero,  o  che  nell'Adriatico 
stanziassero  o  corressero,  didiiarando,  che  non  si 
avrebbe  verun  riguardo  nè  alla  pretesa  sovranità  dei 
Veneziani  sopra  quel  rtiare,  nè  ai  danni  del  commcr- 
cìq  e  dei  mercatanti.  Eleggessero  adunque ,  concluse 
tVEstrées  con  fervidissime  ^roie ,  eleggessero  o  di 
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avere  in  loro  difesa  i  soldati  disciplinati  di  Francia,  o 
le  furibonde  e  barbare  schiere  d'Alemagna. 

Il  senato  in  un  caso  tanto  difBcile  e  pericoloso  stimò 
prudenza  il  commettersi  al  volere  della  fortuna,  piut- 
li^sto  che  aderire  ad  una  delle  parti ,  non  potendo  an- 
tivedere, quali  delle  due  avesse  a  restar  superiore. 
Rispose  con  parole  quasi  conformi  ai  due  inviati  :  con- 
fidare, che  in  caso  di  rottura  fra  quei  principi,  gli 
stati  di  una  repubblica  amica  sarebbero  rispettati,  ed 
indenni  tenuti;  con  tutti  volere  perseverare  in  ami- 
cizia ;  ardentemente  desiderare ,  che  si  trovassero 
temperamenti  per  divertire  i  mali  gravissimi,  che 
dalli?  guerra  accesa  in  tante  parti  sarebbero  derivati 
ai  Cristiani. 

Cosi  partirono  senza  conclusione  da  Venezia  ì  due 
inviati^  Lamberg,  paziente  e  rassegnato;  d'Estrées, 
impaziente  e  minaccioso.  Il  senato  chiamò  in  Terra- 
ferma alcune  milizie  esercitate  nelle  guerre  di  Levanté, 
riattò  le  fortezze,  accrebbe  i  presidj.  Nella  somma 
però  si  vedeva,  che  si  era  risoluto  a  non  opporsi  alla 
passata  dei  Tedeschi,  propG#endosi  solamente  di  raf- 
frenargli ,  quando  entrare  volessero  nelle  terre  mu- 
rate. 

In  questp  luogo  sarebbe  acconcio  di  parlare  di  Vit- 
Jlprio  Amedeo,  duca  di  Savoja,  che  degli  avvenimenti 
presenti,  e  di  quei,  che  seguiranno,  fu  gran  p;irte. 
Ma  siccome,  quando  egli  entrò^clla  miscliia,  subito 
le  armi  suo^iarono ,  così  sarà  bene^  che  premettiamo 
qualche  discorso  intorno  a  Ferdinando  Gon2^g£t, 
duca  di  Mantova.  Egli  era  un  uomo  nuovo  assai ,'  in- 
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sòirima  m  curioso  accidente.  Spiritosò" ,  tìè  senza  let- 
tere, non  si  curava  ne  di  spirito  ne  di  lettere  ;  solo 
pensava  alle  donne.  Aveva  per  esse  di  singolari 
fantasìe  :  là  meno  singolare  era ,  che  le  voleva 
grandi  e  grosse,  e  §e  non  erano  grandi  e  grosse,  non 
gli  piacevano.  Aveva  suoi  messi  e  fattorini ,  che  ariJ^^ 
davano  pel  mondo  a  procaccio  di  femmine  per  lui^" 
ne  teneva  poi  serraglio  in  Mantova.  Se  sentiva ,  che 
à  Napoli ,  od  in  Sicilia ,  od  in  Cefalonia ,  come  narra 
il  Tesse,  fosse  qualche  bella  femmina,  subito  spac- 
ciava per  averla ,  nè,  guardava  allo  spendere.  S\  dilet- 
tava molto  di  musica,  e  le  voleva  ò  contatrici  o  bal^ 
ierine^per  forma  che  a'  suoi  di  Mantova  era  il  ridotto 
di  quante  cantatrici  e  ballerine  fossero  in  Italia  ed 
altrove.  Lascio  pensare,  che  brulichio  e  cinguettio 
fosse  quello.  Andavano  e  venivano,  ed  alcune  stavano, 
come  nella  pi^  gradita  d»  tutte  le  sedi.  Aveva  ville 
deliziose ,  barchette  amene  per  divertirle.  L'  una  si 
chiamava  la  Veneziana  dalla  patria, T  altra  la  Mattia 
per  avere  per  padre  un  Matteo.  Altre  avevano  altri 
nomi  secondo  T  umore  o  il  paesé  o  le  qualità  del 
corpo  o  dello  sp^U|^La  contessa  Calori  poi  sopran- 
tendeva  a  tuttè'f  eaera  pur  essa  cortigiana  del  diica. 
Se  tutte  queste  donne  vivessero  in  concordia  fra  di 
loro,  e^pacti  vi  fosse  neUà  femmifiiera,  io  non  lo  so, 
ma  pensiamo  a  tante  lingue  ed  a  tante  gelosìe  fem-ì* 
minih;  il  ducavperò|fera  così  buono ,  che  poi  le  cpn^ 
tentava  tutte.  Queste  povere  creature,  quando  poco 
appresso  vennero ,  come  dirèmo ,  i  cannoni  intorno 
a  M^inlova,  ebbero  di  gt-atkdi:. paure.  Si  ritirarono  col 
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(luca  a  Casale  di  Monferrato.  Anche  là  T'ifpprossiina- 
rono  i  cannoni.  Per  rimedio,  il  duca,  della  salute  loro 
solo  sollecito ,  come  se  il  danno  pubblico  a  lui  non 
attenesse,  le  mandò  giù  pel  Po  su  barchéltc  eleganti, 
come  se  fossero  bucentori  dorati,  bella  flotta  di  Si- 
rene. 1  villani  accorrevano  sulle  rive  per  vedere  V  inu- 
sitato spettacolo;  chi  allibbiva  dallo  stupore,  i  più 
maliziosi  sogghignavano.  Sbarcate  a  Valenza,  anda-' 
rono  a  posarsi  in  Acqui  :  il  bello  fu ,  che  il  duca  le 
raccomandò  al  vescovo  :  dove  e  conie  il  buon  prelato 
le  alloggiasse,  non  ho  potuto  rinvenire.  Fra  queste 
trésche  Maria  Isabella  Gonzaga  di  Guastalla,  moglie 
del  dissoluto  signore,  donna  santissima,  se  ne  vivea 
derelitta  e  grama  nelle  sue  deserte  stanze  di  Man- 
tova. 

Ora  questo  duca,  non  perchè  gran  guerriero  fosse, 
come  si  vede ,  ma  per  cagione  del  sito  e  della  for^ 
tezza  della  sua  principale  stanza,  era  molto  cortég- 
giato  dalfe  potenze ,  che  spasiiìiavano  di  voglia  di' 
stracciarsi  le  membra.  Si  trovava  egli  colle  sue  fem- 
mine ii^  yènezia.,  perchè  sempre  dove  andava/ le 
travasava  ,  quando  vi  vennero  Lamberg  e  d-  Estrèes. 
Se  gli  fecero  intomo  per  guadagnarsjglq,^  dicendo  di 
.avére  iinbasciate  dolci  dpà  Jor*  sigiiòrK'^Jjftperatore 
Icìiieva,  che  Ferdinando ,  siccome  già  aVe^j^  l^enduto 
Casale  ai  Francasi ,  così  vendessei^aj^^;^  pianto  va.  Il 
re  di  Francia  aveva  migKofé  spe^arBFmìuì ,  perchè 
la  sua  natura  facile  e  il  vivere  gicijbso^gm  alla  Fran- 
cese che  alla  Teilesoa,  oltre  ad  altiM'»'si[jgni  in^fovorc 
di  Francia,  davano  un  forte  appicco  :  tal  owa  V^^ra- 
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mente  la  sua  inclinazione.  1  V<^neziani  poi ,  ai  quali 
importava ,  che  quel  forte  nido  di  Mantova ,  posto  a 
fronte  dei  loro  confini ,  non  cadesse  in  mano  di  un 
principe  a  dismisura  potente,  quali  erano  Leopoldo 
e  Luigi,  si  sforzavano  di  tenerlo  bene  edificato,  ac- 
ciocché nè  air  uno ,  nè  all'  altro  cedesse,  e  se  a  qual- 
che  nuova  risolutone  in  una  contingenza  nuova 
fosse  astretto ,  a  soldati  di  principi  neutrali  d'Italia 
commettesse  la  cu^^dia  di  quel  propugnacolo.  A 
questo  fine  deputaron^er  trattare  con  esso  lui  Pietro 
Veniero  e  Vittorio  Zeno.  Gli  pesava  il  passare  dalle 
femn^inQ  ai  trattati,  e  ne  sospirava  :  quasi  malediceva 
la  condizione  di  principe.  Infine  gli  fu  forza  d'  obbe- 
dire ^lla  necessità.  Sulle  primé  dichiarò,  e  ne  avvisò 
ancBé  il  pontefice  che  egli  da.  buon  principe  Ita- 
liano si  voleva  mantener  neutrale , ''Uè  astringersi  a 
verun  patto  nè  con  questo  nè  con  quello ,  deside- 
rando di  conservarsi  libero  e  Independente.  Protestò, 
che  mai  non  sarebbe  per  ammettere  in  Mantova  nisr 
sun  presidio  di  qualunque  principe  oltramon^)^!^; 
disse  di  esser  pronto  a  versare  sino  all'  ultima  ^ccia 
il  suo  sangue  per  la  libertà  d'Italia.  Lamberg  temeva, 
d'Estirées  sorrideva. 

Menlre  il  duca  così  protestava,  era  entrato  in  più 
stretta  pratica  col  d'  Estrées,  ancorché  Lamberg, 
dopo  d'  averlo  lusingato,  il  minacciasse  della  inde- 
gnazione imperiale ,  per  essere  Mantova  feudo  dell' 
impero..  Aggirato  e  consigliato  dal  cardinal  Francese, 
nel  quale  l'impelo  non  escludeva  l'astuzia,  trattava 
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col  papa  e  colla  repubblica  gol  fine,  siccome  affer- 
mava ,  per  essere  impotente  a  difendersi  da  se  mede- 
simo, d'  introdurre  nella  città  presidio  di  soldati 
pontificj  e  Veneziani.  E  percbè  la  cosa  con  maggiore 
cautela  e  sicurezza  procedere  potesse,  s'intavolarono 
negoziati  a  Parigi  ed  a  Vienna  per  muovere  Francia 
ed  Austria  a  consentire  al  deposito  in  mano  del  papa 
e  di  Venezia.  L'imperatore ,  che  per  una  terra  sog- 
getta ,  come  credeva ,  all'  autorità  suprema  dell'  im- 
perio, non  voleva  andar  di  pari  coi  re  di  Francia, 
nè  punto  si  fidava  del  duca,  apertamente  negò  la 
proposta.  11  re ,  che  già  sapeva  a  qual  fine  le  cose 
s'mcamminavano,  consenti.  Il  senato  Vciicziano 


ro- 


cedeva  con  sincera  e  pronta  volontà.  ^^.'f^é^ 

Il  papa  se  ne  stava ,  nè  senza  ragione ,  esitamilo  ; 
perciocché  dubitava  della  vera  intenzione  del  duca , 
sapendo,  eh'  egli  parlamentava  continuamente  in 
Venezia  col  d'Estrées,  e  temeva,  che  ove  i  soldati 
ppntificj  e  Veneziani  fossero  entrati  in  Mantova,  i 
FSmcesi,  che  già  s'erano  ingrossali  nel  Milanese , 
non  facessero  a  quella  piazza  ciò,  che  avevano  fatto 
alle  piazze  Spagnuole  della  Fiandra  occupate  da  guer- 
nigioni  Olandesi.  Dal  che  sarebbero  nate  per  lui  ca- 
gioni di  grave  risentimento,  e  forse  di  dì?cordia 
aperta  colla  Francia  ;  caso ,  che  per  ogni  conto  egli 
voleva  evitare.  Ma  finalmente  cosi  frequenti  e  così 
efficaci  furono  gì'  inviti  ed  i  conforti  del  marchese 
Lorenzo  Ben  eltilaudi,  mandato  dal  duca  a  bella  posta 
a  UomiJ  pvv  U aliare  di  questa  faccenda,  che  Gle- 
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mente  si  conlenlò  di  mandare  Je  sue  soldatesche  in 
Mantova,  perche  congiunl^kn  quelle  della  repub- 
blica la  custodissero.' 

Già  erano  sulle  mc^^,  quando  giunse  V  inaspettato 
avviso ,  che  il  duca  ^^va  conchiuso  il  suo  partico- 
lare accordo  coi  Francesi.  Avevano  in  ciò  mo§so  il 
Mantovano,  oltre  la  disposizione  propria,  e  le  lusin- 
ghe del  cardinale ,  le  minacce  fattegli ,  che  se  non 
acconsentiva  ai  desiderj  della  Francia ,  lo  stato  di 
Mantova  e  quel  di  Monferrato  sarebbero  stati  man- 
dati dai  soldati  regj  a  fuoco  ed  a  ruba.  Insomma  ac- 
cordò, che  avrebbe  accettato  presidio  Francese  in 
Mantova ,  con  ciò  che  però  il  re  gli  pagasse  trenta- 
seiraila  scudi  al  mese,  e  sessantamila  di  sopracollo 
per  una  volta,  e  gli  facesse  ragione  di  alcuni  suoi 
feudi  in  Francia.  Concordarono  ancora ,  che  per  sal- 
vare V  onore  del  duca ,  come  se  in  tale  caso  salvare 
si  potesse,  i  Francesi  si  appresentcrebbero  in  faccia 
di  Mantova  con  forze  tali ,  eh'  ei  potesse  parere  sfor- 
zato :  queste  sono  le  solite  invenie. 

Ai  cinque  d' aprile,  volgendosi  già  le  cose  a  guerra, 
il  conte  di  Tesse  circondò  Mantova  con  dodici  a 
quindicimila  soldati ,  muniti  di  cannoni ,  mortai  , 
carri ,  cavalli ,  ed  attrazzi  militari  d'  ogni  genere.  Fa- 
ceva tutt'  air  intorno  di  quella  palude  uno  strepito 
incredibile,  come  se  a  ruina  la  città  chiamasse,  se 
non  s^  arrendesse  ;  e  si,  che  già  le  micce  erano'ìÉCtese, 
e  le  bombe  preste.  Il  duca  faceva  l'impaurito ,  e  forse 
era,  quantunque  la  scena  fosse  per  burla ,  e  piuttosto 
comica  che  tragica.  Brevemente,  come  se  costretto 


fosse  da  una  maladetta  forza  ,  lasciò  entrare  i  Fran- 
Cj^:  con  e9sì  enirò  u^forte  schiera  di  Spagnuoli^- 

Infortqnàta  risoluzione  pei*  H  duca  iìi  veramente 
questa,  percioccliè  per  lei  pei\dè  primieramente  la 
libertà,  poi  finalménte  lo  aMI.  Tesse ,  assicuratofti 
di  Mantova,  niandò  quà  e  là  squadre  di  soldati  ad 
occupare  i  posti  di  maggiore  importanza  sul  Moda?^ 
nése  e  sul  Pannigiàho  ;  con  chd  fu  posto  firèiid  «1^ 
volontà  dei  duchi  di  Modena  e  di  Parma,  dei  quali  il 
primo  'parteggiÀira  per  riiA{»sratore>  il'  secondò, dch' 
siderarà  ki  neutralità.  Cofn'  questa  consiglio  pensò 
anche  di  fare,  che  i  Tedescl^i,  i  quali  già  si  assem* 
bravano  assai  numeroisi  nel  paese  di  Trento,  rice^pt- 
sero  impedimento,  se  venuti  sulle  basse  spou^j^^Étt* 
Adige,  s'attentassero  di  passc^re  piìi  oltre.  ..i^jpsij 

Il  duca  di  Mantova  €o)F  avere  rimésso  la  siia'bim 
in  potere  dpUe  due  corone,  venne  ad  irritare  grave  • 


iirdii 

ai 

• 

»rehÀ€o(  primo  si  seusaase  con  dire^  che  olàré  la* 
gran  forza  dei  Gallispani,  la  quale  gli  aveva  tolto  la. 
iaìoÀÙL  di  deliberare  libéramante  ,  il  marcbcacr  Obkà, 
ed  il  conte  di  Gastelbarco,  agenti  di  Cesare,  avevano 
fatto  tentativi  fraudolenti  per  SQ;n|||f]over{^  i  «idditi. 
Opl  secóndo  poi  si  giustificàvA,  allegandd  la  medesinta 
forza  sopravvanzante,  e  T improvviso  insulto,  a  cui 
élpia  dbba*Dè  mezzi  nè  tempa  di  poter,  remìite^  li.  iàh 
*e  scacmò  sdegnosatneiite  da'  tutti  gn  stati 
;i  il  conte  Lodovico  Fantoni ,  inviata  del  duca, 
'il  duca  fdiaae  e  ttadiikart^  jl'jile|i«At  per  «irtà 
della  sovr|[na  autorità  imperiale,  dal  dgcato,  e  gli 
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diede  bando  cV  imperiò ,  d' uomo  detestabile  e  d'  anima 
servile  qualificandolo. 

Ora  veniamo  a  quel  principale  fondamento  della 
guerra  d' Italia ,  cioè  al  duca  di  Savoja.  A  Vittorio 
Amedeo,  seguitando  la  massima  fondamentale  della 
sua  famigliale  della  nionarchia  Piemontese,  che  in 
ciò  consisteva,  che  nissuna  passione  politica  avendo, 
dal  solo  utile  le  cose  misurassero  ,  obbediendo  altresì 
alla  propria  indole  in  tutto  conforme  alla  massima 
della  monarchia,  non  importava  più  di  Francia  che 
d'imperio,  nè  più  d' imperio  che  di  Francia.  Guar- 
dava a  qual  parte  in  caso  di  tanto  momento  si  volgesse 
r  interesse,  ed  a  quella  si  voltava,  al  benefìzio  proprio 
U^^ilifMilite  intento.  L'  abilità  di  questo  principe 
d*  animo  sommamente  fervido  ,  sagace  e  penetrativo, 
gU  fece  trovare  in  mezzo  a  cosi  terribile  tempesta,  e 
tanti  pericolosi  scogli  tale  bussola ,  che  non  sola- 
mente salvo ,  dopo  di  essere  stato  quasi  intieramente 
sobbissato,  emerse,  ma  ancora  a  molto  maggiore  di- 
gnità e  potenza  s' innalzò.  Ora  si  dimostrava  propenso 
a  questo ,  ora  a  quello  ;  fu  la  sua  instabilità  chiamata 
perfìdia  :  certamente  di  buona  fede  non  fu  ;  ma  picr 
colo  fra  due  grandi  nori  poteva  deliberare  diversa- 
mente. 

Molte  cose  restavano  a  consi  Aarsi  ai  duca.  Se  Mi- 
lano  diveniva  possessione  di  Spagna,  cioè  di  Francia, 
ei  si  trovava  stretto  fra  gli  artigli  di  una  potenza , 
tanto  più  formidabile  per  lui,. quanto  che  ella  gli  era 
non  solo  vicina,  ma  contigua,  quasi  da  ogni  lato 
r  abbracciava ,  ed  aveva  la  fonte  della  sua  forza  ed 


energìa ,  per  W  aggregazione  fi  tàìti  i  suo»  t^^torj 
ia  un  solo  corpo,  non  solo  nel  qentrx),  ma  in  ciascuna 
sua  p^te,'  Dair  ftU^^  J^to .  ii  sovr^o  d^lf  AuàitìaFerà  ' 
^$881  lònitano,  ùon  pcytéva  maiidàre  la  sua  fórm  la 
^talia^  e  specialmente  nello  §tato  di  ^laAO,  se  non  ^ 
pass^do'pcìir  rj^gioni,      àoilgB  apparteilByano^^r 
questo  medésimo  stato  era  per  lui  piuttosto  membro 
aimesso  ch^.  jojstJtc^r^le^  e  . del  tutto  èccenU'ico  al  corpo 
dèlia  moniirchìa.  Dalla  «quàle.  -coudizioBe  multava 

^liecess^iamentQ,  che  Leopoldo. aqu  potesse  infon-  " 
.dei9  In  MKlano  tutta  *fueU|L  energia ,  c^n  c^i  Luigi  91 
muoveva  nella  parte  del  suo  reame  contigua  al  rPie- 
•inonte,  e^.n^uoyere  si,  poteva  nel  Piemonte  stesso. 

apparteneva  adunqil^  alta  pru^iensa  di^^itgl^io 
Amedeo  il  consentire  in  su  quei  primi  princip^«Ila 
guerra' a  (sqlle^^  .  piiUtotsto  coUa.  ^rancia  che.  cqU' 
Aiifliria ,  «pcrcìgicelijè.  ndl  caaò  oontrario.  avrdibe  còNo 

.  pericolo  .di .  i;estarp  totalmente  oppresso ,  innanzi  ,che 
g%  quti  imtienaliiiVesseiPò  àvuto  teiopo  dL.acconi^ 

*  ^er  8Ò8^0isÌìuMk'Vmtì^ 
H  .  necessità^  in  cui  egli  ^er  sa  va  ^  non  gli  dava  re- 
^iltò,'e  yi^9n)^te  lo  ié(^av4,.a£^tichè  iaatto&» 
vore  ^i  dichiarasse  prima  che  le  insegne  Austriache 
fossero  .comparse  in  Italia.  Sapeva^  che  quando  fosse  - 
fom^titto     :         ,  :tMèhbe  fiwilnmite  dato  la 

•  volta.         *  '        '  •  ■  V    '  '  •     ,  • 

Dall'  iBiitro  lato  .Vltbp.i»i^  {tet.la  vafj^f^  soj^dda^ta 
doveva  desiderare  p^tlósto  ]  che  Milano  fosse -  Aus* 
triaco.che  Francese,  alla  qual^  ragióne ^  per  £rvorire 
il  medesìiBo  dasidelio^  si  àggiiaigeva». cbe  è9  yMà 
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Francia- tini to  si  fosse,  ei'ella  vincesse,  poteva  bensì 
sperare  qualche  aumento  di  territorio  verso  il  Mila- 
nese, ma  con  perdita  della  Savoja  e  di  Nizza,  o  se 
non  della  totalità  di  quelle  due  province ,  almeno  di 
una.  parte,  Al  contrario,  s'egli  con  1' Austria  s' ac- 
còrdasse,  poteva  sperare  acquisti  sul  Milanese  senza 
giattura  di  altre  parti  del  suo  dominio.  La  sua  risolu- 
zione fu  conforme  alla  condizione  presente,  cioè  <^i 
accostarsi  e  stringersi  in  amicizia  colla  Francia  in  su 
quel  primo  principio  del  guerreggiare  per  dare  s^éff 
all'impeto  Francese,  acciò  essendogli  amico ,  non  lo 
disterminasse  e  mandasse  in  fondo  ,  ma  poi  dopp , 

.  ^^^do  la  occasione  favorevole  si  fosse  scoperta*,  dr 
ntirari'enc  e  d' accostarsi  all'  Austria  per  evitare  V  im*.* 
perio  di  Luigi,  ed  allargare  i  confini.  Certo  su  l'in- 

•  tenzione  aveva  di  usar  la  occasione,  se  vfnisse  :  la 
casacca  di  Carlo  Emanuele  gli  stava  molto  bene  in- 
dosso. 

■     Con  questi  due  fini ,  e  conoscendo  di  non  si  poter&J| 
mantener  neutrale,  Vittorio  prestò  orecchio  alle  prp-- 
posizioni,  che  Luigi  per  mezzo  di  Philippeaux,  suo 
ambasciatore  a  Torino,  e  di  Tesse  mandato  espressa- 
niente  a  tentare  i  principi  d' Italia ,  gli  venne  facendo. 
Nel  trattato  d'accordo,  che  segui  il  di  sei  d'aprile 
tra  il  duca  e  le  due  corone,  1'  accorto  signore  del 
Piemonte  nobilitò  la  sua  casa  per  uij^uòvo  matri'i*^ 
Tnon?d>on  qiiella  di  Francia,  aspettffdo  tempo  di 
poter  ampliare  lo  stato  a  danno  dei  nuovi  parenti, 
massime  del  genero  tiovéllo.  Quanto  faceva, tutto  tor.. 
nava  in  suo  prò..  Convennero  ,  che  la  sua  figliuola  "Se- 
VII.  •  .  i3 
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condogciiila  Maria  Luisa  si  sposerebbe  con  Filippo  V; 
redi  Spa^a.Cosi  per  Maria  Adelaide ,  sua  p  rimo  geni  ta,« 
sposata  al  duca  di  Borgogna,  primogenito  del  delfino, 
s'imparentò  colla  casa  primogenita  dei  Borbom;.col' 
matrimonio  di  Maria  Luisa  colla  casa  secomlò^nità  : 
ma  avrebbe  dato  suocero,  genero  e  forse  le  lìgliuole 
pel  paese  tra  Sesia  e  Tesino;  del  die  se  la  famiglia 
poteva  piangere,  il  Piemonte  il  doveva  lodare. 

Convennero  altresì,  clie  il  iluca  darebbe  il  passo 
^hPrancéiTi  per  la  guerra  d' Italia,  che  dovevano  som* 
mare  a  venticinquemila  fanti  e  cinquemila  cavalli 
oltre  gli  Spagnuoli;  alle  quali  genti  tutte  Vittorio 
congiungcrebbe  ottomila  fanti  e  duemila  cinquecento 
cavalli;  che  gli  si  pagherebbono  dalle  due  corone 
sessantamila  3cudi  al  mese,  e  non  già  seicentomila 
^  Sire  (soi^ina,  che  certamente  sarebbe  stata  eccessiva 
^  e  sproporzionata),  còme  lasciò  scritto  uno  storico, 
I    Piemontese  de"*  nostri  tempi ,  che  dejf^risse  con  liòii' 
■^^joca  lode  i  fatti  militari  del  Piemonte.  S'  accordarono 
fuialmente,  che  il  duca  sarebbe  generalissimo  della 
lega  in  Italia,  e  terrebbe  il  primo  luogo  fi-a  i  capi.  * 

L'imperatore  non  sentì  gravemente,  come  aveva 
fatto  di  quello  del  Gonzaga,  1'  accordo  di  Savoia, 
perchè  non  osservava  la  superficie  delle  parole^*' 
sapeva  (juale  materia  vi.  fosse  sotto.  Ne  si  sdegnò  col 
marchese  di^ié,  ministrò  del  duca  a  Vle'ntìa,  non 
essendogli  nascosto,  quanto  il  Prie  fosse  dedito  agi' 
interessi  Austriaci,  e  quanto  efficace  cooperatore^  pcn 
tesse  riuscire  agli  ulteriori  disegrtì.'  ' 

ipiperaloue  Lcopjiildo^  pai;eiMlogli  troppo  *grave. 
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clic  una  così  ricca 'érecKta  ,  qii'al  era  qucila  di  Spagnaf 
iiscis:se  dalla  sua  ca3a  per  essere  investita  nella  casa 
•emula  di  volontà  e  di  potenza ,  si  risolvè  senza  una 
'  Ainima  esitazione  a  tentare  ogni  inezxo,  ed  a  fare 
con  tutti  i  nervi  ogni  sforzo  ,  affinchè  un  così  enorme 
cfànnò  non  gli  succedesse;  pwmioramente ,  siccome 
le  parole  sogliono  sempre  prccedgre  i  fatti ,  mandò 
faora  parecchie  protestazioni  contro  il  testamento  di 
Carlo  II,  nelle  quali  veniva  deducéndo  i  motivi,  che 
fecondo  luì  il  dovevàno^far  tenere  per  invalido  e 
n'tìllo.  Si  fermava  Specialmente  sulla  ragione,  che  le 
|K>ssessionì  Austriache  non  possono  uscire  dai  maschi 
dell'agnazione,  .quando  ve  ne  sono,  per  cadere  in 
proprietà  delle  femmine,  e  che  la  volontà  del  testa- 
tore era  stata  coartata  e  non  libera.  Quanto  allo  stato 
tli  Milano  pretendeva  essere  feudo  imperiale,  del 
quale  il  re  Carlo  non  poteva  in  alcun  modo  disporre  ;  *  ' 
e'per  corroborare  il  $uo  assunto' allegava  le  investi-  * 
.ture  datene  dagl'imperatori  ai  duchi  di  Milano,  qp-.^ 
iTiìnciando  da  quella  di  Massimiliano  a  Cesare  Visconfi 
sino  air  ultima  di  Carlo  V  a^llippo  II,  rè  di  Spagna.'- 
Esposte  nel  manifesto  generale  tutte  queste  ragioni-, 
locando  in  forma  di  protesta  a  tutte  le  corti ,  e  lei 
ll^j^^  spargendo  in  tutti  gli  stati ,  che  cadevano  ih 
c'ontt-ovi^rsia.  Indirizzò  poscia  esortazioni  particolari 
ai  popoli  di  Milanp,  di  Napoli,  di  Sardegna  e  di  Si- 
cilia. Di  c1o  rrtàss*ìmameYlte  gì'  informava,  die  dover 
suo  era  di  vendicare  ali*  imperio  Romano ,  quanto  di 
ragione  gU  si  appartené^a;  gli  ammoniva,  che  sotto 
jjcWa  di  ribellióne,  non  àvc§lero  à  fitonosc^re ,  ut;' 
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obhodire  ni  Irò  sigrK)n%  ohe  il  capo  clclf  imporio**; 
rAinniontcìva  i  benefìzi  in  loro  colpenti  '  "Orlali a  casri' 
iV  Auslria  ;  gli  accertava  ,  che  se  fedeli  restasi^ero ,  sa-' 
rehbero  conservati  in  possessione  di  tutti  gli  onort 
e  privilegi ,  che  i  re,  suoi  antecessori,  avevano  loro 
coìiceduti. 

Militava  in  questa  bisogna  un  gran  motivo,  ed  era, 
cbe  siccome  i  principi  si  mostravano  spaventali ,  ù 
temevano  di  perdere  la  loro  libertà  ,  se  gli  stati  di 
Spagna  a  quei  di  Francia  si  aggiùngessero ,  cosi  i  me- 
desimi timori  nascevano^,  se  si  integrasse  nella  fa- 
miglia Austriaca  tutta  la  potenza  di  Carlo  V.  Per 
assicurare  gli  spiriti  il  re  di  Francia  aveva  trovato  lo 
spediente,  che  non  in  lui,  ma  nel  nipote  cadesse  la 
eredità,  ed  operato  di  modo  che  Carlo  avesse  nel  tes- 
tamento ordinato,  che  Vùai  le  dUe  corone  non  potes- 
sero sai  rtiedesimo  capo  annestarsi.  Ciò 'dimintMvà, 
ina  non  toglieva  affatto  T  inconveniènte.  Per  le  medi*-  • 
sime  ragioni  Leopoldo  dichiarò  in  primo  luogo,  poi • 
néT  '1703  per  pubblico  sti^omento  cede  il  trono  di  . 
Spagna  afF  'arciducà  Ca^o ,  suo  secondogenito al  . 
quale  atto  di  cessioffpi^lirferì  ancora  Giuseppe  j  re' d'Un- 
gheria, suq  primpi^enìtó ,  the  fu  poi  imperatore*  - 
-  'Giudicàndo,  che  fra  le  popolazioni  di  MilSno 
Napp|i  .vivessero  non  pochi  aderenti  alla  casa  d' Aus- 
trfà ,  'si  deliberò  di  andai*  tentando ,  se  questi  uinónì- 
potessero  produrvi  movimenti  favorevoli  alla  ^ua  in-^ 
len^oue.  A  questo  fine  piando  a  Milano ,  sotto 'dolòYe 
(K  'pubbUcarvi  qualche  editto  fiscale  l^làtiyd  J^'f^udi* 
ijnpeì'iaUv  il  fofrte  ^li  Gastelbarco ,  pe.rsòVKiggkf.ritì 
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rflUil  •  pae^tì:'  di'  molto  Sfegiiho ,  si  per  se  medesimo , 
cojiie  pel  marchese  Visconti,  suo  pariate,  e  pel  mar- 
-chesc  Pagani ,  suo  amico ,  accesissLjgi  ambedue  ^lel 
fomentare  la  causa  di  Leopoldo.  Sperava  il  Castel- 
harco,  oltre  l  molti  aderenti,  che  aveva,  neh'  opera 
di  Ferdinando  Valdes,  figliuolo  naturale  di  Filippo  IV, 
governatore  del  castello  di  Milano.  Sperava  eziandio 

.  sull'appoggio  del  principe  di  Vaudemont,  governa- 
torc  del  Milanese ,  la  cui  casa  si  trovava  per  molte 
ragioni  obbligata  all'  Austria.  Castelbarco  mandò 
dentro  il  castello  ad  abboccarsi  col  Valdes  un  uQìciale 
Spagnuolo  di  casa  Rosaics.  Il  fedele  e  retto  custòde 
della  fortezza  rispose ,  lui  essere  nato  Spagnuolo , 
dovere  e  voler  seguitare  la  fortuna  di  Spagna^  dovere 
e  volere  servire  a  queb  principe,  che  Iddio,  e  il  tes- 
.tamento  del  re  defunto  avevano  dato  alla  sua  patria. 
Non  diverso  saggio  diede  di  se,  per  sua  integrità,  il 
Vaudemont.  Rispose  si  al  Casteibarco ,  che  il  fece 
tentare,  e  «Val  suo  figliuolo,  che  militando  ai  servigi 
.d^.ir  imperatore ,  era  venuto  confortandolo  ad  abbrac- 
ciare la  causa  dell'  arciduca*,  che  l' onoi  e  e  il  dovere 
r  obbligavano,  essendo  governatori  di  Milano,  a  con- 
servare quello  stato  al  re  Filippo,  che  alla  sua  fede 

•d'-liveva  commesso.  Poscia  al  figliuolo  particolarnien te 
il  discorso  indirizzando,  gli  disse,  che  poiché  Leo- 
poldo aveva  fede  in  lui,  ed  ei  gUel'  aveva  da^gjjftosi 

'  pui'iB  Iji  serb^isse;  che  quanto  a  li^ji  spetta  va,  siccome 
a  Filippo  r  aveva  legata ,  cosi  credeva  indegno  rom- 
{)crgjiela ,  e  che  sino  all'ultimo  spirilo  quello,  che 
gluratQ  axeva  ,  ' manterrebbe  j  opest^  gara  tra  patire  .e 

%    •  • 
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#Biàe:  affetti- 1^ 
rizzar  lVa^q  :a  i|^^^  qii^ 

..èi»|jtgd:€N^^  di.Fillfrpò.  Mo}4^^^^'^ 

ii  •  piossesso  di  Filipp||>non^rar  legittimo,  e  che  Jt^jfA' 


QjùtiNilii  isenteni^  èra  aostepinta^  e  .diitrolgata  aBcfae  dà 
t^plo^U  P^ticolarmente  religiosi,  afTertnando ^  phe  • 
il>l»9S(pw  .^I  p.qp€do  ideila  n<^làiiQ»'«ni|lp'. da 
attenderai  ,  \quaQdp  il  papa ,  .sigifere  'B&TfWo  ,  nda 
aveva' conceduto  il  feudo  a  Filippo.  Quindi  Fi ancesce 
3pin6UiV4u<;a  4^  €aaleUuGcia^;6  GìrobnuKAix{8a*^  ' 
viva"  5  odiatori  del  -nuovo  regno ,  e  difBdenti  del  go-  . 
véjp^g^{||dixhè^  il  governo,  diffidava  di  k>JN>,.  d;igs^o . 
a 'c^GMìà^ 'distinte  paTOTiè.iti  'ttii!a  pabUica^aidtminza 
al^dj^ca  di  Mediua  Celi ,  yicprè,  eh'  egli  non  avava  più  • 
ni^gnl  ^Hitorìtà  ipJilapoli.dQpo  la  vaapì,^  dif Gàrlp-  il^:  * 


e  eh'  ella  si  era  immediatameiite' trasfusa  nei  s,eggi  e-' 
*  *  tìelF  eletto  dei  popolo.  Pei?  tal  niodo  due  gentrluo.oiini,  • 
Ipreàcindendo  iuXta.a^  tin^t       dati'  «O^MMuréie  dai 
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testaiiiènto,  preteiulevano ,  che ,  morta  Ciarlo  ;  N^ìpoH 
fosse  rientralo  nella  sua  libertà.,  e  fatto  padrone  di 
dar^iqucil  governo od  a  qua!  principe  più  gli  piacesse. 
AI tri  cavalieri  c'oinpruovarono  la  medcsimf!»sent< 
Medina  Celi  portò  oltre  pazientemente  1'  in^iu.ruT 
no»  essendo  forte  in  quei  principi ,  e  temend< 
popolo.  Successero,  come  accade,  i  giureconsulti, 
cJxe  coi  punii  e  con  gli  articoli  difendevano  la  libertà. 
Il  viceré  mise  in  campo  altri'^iureconsulti ,  i  quali 
pure  coi  punti  e  cogli  articoli  sostenevano  la  sovra- 
uità.di  Filippo.  Poi  venne  in  scèna  Niccolò  Caravita, 
se  pure  veramente  ei  fu  V  autore  del  libro,  con  dire, 
che  il  pontefice  Romano  non  aveva  nissun  diritto  sul 
regno  di  Napoli.  .Roma  rispose  con  un  altro  libro. o 
suoi  argomenti.  La  cosa  restò,  che  niuno  fu  conver- 
tito ,  con^rvatasi  da  ciascuno  V  antica  sentenza.  Ma 
gir* spiriti  s' invelenivano  ;  sovrastava  una  grande  per-f 
turbazione. 

ìJ  imperio  di  Spagna  era  generalmente  stato  poco 
jfccetto  ai  baroni  (Hì  regno,  si  perchè  il  fasto  Spa- 
gnuolo  riusciva  ad  essi,  che  pure  fastosi  e  superbi 
erano ,  molto  odioso ,  come  perchè,  i  viceré ,  per  V  an- 
tica massima  del  regnare^  sempre  avevano  procurato 
la  discordia  tra  la  nobiltà  e  il  popolo,  acciocché  di- 
scordatiti fra  di  loro  non  diventassero  pericolosi  per 
chi  comandava.  Da  ciò  procedeva,  che  non  potendo 
if  baronaggio  fare  del  popolo  queli^che  ìayrebbe  vo- 
luto, se  ne  vivea  malcontento.  Questi  maligni  umori , 
finché  si  mant^nine  in  piede  con  tutta  la  sua  forza  il 
govertio  Spa^iiuolo,  non  produssero  effetti  di  me- 
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inenlo,  Stando  piuttosto  serrati  nei  petti  dei  più,  che 
aperti  in  fatti  esteriori ,  perchè  il  timore  gh  raffre- 
nava. Ma  quando,  succeduta  la  morte  di  Carlo,  venne 
mancando  il  nervo  del  governo  per  T  incertezza  della 
'sovrnnità  e  la  contesa  dei  due  pretendenti,  le  male" 
.ò(  lacjiLi  cominciarono  a  pullulare,  ed  a  crescere  in 
erbe  pericolose.  Non  pochi  fra  i  baroni  più  potenti 
inclinarono  V  animo  a  nuovi  pensieri ,  ed  a  servirsi 
deir  appoggio  degl'  imperiali  V  indirizzarono  per  ven- 
dicarsi e  levarsi  dal  collo  il  giogo  di  Spagna,  cui  ar- 
gomentavano aver  a  riuscire  più  grave,  ora  che  si 
era  congiunto  con  quello  di  Francia. 

Fra  le  prime  case  del  regno  risplendeva  partico- 
larmente per  antichità  di  sangue,  e  per  memorie 
d' illustri  fatti  quella  d'Avalo  dei  marchesi  del  Vasto 
e  di  Pescara.  Il  marchese  Cesare  devoto,  siccome 
tutti  i  suoi,  alla  casa  d'Austria,  perchè  da  Carlo  V  e 
suoi  successori  avevano  ricevuti  grandissimi  beneGzj 
d'onori  e  di  ricchezze,  molto  malvolentieri  soppor- 
tava le  novelle  sorti  del  regno,  e^ardentemente  desi- 
derava rimetterlo  nell'antica  subjezione  degli  Au- 
striaci. A  ciò  anche  lo  stimolava  V  nlterez?:a  e  la 
spre/zatura  del  duca  di  Medina  Geli,  che  non  l'aveva 
tenuto,  nè  tenera,  in  quella  st'una,  cui  credeva  di 
meritarsi.  Considerate  bene  le  contingenze  dei  tempi, 
e  specialmente  quante  radici^  avessero  gli  Austriaci 
ili  quelle  contrade,  si  scoverse  a  Vienna  con  fare  in- 
tendere, che  per  l'Austria  non  era  occasione  da  pre- 
termettersi,  e  ch'ella  doveva  usare,  pet-  turl)are  il 
nuovo  possesso  ai  Borboni,  4*  inclinazione  dei  popoli. 


.  Vi^pa  ^  f^ancesco.  Gaetani,  principe,  di  Cisterna, 

di  serfire  aiU 

•eausai»  Austriaca,  ed  i  pòpoli ,  BiassHBe^il  bapòiiaggì^ 
tt||^Oi)ntj  TI  ^fifìirr  fi  YnfìT"T  ed  il  .Qaetaui  vantavi 

*itl<|>ropensian0  dei  Napolitftfli,  per  Iemale  provvisioni 
.49gli  Spag^ucdi^  JXapeli.  aveva  del^ole.presidi^V^ 
.,ifkia9Ì*iig(.  ftntlo  si  tióofvftva  -^niko  £  a'^^paì^cchr  mi- 
Jitari.  11  Vasto  offeriva  per  ricovero  allfe  milizie  d^U' 
ri$»fm$fm  h'  ^  Ì0rt«z2a,di  Pesoara;  Leopoldo',  éon* , 
•àfgliàtosi-  con  l|^toro^  eke  ^opraiflèndeyano  ai  negot^ 
^id^Jtiiii^^tìinà  jb^^ 

//iijiòflÉa  p^  ai  beaealSMti,  è  ùàbèéimt^  - 

l'impresa,  Giovanni  Cai  affa,  fratello  del  tjonte  di 
9l(4Ì(M|||trotrìe  Gadi^Sa^gft),  fratello  del  marcbese.di 

'Viali: ,  ^        -'^y    •    :  '  ..•  , 

.  tGca:  ia  ^pma  ^gr^pettp  a  Napoli^  una  jg^de  conta- 
^ìjpusione.  Il  eardidUe  Griniani,  uomo' di-<liiotti  ma- 
neggi, e  soletene  aggiratore,  fomentava  ia  «favore,  . 
d'Austria  i  fb|iru9citi:del  regno*^"  tìjOyahni/e  Carlo 
sc>praddetti  arrivarono,  e  furono  con  lui.  Giovanni, 
conosciuto  vano  t e  oiarlieio,  e.  peraq  i|on^iijuto,  m 
peste  à\^  cdii^^ii\  fu  rìnulndtitO:- a  Yienna.  !lCarlo, 
nstutp^e  taciq|Ko*9  rimase  .$plo  a  Roma  per  trattare. 
y^d^a,8^Vieil|è  bliiipitiniv  vedeva  I^uiibeif[>  ^unbfaoia* 
^lifre  Cesareo -ma  ;napcostai9ente.i 'L'  aBlbasciatore 
.Barl^nicp  Uceda  aveva  sospètta,  vigilava  ed  avyer- 
tiVii  il'vicerg.  M^na  Ckkli*;  aia  .q[tlègli.  non  «pofteifa 
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bene  specificare,  questi  non  si  curava,  c/^asckiva 
andar  il  fiuiuo  al  suo  corso.  Carlo  Sangro,  addimesti- 
catosi in  Roma  con  Girolamo  Gapece,  marclKJse  di 
^^ofrano,  gli  aperse  la  sua  intenzione,  e  il  tirò  alle 
^  sue  voglie.  Ne  fecero  consapevole  Giuseppe  Capece, 
fratello  di  Girolamo,  giovane  disinvolto,  insinuante 
e  ardito ,  ed  a  Napoli  il  mandarono  ad  annodar  con- 
giurati. Vi  acquistò  Bartolomeo  Grimaldi,  duca  di 
Telesse,  Francesco  Spinelli,  duca  delia  Castcllucciir, 
Malizia  e  Tiberio  Caraffa,  Girolamo  e  Bernardino  Ac- 
(juaviva,  Saverio  Rocca,  Gianbattist^di  Capua,  prin- 
cipe della  Riccia.  .  yf 

*  t^ostoro  o  per  nome  o  per  ricchezza  o  per  ambi  i 
conti  avevano  molto  seguito.  Fatta  T  intelligenza  per 
rivoltare  lo  stato  in  prò  dell' Austria,  mandarono  a 
Vienna  Giuseppe  Càpece  significando  quah  fosse^il 
proposito  loro.  Si  esibivano  di  dare  Napoli^  ma  coix^ 
patto,  che  F  arciduca  risiedere  vi  dovesse,  e  tutte  le 
càriche  ed  ufiìzj  del  regno  ,  fossero  dati  ai  jiazionali , 
eselusone  ogni  forestiero.  La  tentata  Austria  ciò  pro- 
'  i^isè  :  avrebbe  promesso  anche  più ,  come  si  fa.  Qa-^ 
pece  tornò  a  Roma,  datogli  da  Vienna  per  compagtio 
il  barone  di  Chassinet,  natio  di  Borgogna,  ma  al 
servizio  d' Austria  e  molto  fido.  Essa  jc  gli  altri  mac- 
chini tort  in  Roma  conversavano  spSsg,*  ma  sempre 
alla  celata ,  coi  ministri  Cesarei.  Il  imKio  s  allargava 
in  Napoli.  Il  prìncipe  della  Macchia «^i  accostò  alla 
congiura,  anzi  se  ne  face  capo,  uòmo  pronto»  e  vtvdi^ 
mentoso.  Facevano  cónventicoli ,  si  congi'^egavàno 
sovènte  in  casa  d'un  Giu<leppe  Corroalc  di  bassa  iva- 
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scita,  ma  solito  a  con  versare^  ^j2<V^iebUt  per.  la 'su 
natura  faceta  e  graziosa.  Intanto ìxoi?g^u'a ti  di  fuori, 
il  j^incipe  di  Caserta,  ìì  nìarchese  del  Vasto,  il  prin- 
cipé  della  Riccia  ed  altri  baroni,  facevano  gente,'parte 
buona,  la  maggior  parte  pessima  :  adunavano  spe- 
zialmente quanti  banditi  e  sgherri  potevano.  Si  par- 
lava intanto  in  Napoli,  si  parlava  in  Roma,  anche  fra 
i  popolani  fortementè  in  favore  d'Austria,  si  moti- 
vava di  iTfiacchinazioixi  e  congiure.  Medina  Geli  non 

.  s'addava^  e  sprezzava  le  dicerie,  come  se  le  dicerie 
non  fossero  più  volte  segni  di  macchine  occulte.  Cle- 
mente in  Roma  non  ebbe  tanta  pazienza,  perchè 
temeva,  che  la  Francia  si  offetid^se  di  tanta  licenza  : 
fè  tagliar  la  testa  al  prete  Rivarola  da  Genova ^  ed  al 
clierico  Volpini  da  Piperno  pei  loro  motti  e  scritti 
satirici;  il  che  per  verità  fu  troppo  rigcw^o,  e  troppo 
poco  clemente. 

In  questo  mentre  i  congiurati  in  Napoli  non  si 

•ristavano,  le  loro. congreghe  più  numerose  e  più  fre- 
quenti si  facevano,  óra  qua  ora  là,  in  .casa  uno  ^^^^"^ 
pelliuo. nel  borgo  xlella  Madonna  delle  Vergini,  in 
casa  un  Santo  Chiariello,  in  casa  Girolama  Pignatellì , 
madre  di  Marmo  Caraccioli,  principe  d'Avellino^  in- 
casa  il  principe  di  Montesarchio.  Ma  il  conveniteci 
più  grosso*  é  d^Jpiù  disperati  ora  quello  in  casa  del 
Chiariello,v cfflr per  aver  per  cognome  Domenico, 
cliiaraavano  Mimo  Chiariello.  Il  segno,  . che  si  davano 
per  unirsi  la  notte  a*  discorrere ,  era  di  certi  fisciii , 
facendo psi psiyfià  il  gergo  consueto,  incontrandosi, 
era.  di  domandarsi  vicendevolmente  :  Domani  v'i'' 


2Ò4  sTouiA  d\ii:alia. 

'Vicarìa;  per  àwe  il  congresso  loro.  1  fischi  dei  con- 
giurati erano  così  frequenti  e  noti  a  tutta  Napoli, 
senza  però  che  se  ne  sapesse* il  mistero,  che  in  ogni 
cantct  i  ragazzi  gli  ripetevano  anxjor  essi,  facendo 
psipsi.  Sembrava  cosa  compagna  dì  quella  dei  Bac- 
canali di  Roma,  che  si  sentivano  canti,  gemiti  e 
strida,  e  nissuno  sapeva  il  perchè,  nè  donde  prove- 
nissero. Si  accordarono,  che  si^mmazzasse  il  viceré, 
clic  si  pigliasse  Castelnuovo,  che  si  gridasse,  viva 
l'arciduca.  Volevano  ammazzare  il  vicei'ò  per  mezzo 
d'  un  Atanasio,  suo  antico  cocchiere,  che  si  offeriva  , 
♦pigliare  la  fortezza  per  mezzo  di  certi  soldati  del  pre- 
sidio, cui  avevano  Jipbórnato.  Narrano,  che  il  giorno 
destinato  da  loro  all'  esecuzione  della  congiura  fosse 
primieramente  il  diecinove  settembre;  ma  che  osser- 
vatosi da  Tiberio  Caraffa,  che  quello  era  if  giorno 
festivo  di  San  G,ennaro,  non  volendo  bruttarlo  dì 
sangue,  al  venti  la  trasferissero. 

Il  viceré  tuttavia  se  ne  viveva  alla  sicura,  ma  tanti 
avvisi  finalmente  gli  pervennero  da  Roma,  siccoroc 
^  iin  qualche  tradimento  in  Napoli  si  tramasse,  che 
.  non  potò  più  starsi.  Chiamò  Giuseppe  de' Medici, 
principe. d'Ottajano,  reggente  di  vicaria  (e'  pare,  che 
cresta  casa  queste  cose  le  abbia  sempre  sapute  far 
ben^),  e  gli  disse,  clie,  vegliasse,  e  sopravvegliassc , 

•  perchè  andavano  aittorno  per  l' ombre  congiure,  e  vi 
J^ovavano  traditori.  Il  ^ledici  andò  per  locande  e 

t;iv«^rue,  prendendo  lista  di  chi  vi  si  trovasse  o  di 

•  Ircàco  o  di  lungo  :  brevemente,  ci  subodoravi»  ogni 
cosa  sospetta  c  non  sospetta»  Poi  niÌ5>e  le  mani  addossa 
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a  un  Giovanni  Viliena,  frate  telino,  e  ad  un  Fran- 
cesco Torre,  gesuita,  l'uno  e  T altro  sospetti.  Pure 
questi  (lue  frati  furbi  Tàggìrarono  per  modo,  quan- 
tunque veramente  fossero  consapevoli ,  che  poco  lume 
ne  potè  cavare;  anzi  il  padre  Francesco  era  amicis- 
simo del  Castelluccia.  ^ 

1  congiurati,  sentenaosi  subodorati ,  s'accórsero, 
che  non  era  più  tempo  da  aspettar  tempo  :  precipi- 
tarono gl'indugi,  onde  i  soccorsi,  che  attendevano 
dalle  province,  non  ebbero  tempo  di  arrivare.  Ordi- 
narono^'esecuzione,  come  segue  :  appostaronsi  alla 
fontana  di  Medina  perivi  uccidere  il  viceré,  che  se- 
condo la  relazione  del  cocchiere  vi  doveva  passar^; 
proposcrsi  di  entrar  subito  nelle  staiize  d'Antonio, 
castellano  di  Castelnuovo,  e  quivi  ammazzarlo;  poi 
padroni  essendo  per  tali  uccisioni  del  castello,  ajutati 
Snelle  dai  soldati  guadagnati  nel  medesimo,  «parare 
un  Qannone,  al  quale  segno  i  congiurati  sparsi  per  la 
città,  dovevano  levare  il  romore,  e  melterie  in  iscom- 
pigHo  ogni  cosa.  Un  Massa,  custode  dell'armeria  del 
casteHo,  uno  dei  consapevoli,  pòrto  molte  armi, 
sotto  colore  di  forbirle,  ma  in  realtà,  perche  i  com- 
pagni se  ne  servissero,  in  casa  d'Ottavio  Nicomedo, 
àrchibasiere  del  castèllo.  Come  Dio  volle,  Massa  svelo 
la  macchina  ad  Ottavio,  questi  ad  un  suo  fratello, 
dottore  di  leggi,  e  quest'ultimo  finalmente  a  Niccolg 
Sersale^  maestra  dei  paggi  del  viceré.  Niccolò,  alieni  « 
dall' implicar  l'  animo  in  simili  pensieri,  e  cheavrcbbél 
^nato  avere  anzi  un  carbone  acceso  in  bocca  che' 
quel  terribile -segreto,  fu  dal  viceré,  e  quel,  che  sar 
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nco6  &wé^à.'p''^\uAi 

p^va  ,  (lissegll.  Spavéntossi  Medina  ^  «Itrettànto  pau- 
r6&ò.nd|mcolo,  cpiantaaltiero  e  ngn  curante  iuora; 
cA  iséa&^  «éc  j||j|Tft>rsé  mrchè  ùóhK  rldar^-déi  sof-' 
perb'u iihuimà -subito  l'Ottano,  che  non  era  uomo  . 
da  smàìnirsi,  chiaknò  Ristaiào  Ganttelllìii^'ducaHi  9à*  . 
•  poli,  anch^esso  taìé  viso  ds^^  ctfrtng'gi^^ 
mancava. Confortato  dacò^òto,  Mèdtna  Geli  riprese 
ùii  pò  ^li:  i|»ntk'  AxteaUMoM  Ipiwàhr;  'e  pmà^  cdài^ 

tasse,  gli  diedero  l'impunità.  Arrestarono  DelHil(Js\ 
a^po  dei  congiurati  nel  casXello  ;  introdussariQ^.aiVliil 
■  ferteààdtic  compagnie  di  4bmA  Spagnmrii/I  c&iwi^a 

rj(ti  in  città,  pon  udito  lo  spuro  del  cannone  al  mo- 

•lìlktoto'cott^Feihatdy'M^^  ^^^^^ 
boiìbiiiemtésf%iiid6bb^       tó^ò  spcraìizèj^^,^^^ 
in.  dubbio  di  loro  medesimi.  Adunaronsi  /freltÒÌósa- 
iÈmè  m:  caiù  di  Mà(im  -^fÈmS^^ 

loro  ciò,  che  fosse  a  farsi.  Chassinet  confortava,  chè 
skiuggisse,  e  subito.  Ma  Malizia  Caraffa,  Ma^ 
qiii  fug^.  non  chniémpi/quì  Jhh^'bisó^nntj 

chi  pensa  dssai  coscy  nìssuna  ne'ìfii; 

aléianur  H'wuéèlfoy  ikmemò 

la  citiciy  Chi  alla  grossa  NapolUresisierpuòjf  qmamK 

ranni y  che  ci  stanno  dentro.  Animo  e  mani y  e  U 
,  nosp^^^^'etemanpent^  sfiUÌto,^^!a,  ft4e^i^dsì 
Itoà^éMa  puiAàit  ■■  •  ^r^*  'C-V^>liùe^* 
»sse  gli  asGoltaati.ii  fervido  dire  elei  Gara0b;.Eo 
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proposizione  di  Malizia.  La  iliatluia  dei  ventuno  set- 
tembre, siccome  si  erano  la  notte  innanzi  accordati, 
diedero  principio  alla  sedizione.  A  tutti  avanti  an- 
dava Cliassinet  portando  il  ritratto  dell' imperatore; 
seguitava  «il  principe  della  Macchia  a  cavallo,  al 
quale,  come  capo,  tutti  gli  altri  olAedivano.  Poi  si 
vedevano  il  duca  della  Castelluccia ,  Tiberio  Caraffa, 
il  duca  di  Telesse,  Carlo  Sangro,  Giuseppe  Capece. 
Givano  gridando ,  o'iV^  V  imperatore]  La  plebe  presto 
^i  affollò  loro  dietro  in  numero  considerabile.  Già 
romoreggiava  una  calca  di  ventimila  persone,  e  tutta- 
via andava  crescendo.  Qual  differenza  fra  il  popolo 

^sosfnto  f  11. Milano,  ed  il  popolo  impetuoso  di  Na- 
poli   L  iir  (Tano  le  cagioni,  uni  gP  incentivi;  eppure 

"  Castclbarco  a  niuna  cosa  avanzò  in  Milano;  Sangro 
qpraraosse  tutto  Napoli.  Piìi  niuna  gabella,  gridava 
Macchia,  più  ampie  franchige  e  privilegi^  più. 

facile  e  più  abban(iante  la  vettovaglia.  Soliti  discorsi 
•dj-tlii  vuol  farsi  scala  dei  popolo;  i  Seguenti  soliti 
atti.  I  congiurati  apersero  le  carceri  :  voci  di  froda- 
tori e  d'assassini  mescolatisi  con  quelle  dei  baroni  e 
del  popolo  echeggiavano  per  l'aria,  viva  V  impcìxt:'- 
tore.  Diedero  nella  vicaria,  vi  si  fermarono  furibondi 
e  mentecatti  a  romperla  e  brucia^  ;  dico,  mentecatti , 
perchè  coli' indugio  disordinarono  il  disegno  :  e'  bisor 
gnava  . andar  subito  al  castello,  . non  perder  tempo  a 
biniciar  cart«  di  vicarìa.  Quindi  il  popolo  infuriati 
voleva  dar  nel  sacco,  e  già  aveva  toccato  con  mancP 
rapape  le.  case  di  Filippo  Yijgìjapiane,  fiscale,  quando" 
USCI- còtendò  dal  ftfacchià  y  che- nort  sì  rapissero  le 


•        I  * 

f(ybe,  c  goal  a  chi  le  rapisse.  Tal:  era  T  ìntemiòlir 
data  da  -  Leopolda  4iil|)eratore,  pia  certamente ,  ma 
imprufliéBtè  edannosd;  perchÀ  il  molo'del  popdW  9Cf 
ne  rallentò,  li  popolo  lascia  impiccare  chi  non  lo 
lascia  sfogàrè.  Un.  Saverio  Panzuto  inofitò  auc^t^ia 
parica,  ÀI  ^ràkilió  ia  vcÌeta^in*^'divM 
plebe  gli  si  affollava  iatoroo^^F^ascallarlq^JiilaTJ^ù. 
▼epohiò  deli'  iateésp  in^cato  ^  :i«ÌÉito 
razione,  gli  diede  sulla  voce  dicendo  r  tSUfe 7'/w^er^- 
tx>res  che .  imperatore  ;  qui-  hon^     è  49ifmsa4es»4 

'Vfscchip  rattemperarono  l' impeto,  e  repress^^qi^ei 
di "ininore  .'ftisanla;  il.  ^ditmàjof»^^^ 
resito  scornato.  Gran  {tòrte  'déllarA|llir«ftl>ili 
giurati;  già  ia: fortuna  si  voltava  coptro  di 
^  ^vere  ^lineno  una  vialdi  scainpidRiifèii^^ 
caso  di  bisogno,  si  fecero:  forti  alfa  torre ^ di  $iabla 
Chiara,  ed >a  quella  di  San  Lor^eos^p*'  .'  ..  T  . 

Medina  Celi  più  di  tutti  si  il^)strava  invilito, U  epi-  * 

dìl^éliinkii/èhe  ò  per  ptiowtv' ipto  fcf^ossero  èssi ,  o  per 
far  paui;a.  ai  viceré,  magniiigavano  le  cose,  ii  vicer^' 

altri  venne  Pietro  Masttellone,  eletto  del.^|^0|»olo  di^, 
cendo,  cbi^. j  yongi^ri^[^»>|[iàv^V|M^ 
«Toledo  érnàLikì  fàfei^  tegio ,  ««élla  |)er>  ukM 
titudine  inresistibile  rovinava  a  furia  ia  possanza  di 
Jiiiil^  Confitto  e  t^^|j»>«)%»|(yva  riìi'Mi^jilft' 

^  •  •     •  W-  ' 
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'tnetlitudinc  det^ón^ifttiti  ilsalrà/Il  non  essere cqr^^ 

-^questo  jeta  manifestamente  .un  mqto  dei . nobili»  g)i  : 

^'v'jk^i^rcuio' in.castéHo      lièt^.iloVéHe'r^Iegiiacsi , 
ia  mplùtudìp^, '  non  s' ardire  4i  tj^ntare  impresa  d' jm^, 

-  eseroizj ,  poco  altro  restar  in  piede  che  i  più  os^fiAti' 


*  làfille  iOTM  di  <Santa  Chiai^  e  S^n  Lorenzo.  Tf|mì(u 
..Ì^sii|tà  ^er  deHwrdse  «iè^^dke  il  caso  ]MÉMa|e"dlifo 


potestà  pubblica  e»}goss|e.  Xa^ennaro  d' Andrea y^r«g^  . 
gf^^^ellii.^icàin^t  pennése che  si  jiapidèe.  conile 
soldatesche  ^  che  ^  ^étìnoin  fur^nto,  e  qièelte 
_  jste  di  ribelli  si  sperperassero. a  M||il  (liica«4i^ 
>6{)^^eQ«&^  obe  ostjln^itì^  la^^  tt,«fMj^ri^&^ 
vper  timore,  che  il  popolo  non  moltiplicasse  in  mag- 
'.-giori.disQrdii^i,ii^slsol^^       che  im  uopio  d*au- 
•  tipiHtk  ^on  pòca  accómpagnatura  andasse.'fra  k  Isvliet 
^la<^ete  ed  all'  ordine  esortand^cje  ;  nè  doversi  ' 
'  ^i^'erài»  ir  iwitcnU,  opyDÒ9';sn^ 

rare ,  «he  fuggano.^ll  Top^di  òxA&à^  noli  \1ta)evÉ^':& 
•-Sterminio  dei  nobili.  '       •  ^      '  V       -    '     '  *.  . 

.  A  èòtal  tàmitxìfOMiè^  il  priÉcipé>4i%llm» 
:*  tesarchio,  personaggio  venerando  per  l'età,  per  le 

v^Va^àtuto  nìolta  autorità  B&^Sa»gn.  Qiiésto  ii^ 

'  ig9ore,  ititintP  ;[XeJU ^oiigiuMzi  . 
piili'^lAPopó^^  ibhè  i;^^|pMrati  saltasse^ 
pà^ltc      spàit^è^Ao-  ?n(^i?t^       gcìite  aflÉojiai^  " 
v«  •    .     •  •  -.14' 
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yn,  i|ioto  del  Macchia 9  che  apri  U^tnuìa,  per  isti mcr-; 

feggieri  oppresso. 

-  il  ticerè,  .(^nìki^f:o$i  da  tiii)ido  in  àuidaed,  jffé^ 
ktM  dal  eastéllo  il  Fopòli  coti  Wsté^  Jé  wW<fttes<Àc , 
ctA  potè  raccofr6f  PopoH,  josperto  e  fedel  capitano f 
^^^noitt  -giri  per  nonlfade  inkdj^  fer  riiooire  piii; 
faciliyiente  ai  luoghi  più  oppórtui>i  a  combattervi  i 
sediziosi,  Sleppe  così  bene  indirizzare  il  syo  movi^ent&v 
éAéià  pAtÈù  itapeto 'gK  otÀciò  da  Ànlar  Chiara ,  po4 
indiatosi  a  San  Lorenzo ,  e  trovatavi  poca  difesa,  Fot-  • 
ittiiih^.  t  jtlMoiim.cìr'.B^^  t^ìfpifiàgi  ^k  àkm  lume  di 
spé^l^^  f  pércioqèbè^  v«éèyano  il  popofo Vitarsénè 
quieto,  e  }%soW^schejregie  incita tissime  a  ferirgi^^ 

,  del  lutto  SI  risolvè.  Uscirono  da  Napòll  «jhi  pér  una- 
jportav  chi  per.un' altera  9  e  p^afughi  ,  q  |iei  pìù  prri^^  ' 
.  tèceià  <kltè.«ainpagar  al  imfiifiiim'^  oà  ìù^  piii^éijré  ' 
terre  di  stati  forestieri  si  ricoverarono.  Forse  ^  1<^ 
fiitto^  spaU^  jpéi^  iu||;ij5Mr&  da  p)ii,gli  dorvèfii  Mtfù^ 
%tah.  "^ùàà  wÌH^^  della  Riccia 

ùi  ritenuto  dai  soldati  regj  niello  stato  ecclesiastica  con  -, 
gjnwdiàainm  quarph  dd  iiapuu  Gii  iu  ixiiia^  Jiita 
pér  intercessione  di  Clemente,  e  condotto  prigione  » 
IMii|ki<€àn^i  de^a^fili^  doVo  {iaasò  )i|ÉW'' 

w  II  viceré y  con  op^a  principalmente  di  Ottaviano 
4<i^Me^,  JR  da^è.Éf^|fi|[^  . 
iMttGT  i}^regnayr..O^^  fÀ^:  ondato  cpm^  il 
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Piccia,  a  starsene  in  Bastiglia.  I  due  Caraffa  e  il  Tè- 
lesse  si  salvarono,  e  prima  a  Roma,  poi  a  Vienna  fu- 
rono dai  ministri  imperiali  benignamente  ed  onòrevol- 
ménte  accolti. 

Lacrimosa  fine  aspéttava  Carlo  Sangro  e  Giuseppe 
Càpece.  Il  primo  venuto  in  potestà  dei  regj,  e  messa 
la  cognizione  della  sua  causa  in  mano  del  consiglio 
collaterale,  fu  per  sentenza  di  lui  decapitato  sopra  un 
palco  nella  piazza  del  Castelnuovo  con  dolore  acer- 
bissimo  dei  Napolitani,  che  molto  lo  amavano.  II  se- 
condo, fuggitosi  al  monte  dell'  Incoronato,  dov'  era 
il  monastero  dei  Camaldolesi ,  vistosi  circondato  dalle 
milizie  regie,  o  restò  ucciso  da  colpi  di  archibuso,  o 
si  procurò  da  se  medesimo,  come  fu  scritto,  la  morte  • 
insomma  mori,  lasciando  esempio,  che  ìftale  si  ma- 
neggiano le  congiure,  quando  non  hanno  in  loro 
^vore  volte  le  inclinazioni  dei  popoli. 
.  Cosi  nel  termine  di  soli  tre  giorni  ebbero  fine  i  ro- 
mori,  e  si  fermarono  i  tumulti  di  Napoli.  Il  governa 
poscia^  come  sempre  succede,  più  fiero  insorse,  e 
perseguitò  immoderatamente  gì' intinti.  Molti  plebei 
mandati  alle  forche,  massime  quelli,  che  avevano 
voluto  >:iccÌ(}èfe  il  viceré.  Fu  spianato  il  palazzo  del 
duca  di  Telesse,  i  suoi  beni  pervennero  nel  fisco.  Ar- 
rivarono per  maggior  freno  a  Napoli  navi  e  soldati  da 
Cadice  e  da  Sicilia,  accrebbersl  i  presidj  dei  castelli. 
Parve,  che  la  presenza  del  nuovo  re  Filippo  fosse 
per  fare  grafi  cólpó,  sV  per' inspirar  rispetto  a  tutti 
con  la  maestà  regia,  e  sì  per  conciliarsi  affetto  con  la 
benignità  verso  i  rèi.  S'incominciò  pertanto  a  dire. 


■  *  » 


c^e  J*ilt|)|tf^  Verrebbe ,  poi  ^dnae  ^^lealoiji^iite.  (T^poli 

.  in|;{^G^  còt^^  ai  dc^léyèu  •.  .  "  >:  '//  '  '.'"^ 

^>{<' i^j|[er^t9rej(  rìuspitì  mutili  i  tentativi  f^ttì  j^ec 
spllevare-  i  :pppoU  fi^Qe  Jà^fì  pòssess^;».  Spagnuófé  * 
d^lt^lia ,  s*  avvide ,  che  péfr  ostare  iati  ilennqi  poteii tiy 
^ntio  i  quali  .aodi^va  preparandosi ,  ben  altri. SMSsj^ 
N .  ^babbisognairaoio.  phe-ìqueUì  di  B|jp^  e  dì.  cojigfur»-^ 
tori.  Oltre  le  proprie  armi,  che  continuamente  am^' 

•  ipassavfi^  9!^^  6^^^^  s[peranza  di ,  bupix  &(icf 

eonfid.  rammò  .9  £ire,  che  ringhilterra  '^ià  Ordo^a 

'  àlzassero  ancor  esse  le  ip,se|;ne  contrp  le  due  corone^  ' 
ì^iii^jàécusavà  di  volére  Vòp{»ri)nere  la  libertà  de| 
móndo.  Non  gli  efa'naseòsto,  cbe  il  re iGuglielinó  e 
gli  st^ti  generali  delle  j^rovii^uoe  Unite ^si  etmano  recato.' 

grùve  ingiuria ,  chèl^pn  sólain^nte  il  ré!  di  Fiaijioùi. 
non  avesse  loro  tenuto  fede  pel  trattato  dello  sparti-»'  , 
mientò»  ma  ancora^  ch'egli  si  fosse. pel  mezasoidél. 
SUO  nipote  appropriato  ttUta  là  vasU  mole'^llia^ì^^ 

;'^rchì%  Spagnuola.  Con  tutt^i  i  nervi  adunque  si  sfoj^r 
'jaya^di'  imti^ire'^fMite  qialò.  dlisppsmoiii,  e 
Èisiiltàre  in  ttn  knotó  j^erto  in  Favóre. -ìàiitaya* 
D^aggiomente  di(5<i|^|(>,  che  faceva  di  ^lestjero  usafe 
V' primi  tpiomenti.  per  non. dar  teinpo  a  Xuigi  ed  a  Fìr 
linpo  di  ordinarsi  alla  guerra  e  soprattutto  di  m< 

.  i^^dic^.in  Isp^gna  :  mp^e  cose. 4?i^$cir  facili  nei' nìión 

'*  kcgnii  che  pb?  diventarlo  diìfficilissiirrìé,*^ 
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erano  jxer  tnup^ersi  sènza  V  Inghilterm.  In  questp 

pii)t%\|ii  ooiiàrglivdet  re  Guglielflió,  ypltàndo  yetso  Ili 
'  '^ua^,par;soDa  i  desìdm-di  tutt^  la  nazione.  Giacomo  Uv 
Tfij^^iilsq  d' Ingl^y t^a  «  ^  se  1^  diinonra  soUo<  il 
patrocinio  del  re  Luigi  a  San  Germano  itì  Francia ^ 
é^dàe  sul  pdncipio  4i  setlenxbre  in  così  grave  ixtfei^ 
jbiilà  j       i  liiedici  diqpmtfotiò'tiDtalaienté  4^^^ 


9  una 


.Tità.  Per  la  mpcite.di  lui^  che.si  supponeva  vicina 
**4ft'4^^cbse  dov»ifttr  ii)scesi«MnaiBente  avvenir  ^eanìié 
ip  vmtàggio  dél  re  GfugU^o  ;  o  nàie-  il  re  dTf^rmcia 
|%p^  faceva  iii^sUna  dimostrazione  per  riconoscère  a 
we  d^Loiglliiterra  tt  figliuolo  di  (yjltoòmoV  ed  iii  tale 
,caso  i  partigiani  degli  Stuardi,  privi  di  capo,  d'ajuti . 

jd^MajKa  si  s^^nd^bero  con.  a<6cresciiiij^to  delt'au^ 
itf^'delì^^  desiste  ine^iiità^ 

j  bile  del  regno^  o  che  Luigi  riconosceva  la  di^niià 
j^k^iii  della  fij^olo;,!  sudine  già  pubbUcliineiite  sie 
avéva^dato  ìnteiisaone  insiti  'dai  pruni  giorni  delW. 
medall^  del  padre ,  ed  in  tale  óasa  la  nazione  Incese 
éiàtìsiWfii  a '«degno  «à^bl^e  oipA.jpironlÉ  Volcmtà  ^i?^^ 
stato  favore  e  sussidio  al  re  per  vendicare  l' ing^aria 

^  ^b|al^da  pÙ  reg^^  :  ;'  *-<^v  ;  . 

.«^^issb  ^magg^pr  anitno  4^le  naMtir  !£ò6si4ìàii^ 
ejstrihgendo  sempre  con  {Àù  vive  istana^e  Uimpera^^;i^ 
fèit^è  si.  véflfi^^'fii^         a  clont;ìlosn^e'cU  qjianiò 
già  da  lungo  tempo  si.  trattava il  ce  Guglielmo ,  e 
eon  eliso  gli^^tati  generali  si  risolvettero,  a.  non 
Aupjfwte  dilaBioDÌ  per Ja!  sti^qlip^^in^  jdS  ùfftfGBOq^. 
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d'alleanza,  il  quale  perciò  fu  sottoscritto  iii  quattor- 
dici capitoli  il  di  sette  di  settembre  all'  Aja  ,  per  V  im- 
peratore dai  conti  di  Goes  e  di  Vratislavia,  pel  re  Gu- 
glielmo da  Malborough,  per  gli  stati  generali  dai 
signori  d'Eck  di  Pantaleone,  di  Gent,  di  Rheede,, 
Einsio,  Guglielmo  di  Nassau,  di  VVeede ,  di  Haren, 
di  Welvelde,  e  Guglielmo  Wickers.  Per  tale  trattato, 
preambolando ,  primieramente  col  dire ,  che  la  pace  e 
la  libertà  d' Europa  si  trovavano  in  pericolo  per  aver 
voluto  il  duca  d'Anjou  impadronirsi  della  monarchia 
di  Spagna,  che  la  Francia  e  la  Spagna  sotto  la  mede- 
sima famiglia  non  potevano  mai  stimarsi  divise,  ma 
91  sempre  una  sola  ed  individua  potenza,  che  i  due  re 
non  avevano  fatto  alcun  conto  nè  dell'imperatore,  nè 
de' feudi  d'Italia  (ciò  mirava  specialmente  a  Milano), 
che  ciascun  principe  per  prudenza  e  per  interesse  do- 
veva opporsi  ai  vasti  disegni  della  casa  di  Francia  ; 
l'imperatore,  V  Inghilterra,  e  l'Olanda  si  collegavano 
per  sostenere  in  primo  luogo  il  diritto  della  casa 
4'  Austria  alla  successione  di  Spagna  in  persona  dell' 
arciduca  Carlo,  e  poi  per  conservare  sicuri  ed  indenni 
all'Inghilterra  ed  all'Olanda  gli  stati  loro,  ed  il  loro 
commercio  nelle  Indie  ed  in  altri  paesi;  che  nella 
Fiandra  si  dovessero  occupare  tante  piazze,  che  ba- 
stassero per  formare  un  valido  antemurale  alle  Pro- 
vince Unite  ;  che  in  Italia  si  cercasse  di  far  acquisto 
del  ducato  di  Milano,  feudo  dell'imperio;  che  si  con- 
quistassero i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  servissero 
a  comodo  della  navigazione  e  del  commercio  delle  po- 
tenze marittime  stipulanti;  che  fosse  permesso  tanto 
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agi'  Inglesi,  quanto  agli  Olandesi  di  fare  acquisto  nell! 
Ipdie  delle  città  e  de*  paesi  di  dominio  Spagnuolo;che 
la  lega  fosse  a  comune  difesa,  senza  potersi  far  pace 
se  non  col  consen^^li  tutti  i  confederati ,  nè  che  mai 
alcun  discorso  d' a^ustamento  si  udisse,  se  prima  jer- 
mate  non  fossero  le  seguenti  condizioni  :  che  si  fa- 
cesse ragione  all' imperatore  de' suoi  diritti;  clic  fos- 
sero sicuri  air  Inghilterra  ed  all' Olanda  gli  stati,  le 
navigazioni  ed  il  commercio;  che  non  mai  si  unissero 
sotto  il  medesimo  impero  le  due  corone  di  Francia  e  di 
Spagna ,  nè  che  un  solo  e  medesimo  re  ne  divenisse 
sovrano ,  nè  che  specialmente  i  Francesi  potessero 
mai  impossessarsi  delle  Indie  Spagnuole,  nè  farvi  il 
commercio ,  nè  godere  nei  mari  di  Spagna  e  nel  Me- 
diterraneo i  privilegi  ed  immunità  di  commercio  con- 
cedute alle  duo  potenze  marittime  in  tempo  di  Carlo  II. 

Quanto  il  re  Guglielmo  aveva  preveduto  ,  che 
presto  accadere  dovesse,  non  tardò  a  verificarsi.  Il 
sedici  di  settembre  il  re  Giacomo  passò  da  questa  all', 
altra  vita.  Il  re  Luigi  in  pubblica  e  solenne  forma  il 
giovanetto  principe  di  Galles,  suo  figliuolo,  per  re 
della  gran  Brettagna  sotto  nome  di  Giacomo  III  rico- 
nobbe e  salutò.  Scrissero che  Luigi  principalmente 
a  ciò  si  mosse  per  la  fiducia  di  averne  merito  appresso 
a  Dio,  ed  impetrar^  più  facilmente  il  perdono  de' 
suoi  peccati.  Il  pontefice  ne  diede  parte  al  concistoro 
con  molte  lodi  del  re. 

Ma  la  risoluzione,  che  si  lodava  in  Roma  e  dai 
pinzobheri  di  Fraricià,  [Partorì  lina  grandissima  con- ' 
citazione  in  Inghijterra.  Tutte Je  ptovijnciì  del  ream? 
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■         '  ^  '      .    ■  ■         '.       «  ■  ■ 

role- vivissime  lamentandosi  dell' ingiuria  ed  ìnAe^^: 
biii^  àL  ka  ed  aiUaxiazioae  dal  re  .di  Francia^|ier  atiiìp' 
^ixnió^^to  tiir  re     pixesi  noi^ggetti  ràothéàatiV^ 
vai|^gÌsarcimento  e  vendetta.  Nè  con  minore  sdegno 
rdafW||^<dc6Ì£laritoìlir<^iigitèl^ 

e  copiosi 

Bussidj'  per  esercitare  la  guerra:  eonlro  '  uh  -  spviaoo', 
AeptéìJÉBàefk  appro]prrahik Spagna^  eV«mÌg8va'ÌF  • 
diritto  di  dare  un  re  aH'  Inghilterra.  Fecersi  ai  tempQ 
stéssò/ò  thino^ràstnisì  ieìibertóqtn  tigotasù  itopXìài'\ 
i  '  )»ètolici.  /Gotidànnarèiìo'  specidfnefiìite ,  -  eifikar  'rèé^ 
d'.  aito  tradimento ,  alla  pena  dì  morte  il  figliuolo  di 
Gmcóinó  per  àteft  assìEn^  il  titolo  di  ti^  - 

d' InghiRerra  ,  di  Scozia  ed' Irlanda,  e  per  volere, 
come  pubblicavano.,  occupare  eoa  le  mani 
nìiàe  è  MéÒn  operazibni  sàcrileghe-  la  ^  f^digionti  «  ik 
regia  sede  della  Gran  Brettagna.  Statuirono,  che  niai^ 

thriti  f  fiiatf^ònj  de^  principi  reali  con  pérsbfté  dcÉW 
'Romana  chiesa;  vollero,  che  prima  della  coronar  ' 
"aohe  i  rè  giuriisserò  il  giurantièilto  d'Arrigo  Vili;  chié^ 
marono  espressamente  al  regno,  dopo  la  morte  di 
/Anna,  princip^ftaa-^i  Danimarca,  h  principessa  Sofia 
'd'MajanoVer,  ed  i  suoi  discendenti',  ambedue  di  san- 
gue Stuardo ,  ma  di  religione  prot^tante.  '  ' 

Accordate  le  confederazioni'  dà  una  parte  e  dkU* 
altra ,  si  venne  alP  armi,  e  in  bcHtiÌBMò  ^k-rotUÌra  della 
l^oerra.  Quella,  che  si  doveva  esercitare  nella  Fiàiidra^ 
ete.  certiuii«M  dlg^^  uiKportaìiUBà^ 
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im^^'faio^i  skMIta^^  froiitiérè.iuM|ie.f^ 

Francia,  e  della  libertà  dell'Olanda;  ma  druon'in^ 
•àqre  rilievo^.dove^iudicarsi  quella  9^  che  era  ii)  prò*: 
linlfl^vdi  rompersi  in^taIia;!,posciadiè  dfiU'  esito  4i  tò 
pendevano  i  destini  di  due  nobilissimi  stati  ,  il  Mila* 
nèse-èd.  il'  r^np  di  NapoU^  anzi  4f  €oi|||mMr^^^|^ 
tncéi  la  penisola,  in  cui  era  per  pi^é^idlMPi^^r 
4*.Austvia.p  la  fxancia.  P^.  la  qual  cosa  le  potenze 
#Kii'ÌG&ftf  aoB  omessi*  gli  estremi  8fiN^>i4Ìia'«FijàndNl^ 
si  prepararono  ancora  a  gagliardi  moti  inr  Italia.  Già 
•gli  Austriaci  ^v^va^p  ^Eitto  la  loro  massa  arRoverodo^. 
livendÒYi*  e&Dgrégi^vèiictt't^  -fiomini,  ^oè- 
Ventimila  fanti  e  diecimila  cavalli.  Il  governo  d^llf; 

Gonsistevar  oél  principe  Eugepio.  di'SaToja^-dSé 
giil  alleva  ebioiAéfeliilé^coH 

ipà'gloria  nelie.guerred'  JUpgberìa  i  soldatì^sjtessi  erano 
qjmì  VfXÌ&iV!^^  il  oipiUno  e  1 

soldati  daYàn^o^  pìhesràtiSsiina  speranza  di  stabilire  la 
^.;vittoria.  Nè  avevamo  timpr^^  che  i  Veneziani  si  opr 
jpònessero  alla  loro' passatiA,^pttNshà  quantunque  av^ 
sero  dichiarata  la  neutralità 9  si  erano  però  lasciali 
mteiQHdèise  se^retamentev  olie.  npn'àvrebbero-'  .eo^lini- 
4ftBto,  purehè  non  si  toccassero  ,  o  fermaitieptb  -^fóii 
-~.S}  occupasserq  le  terre  murate,    i   .  '   ^    -  " 
-trlf è  iniiiori  :  preps^aiioni  alla  guen^si  Veder^A^ 
dalla  parte  della^^g^ancia  ;  imperciocché  il  suòvesifif** 
0ti>  si^NBUBitìiya  a;  iip  di  pre^  ad  ugual  numero  di  sol- 
'jriÙftì*c1iÓ4'rAttétriaco;^  vi  s(  aspéctWftno^fti 

^sìliarj  del  duca  di  Savoja.  IJla  la  maggior  parte 
ef«itÀ''dì'  iititom.Jeva.  nè.  aticbFCàVjéVaitciiJfeduta 


n$  letfli  bene  i  capitani  coHoftoevàno^-  Ckmytùttò  età 
gfPHì^i^,  fondameujto  alle  sperimze  di.  Fnincia  era.  lì 
itouSli^^  cui  il  re  iiuigì  aveva  prepo^ 

alIa.É||jèrra  d' Italia  9  e  della  virtù,  del  ^uale  $i  aveva 
ijiq^9Muaone^  Giài  Fnpioèsi  cpn  ^F$|^^;^)iiib^ 
fedivano  af  "Vaudenioiit ,  goVématorè  del$Ìi- 
r  .  IttiilH^,  si,  trovavano  alloggiarti  in  quella  provii^iav 
a^eiidicr  Qi^'fn^^nle  ftttè  tasta  a.  Gmiòna;  fioi 
occuparono,  oltre  Mantova,  i  più  forti  luoghi  del 
j^la^toyaiip  »  dei  Mo^Aueae  e  del  P|irniigianp. 
;  Era  Catinai  pervenuta  siil  ^lieipio-  d'  apnlé^  V 
■Torino,  accoltovi  onore  voliissim  amen  te,  e  com'era 
*  aéoàndo  il  decoro,  dal  duca  Vittorio- Amedeo  «  ebe 
aveva  maiidéld  sei  genMlttonkihi  ad  incontrarld  6  'fti^ 
^i  riverenza  sino  ad  Avigliana.  Poi  gli  andò  aU^ifjteoiir 
tio  0glir.'niedaMmo  fuori'  delia  porta  Suaini^,  e  préM>b 
nella  sua  carrozza  V  aveva  condotto  ed  alloggiato  nel 
>  palazzo  diiioale»  il. maresciallo  scrisse  in  Franciay  Xihe 
^èr  quanto  dalle  apparenze  ai' pofava  giudicar^,  ^' 
diica  non  sai^ebhe  per  mancare,  al  re.  Veramente  {lUi 
^ip^ense  a^QO  ,cb»:sQi»tib9A:t  per<dià  V  tei 
l^éndò  sempre  di  recitare  oppresso  d^lle  foriee  ddta^ 
Francia,  e  di  perdere  la^r^jua  libertà,  se  i  Frauoeai 
.  dìveQi9Ser0  signori'  dello  statò  diiliiano^  iémi.  ^1»*' 

.  r^va  punto ,  nè  di  andare  esso  ^edesìmo  a  gover- 

i)lai;è»  cpm^.g^npraUsaimot^i  fsonfefleraù^  nè  4^1^^ 
•dare  i  soTdàti  poòn^essi  pei  capitoli  d<^la- legk  It^SfisÙlK 
deva  con  signi^LCazioni  di  vploota  prqiita  a  Catinai^; 

^  cH^  }o  À^fi^ysL ,  ina  safspra  lrf:ivjivaipaiia^.jdi» 
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vtvii  ii|  '  Eraiicia>'  «te  tio)ii\6Ì  |^j(evii  star  sieoiè 
oUji  pà^ro.la.  A.  f^4^ .     9^  e  QÌiG  tnacchinav^  coglie .  si;r 


'ÌGaliÀtit  ftpdtev pél  Pd  a  Pavia ,  andò  a  Milano,  tì- 
81(0  gU  alioggiamenM,'  Poi,  ristreUosi  coi  maggiori 
0»pitaiu^<ail#ideii»pa  cbn  èssi ,  quate  indirino  do- 
vesse dare  alla  guerra,  e  quale  fosse  la  deliberazione 
piil^QiHpi^Mlli»  aila  siJbta^*Qt»iiii)<^  )  più  ardenti  opi^ 

'0|;ai  modo  i  pa§si  dei  mooli  ^Tedeschi.  Mh  egli, 
lKba'gi^£ca|ldp  di  av«t«r/iiiiiBtteròidi  sitildati  auffiniuM^ 
per  allontanarsi  di  sì  lupgo  spazio  v  pei*  passare  e  cu- 
s^ire  taii|i.fiuii]i,  pi^r  occupare  tanti  poati^  mnA* 
jti^e  in  paesi  poaoNtfttUti^  péroi4iediè  «im  ijpimtiil;, 
c^  i  popoli  del  Milanese  parteggiavano  generalmente 
pfTf  l;Aii^ia,y  6d.^4|ìv«l%<^  pa|uldli6Mr«  m  oifMa  a^a 
spalle,  persuadeva*^  cbe  boo  st andassi  più  loniano 
jdel  Mincio,  e^  sulle  sponda  di  questo  Game  i  luoghi  più 
i«ilÌQprtaittiy  quali  minic^^ólu^  J)lf|Qt<r.v^  Qoilò  a  Gop 
yv»f àolo  9  fortemente  si  custodissero.  Non  (lùbitiiva , 
cbe  Weste  dU^B^e  Jbiastaj»s^rQ  i  ips^^sime  tenendo  la 
StdlataV  boin#  4v^va  disegna  .'di  farey  il  jPb 

si  divede  in. du^. rami.  Non  era  da  credersi^  che  il  prib- 
l»p^  £i]|^4lo^.  vfyn,  pot^do  i^Cbraaro,  i^p^liot.  9I  Mior*. 
ciò,  si  sarebbe, lu^to^^  Tardare  ^ulìa  Ài^ 
con  pericolo  ^  .cbe  i  Francesi passando,  il  liccio ,  gli 
ritf^Msé^  iàUie  $palkr^     «(ta  ooiiìu||ià|2Ìe»Q4 
rolo  gli  rompessero.    *»  \  — 

]Rrudeht&,i^  iCfirtè  -^m  il^  ^si^Ùo  di  ,Ciaiiu^«e.Bift 
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altcameiUe  ^epùr^o  ^  altri  cap^taÉH,  u^^ms^mea^ke 
fl  •  Yaoidf^oht ,  .^(^^U  lEBiBefò:  niolté  iv^pIicazipM  Ui 
'^bu^fio.  ^rgomen taro  110,  che  fosse  necessario  te- 
ilìHre,  quanto .póssibil  fosse,  ^  Aleinàniiì -lótitamt dd- 
ifiìàmsè  per  ne»  daré  òccaisiOBe  ]^opoIi  4fi  fare 
novità  in  favore  .di.  Cesare  y  vèrso  i]  qual^  manifesta- 
#ente  iiicli^yailA;'  chl^ 

jlrada  per  montr alpestri  e  difficilissimi,  potévasi  con 

.&cUit^;'e  poca rgenjte.' vietar  Iq^ro  il  d^^encfore  jm9( 

dfi'Yi^iià  e  di'-Vk^nza  ;  die  'c^ii'eiì^^^^^ 
manten^ito  Jntatto  il  paesé  proprio.,  e  guad$gi\ftt9 

UtìMi^on  utile,  delle  ^i^v'Fraiicesi  e  Spagaikde/e 

iébìi  oànno  gralFÌssimo  dei*qefiitci,  i  quali  non  tM^^ 
vando  fra  le  sterili  l^alze  del  Tirplóvdi  che  pascer»  j| 
aarebberó'etati  :oò$Ìrétti'  di  tonàursene  in  Aletnagns^)  ' 
che  in  tale  caso  sarebbe  stata  la  causa  dei  due  re  vinta 
«il-  itaKa,.  come;;fiemp^e  ad4ÌYÌene  a  .libi  trova  . .ii| 
possésso:-''        .  •  •  . 

'  Pk^alse  neir. animo  dei  più  F  opinione  dei  Vau- 
de^ioiit^vOildQ  si  api^ser^  aVaikti.  le  genfi  dino^  all';À- 
dige,  atteTàndole  dbt* monti  sopr^  il  bigo^di  Gàfida* 
sino  al*fiunie  dalie  parti  di  Rivoli  ;  con  che,  veniViaao 
a»  cix&tòdiiré^  sótto  Mòntebàldo/  T  inipiòrtantè  pìissio' 
della  Ferrara,  dov'erano  distribuiti  i  corpi  più  valo- 

..rcSiL  Questa- de^lMrazipne  Sa  l'origine  della  piega^ 
che  pWìBe  poscMi  ta  guéfra  d'Italia ,  è  scnòWCatìnat^ 
ch^  fu  di'  papere  contrariai. .del  bia^o^  ohe  gli  jsi 

^«wle..  ^jbre  .a  'dò  :et  .ii0b  t^veW  \ii  VQÌoi|<;à^  ly^eni  « 

avendogli  il  re  imposto ,  che  non  fosse  il  primo  a 
9ieBar'le»|a^^spb'^M  difendessa^'^e  p£k    ib^e^  ed 
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gaardì  nott  éssèniló  olilif igatò  Y  av vefsario  j  stava  in 
^1  .^apt^ggio.  Iivpi*i||ipe  Siig^jQ^,  ayeya  p^r  certo 
fÌTéndoii0  il  senatd  oato  ^grefamente  iviétizioiie-,* 
cIhJìì  Veneziani  non  si  sarebbero  risentiti,  qjiand'aiir 
pheayes&e  ]^ceso<|^a|pg0ict  p^r  gli  s^tidi  Tevrafc»^^ 
Il-gèneraliàinic^ra^us  Peri  sutP Adige  lAò^ 
^pdoj..^.ra  tutto  intento  jil,peu$»are^  come  il  iiume 

nuré  del  lilàntovanò ,  potesse.  Mentre  stava  ad' ogni 
€o$a  attendendo,^  nè  a  quqst^  nè  ^  quella  deliberazione 
la  mente  ancpra  indinavìt,  se  gli  parò  innaiin  ihmi 
persona  pratica  d^'  luoglxi ,  la  quai^  gli  disse/ jche 
stesse  pur^  di.  Iiuóa  lUiimo,  ^ 
tibn  mai  praticata  4^  nissi^no ,  inalagéjròle'.sl  ^er  lièi* 
prezza  dei  gipghi ,  jpa  non  impossibile  a  tenersi,  pep 
qui  Ài  iìiiflipiva  suile'  tòrre  «del  Vetfn^^  e  del  Vieen^  v 
'ti^'i  dove  quando  pcrvéhuta  fosse,  Evenivano  mtì- 
.^ili  ai  Francai  gU  a]log|;iainjmti  presi  tra  il  lago  e 
l'Adige,  e  sai»bbe.lìì^i^'oònvéilaftd  di 'sera  <  - 

buona  guerra  al  piapo.         '      v ^  V;^  *  /• 

^ire^  ììiigiunfa-  :  da  prudenza ,  esanimò  beitgì  lo'  spe^ 
diente ,  chfi  eli  si.veni va  pfferend<ì ,  e  faui  :CQn  ^^ida  ' 
.;d^lV]>^e^tosé  é^^rare^i  hiogbi,'  >troyo  .verAYnente"^ 
ohe  erano  praticabili.  Mise  mano  ali*  operà.  ^ranvi 
^balze  da  spianarsi ,  y^Ui;  (^a  .colmarsi^  f^r.e$^jli^^^a- 
^r$i  ed  a|)i^ir^*  A  tutlo  supplì  l'ungano  fin gegn^^      '  . 
costai nza  dei^^oldatij  la  fede^  che  aveyaoQ  nel  capi-  . 
•Vili».  ìùn^^mt  iliàiidò  eéa 

f 
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novatori  Ui  fpi»iitità.  Tagllarpao  ùii^anacdiia  folQs- 
amili  per  iungo^  tratto  di'  iiótòÓA ,  ^oliniuròDO^  è4»ì  t«Hi- 
clri'e  call^  ijrasche  dell'  abbattq^a  foresta ,  e  con  grossi 
iiuà^pn  maiidaii  giù  ^^iil  piii  .alpe^rì  gicig^i  v 
'bassi  e  piNofondi  YaHolM,  còrpiecòm  rùppciro  le YoV' 
jcbe^  e  spianaroiio  la  vìa  all^  ^ÉK^P^^^^^  .^^^^^^i^ip*  Il 
]]B0àte  della.  Pergplàrvide. dòn. mravi^U  pàssaré  per 
le  «ue  inusitate  strade ,  che  poco  innanzi  altro  non 
^auio,diie  aJMre^ti^-^  PP^^^  s^enlieri,  p^ar^9Cthie  ii^igiiaja 
j^'upiiiiiii  ttrtnati  è  darri  e^ie^annont  m  Ne^  àe^M  usali 
ìàhKÌ.  di  muli,  di  cfpre  e  di  villani.  Schio  e  Malo 

corpo ,  perciocché  Eugenio  voleva  occupar^flàrgà«- 
minate  il  paese,  da  lui  mandato,  ed  il  Pergola  supe-* 
i^ò  ^  calos^i' peév  k  valle  «PoMelb;,  e  Mil- iar.  djé^l 
gÌOTno^  senza  die  il  nemico  se  ne  ^  avvedesse,  nei 
pmn  dei  YeMìeae  oómparye». .  «  .  '  •* ^ 
Qqes^  nnpr!ÌMia  d*- Eugenio  fti  con*  ragione  n|j|ifi 
da  tutte  le  bocche  e  da  |utte  le  pen^e  deli'  età ,  ed  a^ 
tutti  i'  jiasiL.  deli'*  Alpi  dai  più  filinosi,  capitani  dei*  * 
tenlpi  andati  eseguiti  paragonata  é  pareggiata.  FuwJ 
^  c^.to;Dio[to  ardire,  molta  prudeQza ^oji^  f^tSt: 
,  oilà.  Le  ;^uadre,del^ic6QtìiM>  alPAdige  'si  appròSjS^'- 
marono.  e  con  quelle  riuscite  sul  Veronese  si  accot* 
mono.  $aa  nichelo  ò  San  Martino  di  .yoi^oiiiliidicoiio 
i  Sil^po  poétovi  da  Eugenio 'firèmere  gli  ueiniill  f 
e^WKQtPÌr^  i  cavalli  d' Alemagna.  Dio  avrebbe  dovuto 

Msffto'  o  meài  héik>  "Or  piìi  forte ó .  iìioi^ 
passi  di  ^enli  faciitìfiente  guerreggiatri ci  riporlo.  Cèr- 
iàinente  non  dort^a  im,^Ure  a-Yenazia  tij^é  moito 
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a  Madrid.:  \Qtanto  le  sùe  felici  campagne  ùndavaiio 
ilf^^léso^nóile^peràc»cefaè  lè  rapaci  j^àin.di  (fiecmi* 
nia  còminciarono  a  guastarle  sulla  sinistra  dell'Adige, 
mentre  le  rapaci  mani  di  Francia.  le  guastavano 
aalh|.  destirau  II  tonato  ^  lameiftaya  a  Vienila  cid  à 
Parigty  ma  erano  parole  :  i  popoli  Veneziani  paga-  . 
vaQd  la  rabbia  e  F  ambizione  .^Uriii.  ;  :  '  .^ 

•'*t  Francesi,  ififita  k  infiiillile^e  mirabili  novelHei;  e 
yèdiite  le  bandiere  d'  Austria  dall  .altra  parte  del 
fiuniie'y:  abbandonati .  gli  aUoggìamanti  sttperìor^,.  ai 

restrinsero^^  e  lungo  la  destra  riva  dell'Adige,  per 
vi^tai^i^U  pat^Q  agli  avversai}^  u  ordinarono.»  Jtfa/ 
ìtòsmU  per  non^sere  baatantéiUfenie 

nvmtff^A  poter  custodire  tin  così  luqgp  tratto  di 
^aié^  da  Oatnpaca  sitio  alle  piii  bMé  '  spj|ggè' 
I^òlelina  di  Aovrgo.  Pei*  dar  rìguàrdò  al  nemico  nelle 
rfSM^ni  superiori  f  come  se  presso  a  Veronal  il  fìuma» 
pilSm  Yolesié,  il  principe  muoveVìi  grossi  cprpi  da 
quella  parte,  e  con  grandissima  istanza  e  con  njinacce  , 
domandava  al  .provveditor  Visneaiiaìio  Molino,  che 
pel  ponte  di  Vcliroiia'tragittàre  il  lasciasse;  La  ^al 
co^  negatagli  dal  provveditore,  nabissava ,  tempesT  ^ 
lavila  e  £u>eva  ler  viste  di.  yoletvi  : varcare. ^r  fot^é 
Ciò  sapevano,  an^i  vedevano  i  capitani  di^Frahcia, 
ed  a  cpiel.passo  tli  Verona  T  animo  intepio  avevanol 
Màidl^iirte  del  genmle  4'  Aunttrià  ;  giovane  si  if'^tik  v 
ma  canuto  di  prud^nz^^  ai^^^^r^^^^  P^^^^^  imperciocché 
Eugenio ,  niMtite  oon.  ^antp^  .^trepito  romoregg^ava  t  - 
Veirònar  màndifVii  if  iiore'  ddQè  Hiue  i;étiti  a  Ca^el^ 
baldo  y  ewàvi  gettato^  con  .solleciUidiire  ig  segr^^z^a 
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jUairavigliosa  un  ponte  di  barche  rimpetto  a  Viltanòva 
ito  il  (^Stagnaro,  e  la  Malopera,  il  contrastato  Adige 
.Varcò;  geneeàlè  -Palfi  y  •  òhe  il  primò  pasró ,  '^i^àjs 
.subito  mano,  ad  ^fortificarsi,  per  ribat;tere  i  primi 
jpficiii  ^1  nexni^^è^gàìij^^  prime  .^^ittie 

.2i«^ffe  san^uih'dse'  BùHà  clestra  del  J^idtlie^  àott^  (pAchie 
vantaggio  (lei  Francesi.         •>  .        1  . 

'..  Llarare  &ufièrótà.iii'ecM  poco  teùìpo  |e  précipìtose. 
rupi  del  monte  della  Pergdla  /  cosa ,  che  non  si  era 
.inì»i  .c<;>stiu3i^t%^  e -varcato  il  i^psso  c  rapido '  fiume 
déH'Adige^  ^iccmne  accrèlibe 'nuòvo  kistip  .él(  nome 
di  Eug^ioy  così  diede  maraviglia  al  mondo,  che 
anDpyà,  tQ^ec^  ragÌ9tie,*  in  cosi. frnrJ|^^jT^''' 
zià      'A  Valore  di  Caìtinat  e  dèi  Fraiice8Ì.ll^^e  gli 
nominicene ral mente  credevano ,  che  ira  breve  gli 
iUen wm>sar0bhèro  Mà  jcib&trèkti  per  FinsqperiBibile 
./•esistenza  dei  soldati  del  re  ì^uigi,  e  per  la  sterilità 
4elle  Tiroleù  roccie  à  tornarse&e  là  dond^  erano  ver 
nuti  v  ccco  arrivare  novèlle,  .«che  già  isserò  riusotli' 
jielie  fertili  e  facili  pi£^nùte  del.  Mantovano.  Stupore, 
•  non  che  nÌ^avì|^iàrjngoÉ)»bi^6i|       linimi.  Gli  steay^ 
Francesi,  soliti  a  Vincere  èòtfb  Catinat ,  dell' insolita 
Recesso  r^st^o^o  maravigliati,  ed  il  loro  ardire 
cefi^e^  se  nòti^^in  jmura,  àlmenò  m-nun^^  cònfidenÀ 
..di,4oro  medesimi.  Ruppesi  anche  T  accordo  fra  i  car 
'ipìlaiii  aìaggiori;;ìte  cose iòro.  già  éade«Bftio  mànifiss- 
'  taniente  in  decbna^iotie.  Infovfiuialci  Oàtinat^  còstrbtto 
/4  far  la  guerra,  non  a  modo  suo,  ma  a  quello  d'altrui! 

fi  era  cannato  ^  a  Mitàfìo  {jqlivaimqsi  soUt^^etesto  di 
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prendere  i  giuramenti  dai  Milanesi ,  scusa,  clìe  aveva 
più  apparente  clie  vero  colore  di  verità. 

Male  i  popoli,  peggio  i  principi  sopportano  le 
disgrazie,  ed  amano  meglio  denigrare  la  fama  altrui 
che  riconoscere  l'imperio  della  fortuna,  o  le  proprie 
colpe  confessare.  Fecersi  in  Francia  molti  rimproveri 
al  Catmat  ;  Luigi  stesso,  quantunque  per  natura  e 
per  massima  di  governo  non  fosse  punto  corrivo  ^. 
tor  fede  a  chi  l'aveva  data,  stava  in  forse.  Catinatjl 
modestamente  secondo  il  far  suo,  ma  fortemente 
secondo  la  ragione,  ribatteva  gli  avversar]  :  non  lui, 
ma  altri  avere  voluto  far  guerra  con  troppo  poca 
gente  sull'Adige  ;  essersi  dovuti  lasciare  grossi  presidj 
in  Milano  e  Mantova  per  la  fede  dubbia  degli  abita- 
tori. Per  essere  il  paese  più  amico  ad  Austria  che  a 
Francia  avere  avuto  l'avversario  il  vantalo  delle^^ 
spie  e  degli  avvisi;  con  sì  poche  forze  dovutesi  spar^ 
pagliare  in  tanti  luoghi  essere  veramente  stato  im- 
possibile r  impedire  lo  sboccare  al  nemico;  il  duca  di  . 
Savoja  nè  colla  persona  nè  coli' armi  non  essere  ancor 
giunto  ad  unirsi  ai  soldati  dei  re  confederati;  ì^"' 
guerra  pesare  intiera  sugli  eserciti  dei  due  re;  i  solr* 
trentamila  uomini  delle  due  corone  non  essere  stati, 
nè  esser  mai  per  essere  capaci  di  far  testa  ad  un'oste 
agguerrita,  bene  accolta  e  bene  avvisata. 

La  Francia  mandò  un  rinforzo  di  sei  battaglioni  c 
d'un  reggimento  di  dragoni.  Ma  il  du^  di  Savoja,  - 
nè  i  suoi  soldati,  ancora  non  arrivavano.  Forse  Catinat 
non  se  ne  maravigliava,  perchè  già  aveva  incomin- 
jiato  a  penetrar  Tumore  del  duca,  e  ad  averlo  per 
V"-     r      -      -  ,  i5 
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sospello.  Scrisse  all'  ambasciatore  Philippeaux  a  To- 
rino : //  duca  non  arriva;  per  lui ^  passi;  ma  ab- 
biamo bisogno  delle  sue  truppe  :  esse  marciano  a 
.  passo  di  testuggine ,  e  serpeggiano ,  come  il  Mean- 
dro, Certo  non  v'  è  peggior  pedone  di  quello,  che 
.  non  vuol  camminare. 

Intanto  Catinai,  per  opporre  argine  contro  la  piena 
^Tedesca,  aveva  pensato  di  restringere  i  suoi  batta- 
t'^^fioni ,  ed  in  tale  guisa  alloggiargli,  che  da  Zevio 
^H^artendo,  con  una  linea  non  interrotta  di  posti  an- 
dassero per  la  diritta  sino  ad  Ostiglia,  terra  situata 
sulla  riva  sinistra  del  Po,  ed  in  cui  fece  stanziare  un 
grosso  corpo,  non  tanto  perchè  là  era  T  estremità 
della  sua  fila,  quanto  per  esser  pronto  a  passare  il 
fiume,  se  mai  il  principe  Eugenio  nelF  Oltrepò  volesse 
•  recar  la^Juerra.  Pel  medesimo  effetto  gittò  un  pont^' 
V  "Sili  Po  verso  Rovere,  terra  posta  di  rimpetto  ad  Osti- 
glia  dall'  altra  parte  del  fiume.  Mandò  poi,  oltre  il  suo 
diritto  cordone,  alcune  schiere  delle  più  valorose  a 
custodire  San  Pietro  di  Legnago  e  Carpi ,  essendo  ' 
r  ultimo  un  villaggio  lontano  due  miglia  dalla  bocca 
del  rivo  Castagnaro.Ciò  dico,  perchè  non  si  confonda 
questo  Carpi  con  l'altro  più  grosso,  che  siede  dall' 
altra  sponda  del  Po  sulle  ri\;^  dcHa  Secchia.  Con  questi, 
ordini  ei  confidava  di  poter  serrare  il  nemiccrWI 
triangolo  formato  dal  suo  cordone  tirato  da  Zevio  ad 
Ostiglia,  dall'  Adige  e  dal  Po;  terreno,  in  cui  Eugenio 
pei  frequenti  impedimenti  di  fiumi,  di  canali  e  di 
paludi  avrebbe  avuto  difficoltà  di  muoversi.  Con  ciò 
aveva  speranza  di  arrestarlo,  anzi  argomentava ,  cli^ 
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r avversario,  non  osando  venire  avaiìti  ad  asse^lirlo 
di  fronte,  nè  passare  il  Po  col  nemico  alle  spalle, 
che  avrebbe  potuto  tagliargli  il  ritorno,  avrebbe  final- 
mente preso  partito  di  ritirarsi. 

Così  stavano  le  cose  pei  concel^ti  del  generale  di 
Francia.  Ma  il  vivido  ingegno  del  principe  di  Savoja 
seppe  disordinare  le  sue  speranze,  e  trovar  via  ad 
avanzarsi  al  Mincio.  Ciò  fece  colf  accennare  in  un 
luogo  e  dare  in  un  altro.  Mandò  una  schiera  govcr-{, 
nata  dal  principe  di  Commercy  verso  il  Po  con  ordine 
df.  passarlo,  facendo  egli  medesimo  certe  mosse,  che  ' 
davano  a  credere,  che  anch' egli  a  quella  volta  s'  in- 
camminasse ,  ed  il  fiume  varcare  volesse.  Varcò  vera- 
mente il  Commercy,  ed  in  Palantone  si  alloggiò.  I 

.  qu^li  avvisi,  come  furono  pervenuti  al  generale  Fran-  • 
cese,  stimò,  che  realmente  tuttala  forza  Tedesca 
avesse  pigliato  animo  di  avviarsi  oltre  il  Po,  e  sullay 
destra  del  fiume  camminando  allo  stato  di  Milano  da 
quella  parte  avvicinare  si  volesse.  Cosi  pensando, 
calossi  ratto  con  la  maggior  parte  delle  sue  forze  ad 
Ostiglia,  e  valicato  il  fiume,  mandò  anche  gagliardo 
presidio  alla  Stellata.  Lasciò,  a  questo  cammino  muo-\ 
vendosi,  il  colonnello  Fraimont  con  poche  genti  ai 

^^e  passi  importanti  del  Castagnaro  e  di  Carpi ,  ed  il 
f^tessé,  anche  con  poche  genti,  a  San  Pietro  di  Le- 
gnago.  Eugenio,  avvisato  prestamente,  che  i  prijni 
due  posti  erano  quasi  affatto  sguerniti,  con  fretta  e 
nel  più  gran  buio  della  notte ,  non  curando  la  tem- 
pesta di  un'acqua,  che  rovii^psamente  cadeva,  a 
i[uella  volta  j  passi  volto.  Giunsecquasi  improvviso  a 
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Carpi,  e  non  ostante  la  valorosa  difesa  del  Fraimont, 
che  credeva  eli  aver  a  fare  con  poche  genti,  non  col 
grosso  dei  Tedeschi ,  per  viva  forza  vi  entrò.  Fu  saju-^ 
gumosa  la  zuffa,  anche  dalla  parte  degli  Alemanni, 
di  cui  fu  commessa  grande  uccisione ,  perchè  i  Fran- 
cesi combatterono  egregiamente.  Tesse ,  udito  il  ro- 
niorc  da  San  Pietro  di  Legnago ,  venne  subito  avanti 
per  soccorrere  alla  necessità  del  Fraimont,  e  per  rin- 
slaurare  la  fortuna  cadente,  avvisandosi  ancor  esso, 
che  non  tutta  V  oste  Tedesca,  ma  solamente  una  parte 
avesse  dato  quel  travaglio  a  Carpi.  S'  attaccò  coi  Te- 
deschi, e  fece  in  mezzo  di  loro  per  l'estrema  ferocia 
de'  suoi  una  grandissima  .impressione.  Ma  crescendogli 
ad  ogni  momento  e  d'ogni  intorno  i  nemici ,  s' accorse 
di  quel,  che  era,  e  levato  il  pensiero  dal  combattefe, 
ritirossi,  dopo  di  avere  molto  patito,  nella  sua  sede 
di  San  Pietro  di  Legnago. 

Catinat,  veduto  che  per  la  terza  volta  era  slato 
ingannato  dal  giovane  guerriero ,  il  che  lo  metteva 
in  molte  difficoltà,  massime  pel  buon  animo  dei  sol- 
dati ,  che  era  venuto  mancando ,  pensò  di  ritirarsi  dalla 
milizia,  e  pregò  il  re  di  mandargli  un  successore.  Ciò 
fece,  secondo  il  suo  costume,  molto  semplicemente, 
allegando  la  necessità  di  un  generale  di  fama  militare, 
intatta  per  vincere.  Come  non  era  mai  stato  soHt(3P 
vantarsi  nella  prosperità,  così  non  stette  ostinato  n^' 
avversità,  e  cedè  il  campo  volentieri  a  chi  più  fortu- 
nato di  lui  la  fortuna  di  Francia  rinnalzare  potiésse.' 
Sapeva  inoltre,  che  oramai  sinistre  impressioni  contro 
di  lui  reguavaiip      corte.  Sospettoso,  della  fede  dei 
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(luca  di  Savoja,  ne  aveva  scritto  ai  niiiiistri  del  re 
lettere  segrete;  ma  elle  erano  state  mostrate  alla  du-j|.  ' 
*chessa  di  Borgogna,  figliuola  di  Vittorio  Amedeo,* 
rlie  si  accese  di  gravissimo  sdegno  contro  il  mare-^ 
sciallo.  Madama  di  Maintenon  gli  puntava  contro  per 
amore,  come  diceva,  di 'religione ,  perchè  il  mare- 
sciallo aveva,  a  torto  od  a  ragione,  nome  di  averne 
poca.  Gli  amici  di  Tesse  stuzzicavano  anche  gli  umori 
di  corte  contro  di  lui ,  sperando,  che  ,  tolto  a  Catiuat  il 
governo  dell' arme  in  Italia,  nel  loro  amico  il  re  fosse 
per  investirlo.  A  ciò  aveva  stimolato  co'  suoi  intrighi 
ed  avviluppamenti  il  Tesse.  Nell'Italia  stessa  Tesse  e  ^ 
Vaudemont  accordatisi  fra  di  loro  contro  il  mare- 
sciallo, le  prosperità  gli  amareggiavano,  delle  avversità 
il  calunniavano,  come  se  la  principal  cagione  della  ^ 
guerra  improspera  non  fosse  piuttosto  in  altri  che  in 
lui ,  cioè  da  una  parte  nel  re,  per  avere  comandato, 
che  non  si  portassero  passi  guerrieri  sui  térritorj 
Veneziani,  dall'altra  in  Tesse  e  Vaudemont  stessi, 
.  che  avevano  consigliato,  e  pei  più  voti  dei  gene- 
rali ottenuto,  che  non  sul  Mincio,  ma  sulle  re-r 
gioni  superiori  dell'  Adige  si  andasse  ad  aspettar 
r  inimico.  Cosi  tra  due  donne,  1' una  sdegnata,  l'al- 
^Ifa  pinzochera,  e  molti  uomini  intrigatori  amareg- 
^giarono  l' animo  del  modesto ,  paziente  e  virtuoso 
Catinai. 

Il  maresciallo  intanto  noivoismesse  la  cura  delle 
armi  e  ridusse  le  genti  sulla  destra  riva  del  Mincio 
per  contrastarne  il  passaggio  agli  Austriaci.  Nel  me-c 
dcsitno  tempo  sollecitava  la  venula  del  duca  di  Savoja 
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e  de' suoi  Savoiardi.  Vittorio,  che  conosceva  bene  ì 
tempi,  c  sap^^^nche  bene  usargli,  considerata  la 
'^t;attiva  fortuna  delle  anni  confederate ,  e  che  per 
^conseguenza  vi  era  minor  pericolo,  che  i  Borboni, 
divenuti  signori  del  Milanese,  il  serrassero  in  mezzo, 
si  determinò  finalmente  ad 'andare  al  campo  per  tra- 
vagliare le  cose  di  Cesare.  Diede  pertanto  ordini  pre- 
cettivi, perchè  i  suoi  si  muovessero.  Innanzi  però, 
ch'egli  stesso  partisse,  volle,  che  per  mezzo  di  due 
delegali  del  re  Cattolico  venissero  celebrate  le  spon- 
salizie  della  sua  figliuola  col  re  medesimo,  acciocché 
niun  futuro  accidente  il  desiderato  matrimonio  ,  vin- 
'  colo  del  nuovo  parentado,  frastornare  potesse.  Nello 
stesso  tempo  e  prima  di  partire,  volle,  singoiar  ca- 
priccio in  occasione  di  un  matrimonio  legittimo, 
legittimare  due  rampolli  spurj ,  Vittorio  Amedeo, 
marchese  di  Susa,  e  Maria  Anna  Vittoria,  nati  da' 
suor aSóri  illegittimi  colla  marchesa  (Gostanza  di  Ver- 
rua:  Così  Luigi  legittimava  in  Francia  due  suoi  spurj, 
il  duca  di  Mena  e  il  conte  di  Tolosa ,  e  Vittorio  legit- 
timava in  Piemonte  due  suoi  spurj ,  Vittorio  Amedeo, 
e  Maria  Anna  Vittoria.  La  peste  dei  bastardi  fu  comune 
d  (juei  tempi  in  tutte  le  corti,  come  se  i  principi  vo- 
lessero insegnare  ai  popoli  col  loro  procedere,  che 
la  poligamìa  dovesse  divenire  legge  per  tutti  in  Eu- 
ropa. Ma  veranienlc  il  più  forte  poligamo  fu  il  duca 
di  Mantova.  Ancora  la  opinione  non  aveva  come  ai 
tempi  nostri,  fatto  bastante  vergogna  a  chi  princi- 
palmente doveva  edifìciire  coi  buoni  esempj,  e  pure 
anilava  scandalizzando  il  mondo  coi  cattivj. 
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Giuntò*  Vittorio  Amedeo  al  campo  Gallispano  con 
settemila  soldati,  si  recò  in  mano  il  governo  della 
guerra,  con  tutto  che  sempre  si  consigliasse  con  Ca- 
tinai, e  che  il  maresciallo  stesse  sempre  sospettoso, 
guardingo  ed  in  ambiguità  con  esso  lui,  della  sua 
fede  dubitando.  Gran  discordia,  molto  dissidio,  poca 
confidenza  fra  di  loro  era  nei  capi  delP  esercito  con- 
lederato.  Catinat,  Vaudemont,  Tesse,  Vittorio  Ame- 
deo sentivano  T  un  dall'  altro  diversamente,  nè  proce- 
devano mai  a  conclusione  alcuna  con  animi  concordi. 
Il  più  sincero  di  tutti  era  Catinai;  Vaudcinont  e. 
*  Tesse  operavano  per  gelosia  e  per  ambizione,  Vittorio 
faceva  del  suo  utile  l'idolo  di  se  stesso,  nè  ad  altra 
cosa  badava,  anteponendo  la  utilità  alla  fede.  Eugenio 
aveva  un  sol  pensiero  e  un  desiderio  solo,  quello  di 
vincere,  ed  essendo  anche  solo  a  deliberare,  aveva  il 
vantaggio. 

La  fortuna  in  questo  momento  era  in  ciò,  per 
Eugenio,  che  sempre  mii'ava  allo  stato  di  Milano., 
iVi  passare  il  Mincio;  pei  confederali  d' impedirneìo. . 
Il  generale  d'Austria  slava  accampalo  sulla  riva  del 
fìume  tra  Peschiera  e  Ponti;  il  duca  di  Savoja  dall' 
altra  parie  a  Coito,  avendo  mandato  a  Mozambano 
una  forte  schiera  con  commissìpne  espressa  di  tenér 
^fenno  il  guado  contro  l'inimico.  Eugenio,  falle  non 
poche  dimostrazioni  ora  su,  ora  gin  del  fiume  per 
velare  la  sua  intenzione,  e  andare  a  cosa  certa,  final- 
mente si  gettò  a  far  ponti  (piasi  rimpetto  a  Mozam- 
bapo,  e  già  passava.  13achevilliers,  che  per  volontà  di 
Savoja  in  questa  terra  alloggiirva,  mandò  subito^in- 
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formando  il  che  i  Tedeschi  passavano,  e  do- 

mandava ordini  e  rinforzi.  Vittorio  gli  comandò,  che 
si  ritirasse;  la  quale  deliberazione  fu  in  quei  tempi 
materia  di  gravi  rimproveri,  e  fu  giudizio  di  molti, 
i ir  ella  pruovasse  la  dubbietà  della  fede  del  duca, 
poiché  parve  a  tutti  strano  partito  il  non  combattere 
r  inimico  fra  il  disordine  del  passare.  Qual  fosse  vera- 
mente r  intenzione  del  generalissimo,  è  difficile  rac- 
certare; certo  è  bene,  eh'  egH  in  questa  sua  risoluzione 
ebbe  per  consenziente  Catinai,  il  quale,  vedendo  i 
suoi  soldati  irresoluti  e  scorati,  e  sapendo,  che  con 
un  fatto  grosso,  se  infelicemente  fosse  successo,  ne 
andava  tutto  lo  stato  di  Milano,  ne  aveva  F animo 
abborrente. 

l  Passatosi  dagli  Austriaci  il  Mincio ,  i  collegati  si 
ritrassero  sulla  destra  dell'  Oglio  con  posarsi  col  mag- 
gior corpo  ad  Antignate,  quasi  in  faccia  al  nemico, 
che  inseguendo  già  era  arrivato  sulla  sinistra  riva. 
Per  maggiore  sicurezza  tennero  dall'altra  parte  Pa- 
lazzolo  con  grave  querela  dei  Veneziani,  essendo 
quella  terra  murata,  e  con  qualche  fortificazione. 
Temevano,  che  Eugenio,  mosso  dall'  esempio,  le 
terre  murate  parimente  non  rispettasse.  Fatto  sta, 
che  questi  erano  rispetti  e  lamenti  ridicoli ,  perchè 
nissuno  degli  avversar]  teneva  animo  di  uniformarsi 
alla  volontà  del  senato.  Terre  murate  o  non  murate, 
poco  loro  importavano,  per  unico  pensiero  avendo 
(li  avvantaggiare  se  medesimi,  e  di  pregiudicare  agli" 
avversar].  Io  non  mi  fermerò  a  descrivere  il  furore 
pili  che  barbaro,  col  quale  e  Austriaci  ^  <Francesi  c 


LIBRO  TRENTESIMOQIIARTO.    I7OI.  q33 

Spagnuoli  e  Piemontesi  desolavano  e  disertavano 
.quelle  infelici  terre  Veneziane,  ridotte  dai  falsi  amici 
iu  asprissima  servitù.  Basterà,  ch'io  dica,  che  tanto 
erano  fatte  dalla  rabbia  degli  uomini  informi,  quanto 
dalla  natura  erano  state  fatte  belle  e  graziose.  Aves- 
sero almeno  i  Veneziani  imparato  a  farsi  forti  per 
^lecessità!  Perciocché  il  furore  altrui  sarebbe  stato 
per  essi  seme  di  libertà.  Ne  i  confederati  avevano 
voglia  di  contrastare  lungo  tempo  al  nemico  il  passo 
deirOglio,  nè  i  Tedeschi  dubitavano  di  non  guada- 
gnarlo, essendo  fiume,  il  quale  per  non  essere  molto 
grosso,  e  per  paesi  piani  trascorrendo,  è  difficile  alla 
difesa,  facile  all'offesa. 

Intanto  l'infelice  guerra,  e  le  difficoltà,  che  ave- 
vano le  cose  in  Italia,  aggiuntevi  le  relazioni  sinistre 
di  Tesse  e  di  Vaudemont,  e  gli  aggiramenti  di  corte 
contro  il  maresciallo  Catinat,  avevano  talmente  mosso 
il  re  Luigi,  che,  favorevolmente  accennando  alla 
licenza  domandata,  pensò d' inviare  un  altro  capitano 
generale,  rivocando  il  vincitore  di  StafTarda  e  di  Mar- 
saglia.  Pensiero  certamente  utile  e  buono,  perchè  ad 
ogni  nazione,  ma  principalmente  ai  Francesi,  perchè 
\iiicano,  abbisogna  un  capitano  ardito  e  vittorioso; 
ma  il  pensiero  venne  guasto  dalla  cattiva  elezione  del 
successore  di  Catinat.  Tra  Chamillard,  ministro  della 
guerra,  che  non  s' intendeva  di  guerra,  e  madama  di 
Maìntenon,  che  di  tutt' altro  s'intendeva  che  di 
guerra,  fecero  di  modo  che  un  generale  piuttosto  di 
corte  che  di  campo,  mandato  fosse  a  condurre  le  fac- 
cende contro. [)ratico  ed  agguerrito  Eugenio.  Calir 
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iiat  però  non  fu  chiamato  altrove,  ma  più  non  róétA- 
vano  in  sua  mano  gli  ordini  supremi.  Il  maresciallo • 
Villeroi,  clic  si  trovava  in  gran  fede  appresso  al  re, 
j}iutloslo  per  giudizio  d'altri  che  suo,  restò  eletto. 
^Giunse  al  campo  verso  la  fine  del  mese  d'agosto, 
tale  vi  giunse  e  con  tanto  fasto,  che  pareva,  che  cdKi  * 
se  tutta  la  splendida  corte  di  Versailles  portasse.  Che  ^ 
fareJjbe  là  il  buon  Catinai  colla  sua  modestia  ?  Pure 
trovò  modo  di  esser  più  grande  dell' altiero  Villeroi, 
e  fu  di  obbedirgli,  come  se  l'ultimo  dei  soldati  fosse, 
^temperanza  d'animo,  come  più  difficile  e  rara,  cosi 
ancora  più  gloriosa  della  debolezza  del  vantarsi,  e 
dell'  insultare. 

Villei  oi  vociferando  andava  :  Che  dar  indietro 
che  timidità,  che  cautele ,  che  prudenza  sono 
(juesle?  Questo  non  e  modo  di  guerra  da  Francesi, 
e  voleva  ingaggiar  battaglia.  La  fortuna  l'aspettava 
al  varco  per  vendicare  Catinat.  Commettcvansi  diverse 
scaramucce  dall'una  parte  all'altra  del  fiume.  Infine 
Villeroi  impaziente  e  presontuoso  voleva  passarlo  per 
venire  a  cimento  contro  tutta  l'oste  nemica,  e  mo- 
strava tanta  sprezzatura,  che  pareva,  che  a  vittoria 
certa  andasse.  Catinat  e  lo  stesso  duca  di  Savoja,  che 
non  aveva  nome  di  essere,  e  certamente  non  era  timo- 
roso, il  consigliavano,  che  badasse  bene  a  quel,  che 
si  faceva;  che  gli  Alemanni  erano  grossi  dall'altra 
<|)arte  »lel  fiume;  che  non  bisognava  mettere  in  com- 
promesso tutta  l'Italia  con  una  battaglia  imprudente; 
che  bastava  tener  lontano,  col  campeggiare  e  col 
prendere  buoni  alloggiamenti,  il  nerrtico,  il  quale^ 
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non  avendo  per  se  le  ricche  pianure  della  Lombardia 
Spagnuola,  sarebbe  stato,  quando  l'aria  incomin- 
ciasse a  vestirsi  della  rigidità  del  freddo,  obbligato  a 
torróÈre  in  Alemagna,  le  contrastate  regioni  dell' 
Italia  abbandonando.  Ma  Villeroi,  che  forse  credeva, 
che  la  grazia  del  re,  e  la  protezione  della  Maintenon 
gli  avessero  infuso  la  maestria  di  guerra,  diede  pri- 
mieramente del  pusillanimo  pel  capo  a  Catlnat,  e 
l'avrebbe  anche  dato  al  duca  di  Savoja,  se  la  maestà 
dd  grado  non  l'avesse  rattenuto.  Brevemente  con. 
nissun  altro  che  con  se  medesimo  consigliandosi,  nè 
altro  parere  udendo  che  il  proprio,  comandò,  che  il 
fiume  si  passasse,  ed  il  nemico  si  urtasse;  e  si,  ché 

•per  superbia  non  volle,  che  il  suo  moto  restasse  óc- 
culto  agli  Austriaci;  perciò  fè  dare  nei  tamburi  e 
nelle  trombe,  quasi  per  avvertirgli ,  che  anche  avvi- 
sati e  sfidati  al  combattere,  invano  alla  sua  possa 

'  avrebbero  potuto  resistere.  Levato  adunque  il  campo 
di  Antignate,  i  Francesi  varcarono  1'  Oglio  all'  incon- 
t'^Ò^di  Rudiano,  ed  azzuffatisi  con  una  banda  di  Te- 
deschi, che  questa  terra  guardavano,  gli  ruppero. 
Dalla  prosperità  di  questo  primo  fatto  crebbe  l'animo 
a  Villeroi,  e  baldanzosamente  voltò  la  fronte  verso 
Chiari,  dove  Eugenio  aveva  alloggiato  la  più  gran 
massa  delle  sue  genti. 

y 'In  questo  mentre  il  generalissimo  d'Austria,  pre- 
sentita prima  per  esploratori  fidati,  poi  anche  sen- 
tito il  moto  del  nemico,  non  fu  lento  alle  provvisioni  f 
"ittossi  dentro  a  Chiari;  tei  radei  Veneziani  murata, 
qU^tunque  sqnza  {)vet.idio  foàse.  Per  gintslilicare  tal 


rompimento  di  fede  verso  la  repubblica,  allegò  il 
latto  di  Palazzolo  poc  anzi  occupato  dai  Francesi. 
Frettolosamente,  quanto  pati  la  brevità  del  tempo, 
vi  si  era  fortificato,  alzando  un  parapetto  sul  fosso, 
^ammontando  terra  a  guisa  d'  argine,  prendendo  i  luo- 
ghi vicini  ai  rifossi,  piantando  cannoni  nei  siti  più 
opportuni ,  mettendo  i  fanti  alle  poste  ed  alle  guar- 
die, e  la  cavalleria  alle  spalle  squadronando. 

Gli  esploratori  mandati  avanti  da  Villeroi  riferi- 
rono, che  i  Tedeschi  stavano  molto  bene  alloggiati 
o  forti  in  Chiari.  Catinat  confortava,  che  poiché  si 
voleva  venire  a  battaglia,  faceva  di  mestiero  usare 
contro  Chiari  tutte  le  forze  da  tutti  i  lati ,  e  quasi  a 
guisa  di  corona  assaltarlo;  perciocché  essendo  le  di- 
fese deboli,  siccome  quelle,  che  in  luogo  da  per  se 
stesso  poco  forte,  e  quasi  estemporanee  erano  state 
latte,  non  sarebbe  riuscito  difficile  l'entrarvi  per 
qualche  parte.  Ma  Villeroi  fìsso  essendo  nel  pensiero, 
ed  intiattenendosi  con  la  speranza,  che  con  una  sola 
parte  de' suoi  avrebbe  senza  fallo  potuto  ottenere  vit- 
toria del  nemico,  si  consigliò  di  urtarlo  solamente 
per  fianco.  Fu  T  urtata  dei  Francesi  di  un  impeto 
inestnnabile,  ed  a  prima  giunta  cacciarono  gli  avver- 
sari da  alcuni  posti  esteriori,  che  occupato  avevano 
j)rima  della  battaglia ,  e  dentro  della  terra  furiosa- 
monle  gli  respinsero.  Ma  quando  si  accostarono  .dia 
muraglia,  quantunque  con  incredibile  valore  vi  sì 
.^forzassero ,  furono  con  una  tempesta  così  fiera  di 
palle  e  di  scaglia  sfolgoreggiati,  che  andarono  in 
j)iega,  e  dal  niicidiale  muro     allontanarono.  Cono- 
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scevano,  che  le  cose  con  difficoltà  potevano  succe- 
dere prosperamente  ;  pure  tornarono  al  cimento  pa- 
recchie vohe,  e  sempre  colla  solita  bravura  ,  ma  con 
uguale  bravura  dagli  Alemanni  ripercossi  abbando- 
narono del  tutto  la  speranza  di  snidare  il  valoroso 
nemico  da  quelT  infausto  luogo.  Toccatasi  da  Villeroi, 
e  presasi  la  ricolta,  andarono  a  fermarsi  in  Urago. 
Durò  cinque  ore  l'ostinatissimo  conflitto  con  mor- 
talità grande  dei  Francesi,  che  quivi  restarono  estinti 
sopra  il  numero  di  duemila,  con  molti  feriti  ed  alcuni 
prigioni. 

Ricevettesi  questa  rotta  dai  Francesi  il  primo  di 
settembre  :  per  lei  le  cose  di  Cesare  cominciarono 
molto  ad  esaltarsi ,  e  Villeroi  ci  mise  della  riputazione 
assai.  Catinai,  che  combattè  sempre  nelle  prime  fde 
con  estremo  valore ,  e  fu  piii  volte  in  pericolo  della 
\ita,  diede  a  divedere  a  tutto  il  mondo,  che  i  suoi 
consigli  per  procrastinare  nascevano  da  prudenza, 
non  da  timore.  Nè  io  sarò  per  defraudare  delle  debite 
lodi  i  Piemontesi,  ed  il  loro  duca,  i  quali  fecero 
pruova  di  tale  coraggio  e  virtù  militare,  che  dalla 
fama  di  guerrieri  valorosi,  di  cui  già  godevano,  sa- 
lirono a  quella  di  valorosissimi.  Il  duca  s'aggirò  sem-. 
pre  in  sulla  prima  fronte;  coli' opera  incoraggiando, 
e  col  consiglio  indirizzando  gli  obbedienti  e  pronti 
soldati.  Dopo  il  fatto  tornò  a  Torino  sotto  scusazione 
di  dar  perfezione  al  matrimonio  della  figliuola. 

Il  valore  da  lui  dimostrato  nella  battaglia  di  CH.* 
in  prò  di  Francia  non  bastò  per  torre  i  dubbj ,  che  si 
avevano  della  sua  fede.  VUlci'oi  o  per  iscusarsi  con 
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trasferire  la  colpa  in  altrui ,  o  perchè  veramente  rosi 
credesse,  scrisse  in  corte ,  che  il  nemico  era  j)er  l'ap- 
punto avvertito  di  tutte  le  sue  mosse,  e  che  impossi- 
bile riusciva  il  far  la  guerra,  se  il  duca  di  Savoja  an- 
cora la  governasse.  Vieppiù  sospettava,  vedendo  i 
buoni  trattamenti,  anzi,  le' carezze,  che  il  principe 
:  Eugenio  faceva  ai  prigionieri  dell'esercito  ducale. 
Sulla  fine  dell'  anno  il  buon  Catinai,  avuto  licenza 
dal  re  di  cessare  dalla  guerra  d'Italia,  se  n' andò  a 
V  Parigi ,  non  senza  prima  di  avere  offerto  al  Villeroi 
ogni  suo  consiglio  in  campo ,  ogni  sussidio  in  cort^. 
Fu  bene  accolto  dal  re,  che  noi  volle  *avare  dei 
falli  altrui,  male  dai  cortigiani ,  cosa  da  maravigliare, 
-  perchè  essi  vanno  sempre  col  padrone.  Il  virtuoso 
.maresciallo  militò  ancora  gli  anni  susseguenti  in 
Fiandra  e  nell'Alsazia;  ma  finalmente  si  ridusse  ai 
felici  e  desiderati  ozj  di  San  Graziano,  luogo  poco 
/discosto  da  Parigi  nella  valle  di  Montmorency.  Gli 
ambiziosi,  e  gli  arricchiti  per  rapina  delle  boi^ig^trui 
dovrebbero  specchiarsi  in  San  Graziano;  nirì  noi 
«fanno,  non  per  timore  dì  arrossire,  perciocché  della 
vergogna  più  non  s<ttìo  capaci,  ma  per  un  cotale 
sprezzo,  che  hanno  della  pacatezza  e  della  probità 
di  un  famoso  guerriero.  Chiamanlo  imbecille,  loda- 
^^lori  solamente  di  chi  ruba  i  popoli,  di  chi  opprime 
i'vla  loro  libertà,  di  chi  si  fa  da  cittadino  signore,  anzi 
sire,  di  chi  insomma  fa  a  qualunque  modo  fracasso. 
Ui^on  un  poco  di  podere,  e  con  le  poche  paghe,  che 
gli  erano  date  alla  spezzata  ed  a  stento.  Catinai  pas- 
sava nella  quieta  villa  la  sua  vita  con  tanta  sempli- 
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cilà  V.  mansuetudine,  che  tutto  dell'  antico  ritraeva, 
nulla  del  moderno  :  di  corte  e  di  campi  di  battaglia 
in  lui  più  vestigio  non  restava.  Dio  aveva  fallato ,  se 
lecito  è  di  tali  parole  servirmi ,  col  farlo  nascere  nei 
secoli  moderni.  La  vita  sua  tutta  era  rustica,  come 
quella  dei  contadini,  con  cui  conversava  e  di  con- 
versare amava  ;  nè  da  loro  uom  distinguere  il  poteva 
nò  per  abito,  nè  per  atti ,  nè  per  parole,  se  non  pei 
la  sua  maggiore  bontà,  e  pel  rispetto,  ch'essi  a  lui 
portavano,  ed  in  ogni  modo  con  non  dubbj  segni  gli 
dimostravano.  Assisteva  nella  villereccia  chiesa  ai 
divini  ufifizj  con  cosi  nissun  segno  delT  alta  sua  fama, 
'die^iiua  volta  accadde ,  che  un  maestro  di  scuola , 
ciUl^^^do  al  vespro  i  suoi  fanciulli,  il  cacciò  via  , 
per  farsi  far  luogo,  dalla  panca,  e  il  maresciallo ^si 
lasciò  cacciare,  nò  fece  risentimento  di  sorta.  Tanta 
orala  sua  dolcezza!  Poi,  dopo  ^i  ufficj,  uscito  sulla 
■piazzuola  davanti  alla  chiesa ,  si  dilettava ,  corte 
suolsi  dalla  buona  gente,  di  favellare  in  cerchiolini 
raccolto  con  quegli  uomini  di  campagna ,  delle  pere, 
delle  uve  e  dei  poponi.  Potente  era  sopra  di  loro  per 
la  sua  virtù  :  sarebbero  andati  mille  volte  a  morte  per 
salvar  la  sua  vita,  divozione  non  compra,  ma  rian- 
data da  Dio  nel  cuore  degli  onesti  verso  i  virtuosi. 
Ipoveri,  figliuoli  prediletti  di  Catinat  :  soccorsegli 
in  vita,  soccorsegli  in  morte,  l'umile  villaggio  serba 
memoria  de'  beneficj  suoi,  serba  memoria  dei  più 
umili  passi,  venera  l'antico  ischio,  all'ombra  del 
quale  ei  si  riposava,  e  che  ancora  a'  di  nostri  sussiste. 
I  suoi  libri  prédiletti  ,  una  pohglatla,  e  Plutarco: 

:  ir. 
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Oh','  pércnè'iion  mi  sento  io  da  Plutarco  per  piàrlaVo 
degnamente  di  Catinai!  Plutarco  solo,  degno  di  te- 
nere discorso  di  lui.  Una  amena,  una  piccola  istorin 
racconterò ,  benché  1*  età  dica ,  che  son  freddure  : 
certo  SI,  freddure  d'uomini  grandi,  che  vanno  vo- 
lentieri al  semplice,  non  d'  uomini  orgogliosi,  che  si 
gonfiano  per  parer  grandi.  Catinai  passeggiava  in- 
torno al  brolo  suo  :  un  gentilometto  Pariorinello,  anzi 
impertinentuzzo  che  no,  capitò  quivi  cacciando ,  e 
venutogli  veduto  ,  nè  conoscendolo  in  quel  suo  abito 
villanesco,  Ohei ,  biion  uomo  ^  gli  disse,  dijcui  è<7 
brolo?  uh  aspettando  pure  la  risposta,  soggiunse  t». 
Non  ho  licenza  d' entrarvi  per  cacciare  \  pure  v'en- 
trerò e  caccerò.  Il  maresciallo,  levatosi  il  cappello, 
slette  ad  ascoltarlo  col  capo  scoperto  un  pezzo  :  poi 
sentito ,  che  1'  altro  avea  preso  già  suo  partito,  senza 
dir  parola,  volsesi ,  e  continuò  cori ''angelica  quiete 
a|)àsseggiare.  Ma  non  i  villani,  che  stavano  sui  campii' 
a  lavoro ,  e  che  avevano  veduto  1'  atto  scortese.  Ride- 
vano  essi  così  un  cotale  alla  trista;  del  che  doman- 
data loro  la  cagione  dal  gentilomuzzo,  risposero  :  Oh  ! 
andate  pur  la ,  signore  ^  col  vostrò  parlar  insolente 
a  monsignore;  si,  andate  pur  la;  che  s*  ei  diceva 
solo  una  parola^  n'avreste  toccate  delle  buone.  Il 
giovinetto  confuso,  andò  dal  maresciallo,  scusandosi 
con  dire,  che  non  T  aveva  conosciuto.  Rispose  :  E' non 
e  punto  necessario  di  conoscere  l'uomo  per  cavargli 
il  cappello  ;  ma  non  se  ne  parli  altro,  venite  a  cena 
con  me ,  e  se  il  brolo  e  pesto  ,  rinverdirà.  Cosi  parlo- 
queir  uomo  simile  a  se,  simile  a  nissùn  altro J40i\  "^j 

■  W  ' 
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(lotlici  di  febbrajo  del  1712  con  queste  ultime  parole 
in  bocca  :  Dio  ^  ho  speranza  in  voLMovi  come  uomo 
forte,  sostentando  con  la  virtù  dell' animo  la  debo- 
lezza del  corpo.  Fuma  V  età  nostra  d' ambizione  ;  nei 
più  r  amore  della  patria  non  è  altro  cbe  un  fracasso , 
fracasso  per  far  parlare  di  se.  O  Catinat,  tu  sei 
morto,  dico  morto,  non  solo  a  te,  ma  morto  ancóra 
agli  uomini.  Il  secolaccio  guasto  non  t'  apprezza;  cbc 
se  qualcbeduno  ti  loda,  ciò  piuttosto  fa  per  ambi- 
zione di  essere  lodato  egli  che  per  lodare  te.  Pure 
ho  voluto  toccare  questo  tasto,  e  dare  questo  suono, 
perchè  le  corrotte  generazioni,  se  ancora  possibil  fia, 
ad  un  eccelso  esempio  rinsanino  e  rinsavino.  Ma,  che 
laro,  o  che  pensare?  Vive,  e  sotto  agli  pcchi  nostri 
vive  chi  ritrae  di  Catinat  nelle  geste ,  nella  fortuna^, 
nd  costume,  nella  virtù;  vive,  e  gli  uomini  pure 
se  ne  van  di  traverso  in  traccia  di  rinomanza^  di 
^Jficchezze ,  e  del  poter  comandare  altrui.  Io  noi  nomi-» 
11  ero  già ,  perchè  non  ho  licenza  di  nominarlo;  pure 
dirò  ,  eh'  egli  è,  come  Catinat,  maresciallo  di  Francia, 
che  il  Piemonte  il  vide  temperato  e  savio,  che  poscia 
a  lui  vi  succedette  una  peste  d'Egitto.  Linterno,  San 
Graziano,  Montevernone  e  Soisy,  dolci  e  possenti 
nomi,  che  guarirebbero  l'età,  se  l'età  pure  guarire 
si  potesse  :  i  ciarloni  di  ringhiera  e  di  giornali  hanno 
adesso  il  dominio.  (Queste  cose  io  scriveva  nel  mese 
di  luglio  del  1829). 

In  questo  tempo,  certi  frali  Francescani  del  con- 
vento di  San  Sebastiano  in  Mantova,  macchinai'ono 
v'^  iG 
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Òr  dart'  per  tra(}iinéiHÒ'hl'«tl!là''ft('  prHidpe  J^iigenio  ; 
ma  scoperti ,  furono  castigàtivcon  le  forche. 
^JM^óiì  Ì9ltó"tK'Qhiàrr,  stettèrù.  aneofai  i  f  raùcesf* 
per'qualche  .giorno  sulla  sinistra  deir  Oglio,  ma  final- 
ménte j  maìì'caiido  loro  ie  Yettoyaglie  f  levato  il  càmpà 

*  di  f^diano'taeitaméote/rìpassaroAo  tf  "^t» 
che,  gli  avversar]  gjr  dànne^giassero.  poscia  Villerbi, 
dii(ì|<^ytiiti  pìB^  vivere,  e  per^pàso 

i  soldati  n«l^  stanze  rtiveraali ,  aiido  a  posarsi  "a  Gre-  * 
mona,  dove  lo  iispe,ttavano  nucxve  0  ^sCrane  venture. 
Ekiginiio  ^  mod^oei  éa  Chiari  ,  non  consentendo  tVBn^ 
zian^,  ch'egli  svernasse  nel  Bresciano,  si  volse  ad  la- 
fthAàpe  .le  terre  del  Mantovano  :  pr^e  Cànèto,  Mar- 
carla ,  4k>fg|ferte  ,*  Osttglla ,  '  <3ràito ,  rifòvcMara.  Poi 
s^ipnpadroni ,  per  dedizione  del.  duca  Vincenzo  Gon- 
zaga, di' GuaaltUa';;  per  torjpreta'delWMicttndb^ 
tale  modoiWantova  restò  cinta  d'assedio  alla  larga,  e 
le^'eranp  ^i^tiirbate  le  vettovaglie.  "Ma  Tesse ,  che  vi 
eìrà  déntri,  non  si  laseisTa^confoMre^  e  SI  diftnideva* 
é'pipov vedeva  ad  ogni  cosa  egregiamente.  Il  diica  Fer- 
diniAidoy^éotee  gi^  abbiiHtlio  acceènàtoy  sè^li'e^^ 
con  le  sue  cMtatind  e  MlfM^      Gsnttle  cK  MoAfer- 
rato.'       ,  ^  •     •     ,  .  •         /'^'  '  ,  . 

Balenio  V  pósto  4*  assèdio  a  Manfóv%,  ìistì^h 
di  stendere  i  suoi  alloggiamenti  verso  le  re^oni 
periort  del  Po.  Ottenne^  se  non  per.  connivenzéft  al^ 

'  meiio  per  piroa  Teshtensà  dei  duca  lliiiaMò'd''flst0v' 
Bresoello,  luoj^o  hingo  il  ii^nne,  npn  ignobil  .fortezza 
a  iqCH»  tempi^del  Modanèsé«.  RH)htesa -prjiim,  kisijighè- 
vòlmente,  avenìilo    mira  voha  a}  Mtlànéie  yjijpyn£- 
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nacciò^aspramente  H  duca  Francesco  di  Farma,  af{ììì« 
éhè  gli  pennettéssb'iift  mettere  le  miii^ié  Tedesche  ib 
Piacenza.  Ma  il  .Farnese  se  ne  scusò,  valendosi  della 
Tagió^e»  che  essèmo  il  »ud  stato  feudo  della  qhie^^ 
àon  poteva  oisffki'rre  dì  una- colà  non'  lAtierameniè 
sua.  Fatte  tutte  queste  cose,  Eugenio  andò  a  piantare 
3  suo  pVincipal^-  alloggiàinénto  a  San  Benedetto  dr 
Mantova  per  iri  passare  1» invernata,  e  attèndere  alle 
provvisioni  per  r anno  Vegnente.     -  '  *^  ^  . 

•  Meiitre  u  vemo  costrtgnévjii  la  natura,  è  scemàvà 
attività  agli  uomini,  il  vivido  ingegno  di  Eugenio  ^  e 
'^^^mento  altrui  fecero  sorgere!  un  caso,  che  sforài 
a  timliviglia  di'  a  sttipòré  il  mòìiàoJ  Aveva  il  mare? 
sciallo  Yilleroi,  come  già  sopra  abbiamo  ||^Tato  ^^po^ 
sto  il  reiil  padigliòpe  tit'Civemòna'^  do^e  pocc^  pensava 
al  guardarsi,  tuttb  ìnfènto  alle'feeioni  di  guerra,  che 
si  pi*oponeva^i' condurre ,  tosto  che  tui  sole  piùx beni- 
gno àVesisè  ricondotto  k  primavèra  sui  désòlbtì'caiinpt 
del  Veneziano,  del  Mantovano  e  del  Milanese.  A  quest' 
ultimò  fin^  'Si^lra  tnisferito  a  Milano  pei^  cónsultàrió' 
còl  vsiudemoi^t,  poi  se  h*era  tòlrnató*,  córrendo^  la 
fine  di  gennajo,  in  Cremona.  Ma  Cremona  era  guasta, 
il  tràdiifiento  vi  eofava  ;  a  fatale  destino  vi  Vende  Yìls- 
lerci.  Èra  questa  città  di  somma  importanza  al  disc- 
turi  degli  Austriaci ,  Qon^anto  per  la  sua  gran* 
\  quanW'pel  sitò  prossimo  al  Po  e  sulla'  strada 
dì  Mantova  a  Milano.  Eugejiio  considerava,  che  se 
*di  GreiÀona  si  ^òssé  fattò^adróÀe ,  venfva  tagliata  la 
jtr^^a  f?a  im?àÌ[oggiàiftehtòaìr  jh>^^^  ,  cui. 

egli  avrebbe  potuto. battere,  ed  opprimere  alla  spie- 
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cìòlata ,  senza  che  nissuno  di  loro  al  corpo  rannodato 
e  più  grosso  degV  imperiali  resistere  potesse.  Nissuna 
speranza  di  salvazione  specialmente  sarebbe  restata 
ai  corpi,  che  posati  a  Bozzolo  ed  altri  luoghi  c^con- 
'vicini  custodivano  le  rive  dell'  Oglio  inferiore  e  da- 
vano spirito  alla  guernigione  di  Mantova  per  la  fidu- 
cia di  essere  soccorsa ,  subito  che  pei  tempi  tiepidi 
ciò  fosse  a  Villeroi  stato  permesso.  Per  la  presa  di 
Cremona,  Mantova  sarebbe  caduta  in' angustia  tale, 
che  tutto  il  valote  di  Tesse ,  e  de'  suoi  Francesi  non 
darebbe  stato  Sufficiente  per  preservarla.  Il  Milanese 
stesso  per  la  disfatta  dei  regj  sarebbe  caduto  in  gra- 
vissimo pericolo ,  stante  massimamente  che  i  popoli 
assai  male  sopportavano  il  loro  dominio,  e  propen- 
devano a  favore  dell'  Austria  ;  anzi  in  Milano  era  suc- 
cesso qualche  tumulto  colle  spalle  della  nobiltà ,  ge- 
neralmente affetta ,  non  al  presente ,  ma  allo  sperato 
signore.  Di  Lodi  ancora  grandemente  si  stava  in  so- 
spetto. Cremona  certamente,  o  che  Francese  o  che 
Alemanna  fosse,  recava  un  gran  momento,  e  quasi 
totale  definizione  o  per  questa  parte  o  per  quella  ;  ne 
ciò  sfuggiva  al  principe  Eugenio,  solito  ad  esaminare 
prima  con  prudenza ,  poscia  ad  eseguire  con  pron- 
tezza. 

Al  disegno  non  mancò  1!  occasione.  Un  Adém^ 
Cozzoli,  nativo  di  Gremotìa,  esule  dalla  patriy^per 
^debiti,  non  sapendo  come  campare  altrimenti  la  vita, 
fii  era  condotto  agli  stipendj  dell'  imperatore,  e  fra  i 
^uoi  soldati  in  Italia  guerreggiava.  Costui ,  andato  a 
trovare  Eugenio,  gli  disse,  che  gli  bastava  l'animo, 


Digitized  bv  Goo<^Ic 


r 


ne'iitteiìdéré  si  volesse  «H^  stie^indiòft^iiiì,  di  dWr 
€reii;^ona  in  .119SU10  di  Q«sare,  e  For4.^|j|  della  stia 

Gianantonio,  curato  della  chiesa  di  Santa  Maria  ^ 
IJfuoxa.di  GreQiQEia|ii|n  acquidotto  o  piuttoslo  cfaia- 
iRca^  riceytOe  lé  acque,  edi  iordami  dèdià  tittà  ^  sho^ 
cacQ  poscia  nel  fosso ,  che  Je  mura  circondava^  potersi 
|^..quel  spuerraineo  |iiilrQdurr)&  buctn.onradro  4i  9atr 
uiaU^  vólo  essera  l'iiiipedhn'eDtQ4Ì»tiiM%r^^  (érto^ 
che  la  bocca  della  chiav-ìca  chiudeva,  ma  facile  a  ie- 
'^rsi^^b  e^adiOianaptonlo  essere  vidiiaalk  1^1^ 
•da  quésta  a  quella  potersi  agevolmente,  per  un  se- 
creta cunicolo  da  «farsi,,  riuscire,  e  quindi  a  cielo 
^qpertG.^e  pròssime  .contrade  e*  le  lontane  correre 
occupare  ;  già  il  fratello  essersi  con  esso  lui  di  ogni 
co^a  ^onrenuto;  essere  vivace  e  p^oj^tp  a  ,;servire 
r.Austrìa,  aVcoi  .di  ìunga  mano' portava  "affeziobe^ 
purché  il  pjripcipe  colle  sue  forze  Falto  disegno  se- 
condasse; non  dubitare,  eh'  ella  memore  e  c^iibscénte 
del  segnalato  ier%'igio ,  Giitnahtònio  a  pia  eletti  gradi 
nelle  dignijtà  ddla  chiesa  innalzejFebi^.q^.Mù'^va  il  bw>(i 
jCiiratp'ad  acquietarsi  un  ves<k>vato*  .  .  / 

^  •  Eugenio,  consideràte  le  facilità  esposte,  la  dqbó'-  '^ 
iezaa  di  Orèmqtn^  solo.  oiiMa.  da  i\n' murò  sei|i;la 
,%||fb^oàié  $Heiriore  ,.defusa  itinntf  evaifaéiilìa  ìA*  iih: 
tQiW  f^.donde  1^  sen^ipelle  pji)jtess^rp  vedere  fuora ,  ed  * 
jgrnsare-  denli^^^^lil^  àncò^óT^illjl^. 
mala,  anzi  nissuióa  g&Vdia,  acuì sti('^Bó>i  ifrances^, 
cpnipdenti ,  ich^  niun  moto  potesse  turbare  la  qùiqte  . 
'ndi  ^uell'iAveroD/dìede  lafede^   i  dae'Gozzoli  si  aér 


r. 


Digitized  by  Google 


*    *  *      .  ■      "  ■*  • 

cinsero  all'  impresa.  Gianantonio^  pei  torre  senza 
sospetto  jj^stacolo  della  grata,  supplicò  Diego,  di' 
Gonsia,  governatore  della  piazza  (fu  questo  vera- 
mente un  beir  inganno)  che  gli  piacesse  di  farla  levare, 
percioccliè  essa  fììceva,  adunando  lordume,  rigurgi- 
tar l'acqua  nella  sua  cantina.  Don  Diego,  che  non 
pensava  più  là,  se  non  che  il  solenne  prete  volesse  aver 
buon  vino,  faciitnente  il  contentò.  Cosi  mani  Francesi 
aprirono  il  varco  a  chi  di  Francia  e  di  Spagna  era  ne- 
mico. Restava,  che  il  cunicolo  dalla  chiavica  alla  can- 
tina si  praticasse.  Per  condurlo,  Eugenio  pensò  una 
bella  astuzia,  quasi  sicuro  dell'  esito ,  vivendo  i  Fran- 
cesi a  molta  sicurtà,  nè  di  nissuna  cosa  sospettando, 
traseuraggine  inescusabile  di  Villeroi.  Scelse  otto  es- 
pèrti minatori,  mandolli  travestiti  da  villani  con  certi 
buoi  da  vendere  in  Cremona.  Andarono ,  subito  ven- 
dettero, perciocché  a  bello  studio  avevano  trascelto 
un  giorno  di  mercato,  il  loro  bestiame;  poi,  senza 
che  nissuno  se  ne  avvedesse,  chi  per  un  vicolo,  chi 
per  un  altro,  a  casa  il  parrocchiano  si  ripararono*: 
quivi  si  diedero  pianamente  a  scavare,  e  tanto  fecero 
che  condussero  la  buca  dalla  cantina  alla  chiavica, 
rompendo  anche  il  muro,  che  l'ultima  spalleggiava, 
con  avvertenza  però,  che  tin  sottil  cinto  a  filo  di  lei 
rimanesse,  facile  però,  quando  sboccare  volessero, 
a  rovesciarsi.  Pertanto  J' adito  già  era  aperto,  che  i 
^^ancesi  ancora  non  si  addavi'rtio.  Seppelo  Eugenia, 
e  ordinò  incontanente  quanto  a  fare  restasse. 

Primieramente  diede  voce,  che  per  contrapporsi  a 
Cremona,  di  cui  finsi-  (;li  iviycro  in  cospetto,  voleva 
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li^liaoo ,  e  V vi  mandò  u»  ^w(fJlBfli:fMq^ 
-  JitaflÉecaBlflii^uiti  riifclaiiUJftÉiiÉliii  titoillìrì  YffiìÉìnii 

<egt|  iirèdésiiQlO'  i^'Ctti^  6iiMto«^.4Slahi%iriMrg  y  c<^ 

p^fiyy»  4^  -Goumiercy , .  Sgiiaolo  d^l  Y^uckm^t^ce 

najo,  sciolto  sul  far  della.iiatte  e  sefnza  toc^e  la 

fabl:»ri  poitàvaQO  .piceni,  pali  di  ferro,  otfppe^ 
Mi»l4tf,  towde^  atei  f^^mi^  ^tutùàrj^ts^  n  J^^^gr 
mviy  9  spianar  «terra,  a  p4Àiìr:6iMhi^l9^ 
idei  4lisegno^4fI  princij^e;      (a       X^f .  T.^. 

ancor  ésso  d^l  governatore  di  Milano,  dal  Parmigiano 

^génio  tenterebbe  la*[^Ì£(2Z0<dal  Iato  opposto,  e  si  sfor- 

4?4inp^droBÌrsi. della  porta,  che  lip4|imto- yaAà'. i}^ . 
fiume  acceui^  .  .  \       '        •  * 

4 :9il^to..:]àodp .  ocdtnaCo .  l'jf  stólta^^  e*  «liircieudo 
ciascuno  al  suo  destino,  Eugenio  giunse  alle  tre  dopo 
la  mezzanotte  del  prifi)jp^{ii  febbrajo  ^  jj^sossiiiiità 
delle  nur».  QbÌ¥Ì  ^nate^  Jllj^iaiito\p0r  asgolts^e^^ 
«(^  qualc]^.£o^ore  deqiro  vi  sorgesse,  dar  forma  ali' 

«pjÌMlidò  jogni  cosa.fii  s^l>èrdi;ié  «^^n^ndò' ayiintr  i  più 
sy^lù  ^.risjc^ievoli  solcati*.  I^j$MH>iia  gi^ttait^o  h  j^$u  . 
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il  fosso,  per  l'acquidotto  entrarono,  e  nella  casa  del 
prete  riuscirono.  Già  più  di  seicento'  erano  a  questo 
modo  penetrati,  quando  succedendo  lóro  a  seconda 
il  concetto  pensiero  per  essere  dentro  ogni  cosa 
quieta^  ed  i  Francesi  immersi  nel  sonno,  s'assem- 
braroilo  sulla  piazza  del  mercato,  prossima  appunto 
alla  ^sa  del  paroco  congiuratore.   Diedero  allora 
sècondò  iliConcerto,  segno  con  tre  fumate  al  prin- 
cipe, onde  venisse  ad  usare  la  fortuna,  che  si  scopriva 
prospera.  Nel  medesimo  tempo  ruppeix)  la  porta  di 
Santa  Maddalena,  che  si  trovava  murata,  in  guisa 
che  fu  per  lei  aperto  Ubero  l'ingresso,  non  solo  ai 
fanti,  che  restavano,  ma  ancora  ai  cavalli  :  entrovvi 
il  principe  stesso.  Suo  primo  pensiero  fu  di  pigliare 
subitole  piazze  e  gli  altri  posti  principali,  d'impe- 
dii*.é,  che  i  diversi  corpi  della  guernigione  si  riunis- 
sero, e  d'aprire  le  due  porte  di  Mantova  e  d'Ognis- 
santi. Mandò  la  schiera  più  grossa  contro  la  guardia 
grande  dei  Francesi,  i  quali  assaliti  all'improvviso, 
nè' pronti  essendo  al  combattere,  restarono  facilmente 
oppressi  con  la  prigionia  di  molti.  Po«t giudicando, 
che  per  condurre  a  fine  la  ben  cominciata  impresa, 
e  vhicere  del  tutto,  fosse  necessario  di  arrestare  i 
principali  capi  di  guerra,  spedì  squadrè  a  po;sta  ai 
loro  alloggiamenti.  Serviva  loro  di  guida  un  Cremo- 
nese, che  coi  Tedéschi  era  venuto.  Il  pr£te  Cozzoli 
•  dal  canto  suo  andava  e  luoghi  e  persone  accennando. 
La  notte  correva  molto  scura.  Ciascuno  pensi  qtiale 
appetto  fosse  r(][ueUa  di  una  città  invasa  fra  q^uclPitu- 
provvisò  strepilo  di  grida,  di  schioppi,  del  Calpestio  ' 
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e  dell'  annitrire  dei  t^a valli  :  l'incertezza, del  fatto  ren- 
deva ancora  l'orror  maggiore,  perchè  sulle  prime 
ninno  sapeva,  che  caso  fosse  quello,  o  qua!  nemico  la 
spaventata  Cremona  minacciasse,  o  se  fosse  ammotti- 
namento  e  sedizione  dei  presidiar],  o  insulto  di  ne- 
mìco  venuto  di  fuora.  Nè  i  brevi  guizzi  di  lume,  clie 
pei  frequenti  spari  per  un  momento  dileguavano  le  te- 
nebre ,  bastavano  a  fare,  che  gli  <ibiti ,  i  colori  e  le  armi 
si  discernessero  :  confusione,  terrore,  impeto ,  rabbia, 
•fuga  pd  uccisione  in  ogni  luogo.  Terribile  fu  per  tutti 
lo  svegliarsi,  ancor  più  terribile  il  vegliare^  I  cittadini 
credevano,  che  T  ultima  ora  per  essi  fosse  arrivata,  i 
Francesi  tra  la  rabbia  e  lo  stupore,  in  fretta  ed  alla 
scompigliata  si  armavano ,  dico ,  che  afferravano 
furiosamente  fucili,  sciabole  e  bajonette,  non  abiti, 
nè  scarpe ,  posciàchè  o  nudi ,  o  solo  di  camicia  av- 
volti ,  e  coi  piedi  nudi ,  dalle  case ,  ov'  erano  alloggiati , 
c  dalle  poste,  dov'erano  ordinati,  a  combattere  per 
le  contrade  uscivano,  senza  sapere  nè  dove  andassero , 
nè  qual  nemico  fosse,  nè  quale  accidente  iinprovvisò, 
quella  orribil  optte  avesse  la  mìsera  CremoFna  in  quèll* 
estremò  caso  addotta.  Gli  Austrìaci  stimavano  di 
avere  già  la  vittoria  c^rta  in  mano. 

Villeroi  destatosi  al  romóre,  prima  sospettò,  di 
qualche  sedizipne  di  soldati  per  farsi  dare  il  compi- > 
mento  delle  paghe,  poi  seppe  da  un  suo  fidato  dome" 
stipo,  che  si  trattava  ben  d^ altro  che  di  paghe  o  che 
di  soldati  malcontenti,  e  cb^,  il  nemico  già  nelle  mura 
accolto  insultava.  Incontanente  bt-uciò  le  sue  carte,  e 
le  note  della  cifera,  ed  abbaruffatosi  ci|la  bella  meglio 
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«ussidie  r^stassie  p^f  raVv^M^  tanto  scoinpiglió.  Corae 
9ÌÌA.j^'k9X>zaLj  dov'era  la  grande  gvardià,^ e  già,  U.vìde 
ior^otaf  del  néniicQtf  VoltiQSfi  alta  sp'(aiìa(Eà;'iiia,4ùeM 
Irato  per  vìa  da  una  squadra  d'imperiali,  gli  farouo 
messele  nHini  addosso  pei:  forma  4he  iiialtr$ii(liilà:e 
htcero  pi^r  pocd.rBwr  yi'  perdette  h-.vita.  -  ji^fflghjrte 
anche  di  certo  veduta  i  altima  fine,  se  un  Macdonald 
Vdif-l^aài^^  tcjdi'  d' AiiQtWi-tffa.^.- 

conosceva,  salvato  non  l' ayesse.-  Pure  i'irtaftd^lèt. 
glliyi^aBÒ  :        la  spada  ^  siete  pngione.  Per  sao' 
ic«to|o  :  Vilk|%it  gK  offerset  dì|0ài^^  gr«Ìi 
iji  Francia.  L'onorato  uomo  r^p^fd»  :  Militare^  nori 

s€9i  4^  danari^  rUenessesi  .prómesS^^  (Sò'deCtd^*il 
inise,  in  eustodia,  ed  al  j>riuqipe'.  .£u^enio  il  diede^  li 
prinioipé^  '<Mi#i»tolo ,  acne  jii  omieiàva-al  gvada'  ed^ 
alla  svepttira,  il  maBdìf  à  Inspiimk,  doodefu  bra^y^ 
rito  a     ^tz  di  .Siiria.  •      ;  /  .  •      -  >^^?i 

'   l^  coie  erapiB.*9Ì|io  à  questa  punto 'succftdiite*prof% 
speramente  agii  Austriaci ,  poiché  già  si  erano  itnpa<-? 
drpaui  dei  posti  nriao^ali,  4^  toigiiori^icapitani^  . 
ana^  ^éll'istesso  geoeralissimoj  eha  cott  tcmto'fiotto 
era  venuto  vantandosi  di  cacciaro  affatto  dall'Italia  i 

delle  loro  fòtiebe.  Tali  intoppi  impensati  £  forti, m  ,  \ 
.per  at  tra  versare  la  .^rtun^  al  loro  conato,  con  ver*? 
sioiìe*di  scMti).4^e  aei  ^qontìra^i  •ltaifiUMri'tmi*lì|.l^ 
|irin^a,  uè  sarà  l'  ulinna.  In  primo  luogo  il  niiircliese 
d' AiHra^es^i^ccoriore  valoixiso  guj?rriei^ ,  e  cbe.ii«Mì 
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ya$C«lU,  aveva  ilgiorna  aTaniì  dato  ordiue  a'  suoi  di 
ltf;f^yf|j'^  ..proQtj .  la  mattina  seguente  suH' alba  per 
latleadere  ai  eseri;izj  .milUari.  Questi,  spldativclie 
per  ca,so  fortqito  si  trovaronp  rannodati      T  av  vilup- 

4flguiMÌeÌ)t  8aliitiMil»Fvà>ICl^  ;  imperack:cliè  meiiitre 
s^t^anp  bei^e  squadipnati  armegg^aii^Of  udii^opp  gri- 

^//^4>t7.. Quella  valorosa  gente,  non  p^plo  smarritasi, 
aQisi  inferoeita&i  a.gpsi  strano  accidente,  caricati:  gli 
1El^llibu^  ed  uicWBftie  ]e:l3tf^Gnetté  in  fìretUt,  corsero 
e  «'  avventarono  con  estremo  ìmpeto  sulla  piazza,  del 
tutto  rifluii  a  ri^uperdpla^  quàl«vil^i8f  o  qiia^o  il 
iièpmipo^  Vi  tvovaroiiQ  sperato  il\MggiinentQ  di  cq^ 
rtGE^  d^ìyi\imperatQ^e«  V  assaltarlo ,  il  roiup/erlo  y  il 
^^yi^^.i)a*i^;|L  fìi  r<  opera  d' un  solo  istaiite^ iiiip!Ó|iv 
tante  e  decisivo  vantaggio  per  la  conservazione  di 
Cremona ,  ma  non  lì^tp  pei  Francesi ,  pergbè.  r  Au- . 
tiK^li^sne  riporto  Moa  gravissima  &rita ,  per  èiii^orì. 
jQic)  non  di  meno  quei  bravi  uomini  continuarono  a 
.  oot{i^t;jt^,,.qu4atifiiq^e  il  loro  io.rDe.ed  amaco  oapi- 
.>aiip.  perduto  avessero.  Fecero  barricate,  preWo  ;i 
ipapi  di  stcada»  si  stii)M^irpn,o.  alle  po>]^e  più  fat^i« 

della  cittìi,  già  in  for;ea  Austriaca  vènutd ,  accorrendo. 
I  f'rancesi  contrastarono  violentemente  con  uain^^nar 
.d^maiM 'QosV  tremendo^'  che  fu  la  òòrsa  déi^T^esebi 
indarno.  Quel  nodo  di  resistenza  dei  soldati  di  Fran- 
pv^4^  cagionei  cbe-gll  altri,  <jo0ipagQÌ»  cbe^  nvKli  q. 


scaki  ,  ma  tijolle  9padé  'e  iciab<4e  itt  nMOMT'^t^^ 
rendo,  rpinofe  erano  per  le  contrade  usciti ,  a  loi^o 
ftòfM^^        quelV  in^peratp  sostegna,  ingrf^sa^ 

CkmtiiHiavaiio  intanto  dtf)>pei^ 
tiUto  ^^r  la  smarrita  terrari  feroci  incontri  tra  piccole 
]B^i(Bi:e^.*ed  anèhe  duelli  €ra4iidì^|i4tti  il  suona.  deBe 

«   arèlttl^8até^Uléai1ira  eMs<^itdQiÉÌ|lf  si  iaokipHca¥a  .in 
<>gpi  canto.  r'vA:/-'  ;      Ufi'     •       "  '-'-.J^-'* 

Nél  medesimo  fempo»  é  questa  fii  la  secdìnda  spe* 
•ràoza  di  Francia,  succedevano  fatti  stupendi  alla 
portà  vefSO  il  Pa  Eugeniorper  ajutar^  io  sforzo  4b1 
giovane  Taodemont ,  che  dal  Pariìiigiano  vQhtva^.éd 
aprirgli  l'adito  alla  città  pel  ponte  sul  Po,  custo^iito 
dèi  duA  reggimenti  Irlànd^  di  fiourck  edi  DìUqi^ 
s^Idi'di  Francia,  vi  aveva  mandato  coii  un  forte  polso 
di  ^ente  il.  jcpnte  di  Mercy  il  m^Mrcbese  Pallavicino 
cón  disegno  di  cawne  .]per  fom^gl' irlandesi  ^ 
d' impadronirsene.  Sul  primo  giungere  Mercy  aveva 
fatto  ^lualche  progressp  con  recare  ai  suo  pQ.tferjs  unii 
batt^óAa  di  cannoni  ;  ma  guidati  dai  sifpMvi  tlalionM 
Wacob,  gl'Irlandesi  si  fecero  avanti  ed  urtapdo  nel 

•  Herpy  tale  saiggio. diedero  del  loro  valàre,  the  iianli 
imperiali  ne  foroYio  in  un  'momento  rotti  e  fugati; 
anzi  intoppando  i  medesimi  per  la  >laro  Operata  fuga 
ndlift.cavallerìa:  ,  .clie  i^soònQ^a  per.sOBtén^gii,  la  sba- 
ragliarono, e  con  loro  a  furia  indietro  la  strascina- 
•  roi|(i^>]^u.  in  mesi^  jdxopljijtlo  peroMs»  di  pavé 
fcrili^  e  £ìtto>prigione*il  BÌerey.  •  *  ' 

ii^  questo  «mentre  Yaudc^ont ,  ritardata  pel  suo 
corso  dai  terreni  /pantanosi!»  da|lei  piogge  aniaurah». 
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Bff  era  flii^ilni^nte  fatto  vènere  àiraltro  capo  del  ponte 
auHa^idestra  ilei  fiàmé.Trèonèvay  .e.ill^ 
r'ó3éva,  ché  la  fortuna,  con  avere  rattenutò  il  suo 
corso, gli  àvesse  tok^di  maBO una. -segnalata  vittoria; 
pei<.iocchè  sé  due*ore  ftTa^li-àmvatò  ti^\  ambbe 
passato  il  ponte,  ed  èìgtìì  ragion  persuade ,  che  con- 
l^ntosi  jS^d  Euge^plyrebbe  dato  il  crollo  alle  .cose 
.  téiTorè  'delle  arfnniustrìaehe.rMa  ^an^ò  giunse  ^ 
^ià  gV  Irlande^  erauo  rimasti  superlpri,  e  già  ave- 
vabò  i^olto  U  pónte,  onde  glr  diyeDne  knppssibile  il 
'matt^e;  e*fa  coti  suo -gràvissimo  còrdbgliòV  vano 
spettatore,  ed  uditore  del  fuoco  e  del  rompre  guer- 
mra ,  che  in  quel  momento  h^scfònqùassata  Grétnona 
agitavano. 

Il  generalissimp  d'Ai:^|ria,che  conosceva,  veduto 
massime  il  fiero  èontrasto,  xWe  facevtuio*i.Fk«iite9àii 
UQlia  città  ^  di  quanta  importanza  fosse  T  avere  libero 
ili|jÌ^sso  del  potate,  veiiiie  in- pensiero  di  tentaré^  ae 
p[sMan3esi  meglio  si  lastfa^sero  allettai^  dati' oto 
cÀ^e  spaventare  dal  fer^o.  Mando  loro  a  questo  fine  il 
l|àcdonàl4,  qiieU'  istésso <Sibe  Irlandeoi^  Bpciér ^so 
esserldò ,  seguitava  le  bandiere  deirAustria,  ed  aveva 
&tto  prigione  il  Villeroi.  .Questo  capita^po  di  guerra  la 
Krnt^  eommfissidae  accéìttiùdo  di  còrròiii^m^  idtrui  ^ 
contaminò  Y  onore  acìi}uistato  col  non  essersi  lasciato 
eprriempei^  «jisd^^iiacdonàld  p£br^^  nome  del  prin* 
ciperi' iiÌM>i  cQmpajl^òtf  tu^  paghe  di  aìl^òy 
tìiaggiori  pensioni  4i  riposo,  se  quelle  de^ rp«^^igji. 
ab^doaando  alle  insega  di  Leojpdido  imperali^ 
accostare  si  volessero,  ^"^jo/if, 'sdggiunse,^^^  >se 
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quanlo  vi  pwpongó',  non,  fate  y  sarete  tagliati  a 
pezzi  tutti  ^  poicìic  già  la  citta  e  nostm  ^  ne  a^ete 
speranza  d*  altronde ^  ne  altro  aspetta  Eiigenio 
invitto  per  assaltarvi  che  un'  diversa  risposta.  ' 

Con  parole  manciate  fuori  dall' animo  incorrotto, 
gF  incolpabili  soldati  allo  svergogtóto  Macdonald  ris- 
pósero :  Se  Eugenio  aspetta  per  assaltarci  e  farci  k 
pezzi y  voi  e  la  risposta,  andWff' pur  la,  che  non 
mai  ci  assalterà  he  a  pezzi  farà  ;  poiché  già  .  mi 
d' ora  siete  prigione  nostro  ,  e  dalla  potestà  nostra 
non  uscirete.  Ciò  detto,  gli  misero  le  niani  addosso. 
Poi  soggiunsero:  Voi  non  siete  più  l'inviato  cV  un 
gran  generale,  ma  un  infame  subornatore^Rifìu' 
tando  le  scelerate proposizioni  vostre,  noi  crediamo 
meglio  meritare  la  stima  del  principe,  che  vi  mando, 
che  per  una  viltà  ed  un  tradimerrto  indegno  d' uò- 
^mini  d' onore,  G'ìh  veniva  da  questa  parte  disperala 
la  fortuna  d'  Austria.  JgH 

Eugenio,  che  non  sapeva  risolversi  a  ritirar^^^ 
un'  impresa  così  bene  incominciata ,  vedérido 
aspettato  rincalzo  del  nemico,  tentò  Villeroi ,  cui  in 
sua  potestà  teneva ,  perchè  mandasse  ordine  a'  suoi 
di  cessare.  Rispose,  esser  prigione,  e  come  prigione 
non  avere  più  ordini  a  dare.  Il  principe  si  volse  ai 
decurioni,  esortandogli  a  pubblicar  bando,  acciocché  i 
Cregìonesi  contro  i  Francesi  si  levassero.  Risposero, 
dubbia  essere  la  fortuna,  anzi  già  inclinare  a  prò  dì 
Fratóia,  resistere  fortemente  i  Francesi,  nórt  volere 
espf)ri"è  la  città  al  furore  dicchi  aveva  la  probabilità 
di  vrnóere.  .  "i 
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Intanto  il  niar<?licsc  di  Rovol^  luogotenente  gene- 
rà)e  di  Francia,  solo  fra  gli  ufTìciali  priniarj ,  suol 
compagni,  rimasto  libero  e  sano,  stante  clie  il  mar- 
chese di  Crenan,  guerriero  valoroso,  di  casa  uscendo 
e  verso  la  piazza  correndo ,  era  stato  mortalmente 
ferito  e  dai  nemici  preso ,  si  mise  in  animo ,  già 
raccolti  in  buon  numero  i  suoi  soldati,  di  nrtarc  c 
cacciar  fuora  gli  Alemanni.  Con  tanta  gagliardìa  ' 
gì- incalzò,  die  dopo  fiero  contrasto  gli  obbligò  ad 
abbandonare  le  due  porte  di  Mantova?  e  d'  Ognissanti. 
Ricuperò  parecchi  posti,  rendè  libere  diverse  strade, 
il  reggimento  dei  Vascelli,  da  cui  aveva  principialo 
il  risorgere  dei  Francesi,  e  ad  ogni  momento. ingros- 
sa va,  fatto  vieppiù  baldanzoso,  opprimeva  trascor- 
rendo le  squadre  Tedesche  snodate,  e  le  maggiori 
investendo  sbaragliava.  Dal  castello,  cui  tenevano  i 
F^^|cesi,  uscivano  continuamente  soldati ,  sebben(! 
in^icciol  numero,  in  soccorso  di  c(uelli ,  che  com- 
battevano in  città.  Già  si  vedeva ,  clic  i  Francesi  res- 
tavano superiori ,  quantunque  gli  Austriaci  ancora 
sostenessero  la  battaglia.  Già  il  giomo,  che  tanti 
sdegni  e  tanto  sangue  aveva  veduto,  inclinava  verso 
la  sera.  Intesersi  ' oltre  ^  qjueste  jao velie ,  siccome  il 
marchese  di  Crequl,  udita  la  sorpresa  di  Cremona,  e 
quanto  i  suoi  vi  fossero  dagl'imperiali  pressati,  racr 
coglieva  a  tutta  fretta  valenti  schiere  a  Bozzolo  v  a 
Sa{>ionetta ,  ^  Viadana,  e  con  esse  verso  là  travagliata . 
terra  ai  danni  d-  Austria  furiosamente  camminava.  - 
.  Eugenio  yidé,  che  quella  preclara  Qccasione  era 
p^duta       speranza  vana    il  combattere .  inumile , 
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r  aspettare  funesto.  Suòno ,  quantunque  Un  sommo 
rammarico  sentisse  ,  a  rf'ìaccolta,  e  la  ritirata  ordinò. 
Parti  male  soddisfatto,  ma  da  vincitore,  per  la  me^- 
desima  porta  di  Santa  Margherita  ,  per  dovè  era 
entrato ,  uscendo. 

Precedeva  la  cavallerìa  coi  fanti  alla  coda,  guidati 
dallo  Stahremberg.  Alcuni  soldati  delle  ultime  file, 
*  non  potendo  sostenere  V  impeto  dei  nemici,  che  gli 
seguitavano,  restarono  o  tagliati  a  pezzi  o  prigionieri. 
Il  gióvane  Vaudemont,  per  ordine  di  Eugenio,  riti- 
rossi  anch'  esso  ,  e  nel  Parmigiano  torm).  Il  prete 
GqzzoU  ,  cui  le  forche  aspettavano,  se  i  Francesi 
r  avessero  preso ,  tutto  tremante  usci  pel^iìtale  ac- 
quidotto  ,  prima  origine  de'  suoi  mali  e  di  si  fiero 
travaglio  di  Cremona.  Nel.campo  Cesareo  si  ricoverò. 
La  sua  casa  fu  poi  atterrata  sino  ai  fondamenti.  Creqm 
arrivò,  quando  poco  Eugenio  aveva  passat^^e 
poco  più  che  il  prìncipe  soprastato  avesse ,  cadeva 
nelle  forze  nemiche.  Il  marchese  enCrò  in  Cremona 
a  sollievo  de'  suoi  stanchi  ed  afflitti  soldati.  Eugenio 
andò  a  posarsi  negli  alloggiamenti  abbandonati  dal 
Crequi  sull'  Oglio.  Fra  le  due  parti  il  numero  dei  morti 
in  questo  fatto  passò  tremila ,  ma  più  degli  Austriaci 
che  dei  Francesi;  i  prigionieri  si  contarono  più  nu- 
merosi tra  i  Francesi ,  che  tra  gli  Austriaci,  il  mondo 
ammirò  la  prontezza  ed  il  coraggio  dei  soldati  di 
Francia,  che  fu  veramente,  non  che  usato  fra  quella 
nazione,  ma  straordinario.. YJ  fu  pel  contrario  una 
insolita  fiacchezza  fra  i  soldati  di  Alemagna.  Parlossi 
lungamepte  della,  sorpresa  di  Cremona,  <^|ìpf)e  di  un 
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tentativo  raro  ^er  1' audacia x di  chL  il  concepì,  raro 
pel  valore  di  chi  F  invanì.  Non  si  fecero  per  quella 
vernata  altre  fazioni.  v 
Due  accidenti  gravissimi  tennero  attento  il  mondo 
nel  momento,  in  cui  si  andava,  con  diversi  successi 
variando,; la  guerra  in  Italia.  L'  imo  fu  la  morte  d^l 
re'Guglielmo  d'Inghilterra  accaduta  ai  diecinove  di 
marzo  del  presente  anno  ;  V  altro  T  arrivo  del  re  Fi* 
hppo  a  Napoli.  Successe  nel  regno  a  Guglielmo  la 
regina  Anna  Stuarda ,  figliuola  secondogenita  di  (Sa- 
como  II.  Di  nuovo  per  pubblico  atto  del  parlamento 
si  statuì,  che  fosse  esclusi  dal  portar  corona  in  In- 
ghilterra ogni  cattolico,  e  perchè  niuno ,  che  in  cuor^ 
cattolico  fosse  ,  sebbene  aperta  professione  facesse 
della  religione  protestante,  usurparla  potere,  novel- 
lamente decretarono  la  legge  del  giufameuto ,  che 
chiamano  del  testo.  Fu  anche  rinnovato  e  confermato 
r  atto  della  successione ,  dopo  la  morte  d*  Anna ,  a 
favore  della  pfincipessa  Sofia,  sposata  ad  Ernesto 
Augusto  di  Brunswick,  duca  d'  Hannover,  e  figliuola 
di  Lisabelta,  mogHe  di  Federico  V,  elettór  palatino^ 
la  qu^Ie  Lisabetta  era  nata  da  Giacomo  I,  re  d'  In- 
ghilterra. Per  talet  modo  la  corona  d*  Inghilterra  fu 
trasferita  nèllacasa  d'  Hannover,  perche  il  re  Giorgio, 
primo  di  questo  nome,  fti  figliuolo  di  Sofia/  ; 

Per  la  morte  del  re  Guglielmo ,  che  aveva  favore 
j  in  due  possenti-  naziotni  T'Ihglese  e  la  Olandese,  non 
'pochi  conghietturavanò,  che  4a  lega  cóntro  le  due 
coi'one  si  sarebbe  disciolta.  Ne  la  Francia  aveva  man- 
cato a  se-medesijgaa  p6r  mettere  screzio  irai  collegati. 
VII.  17  . 


.àS»  /  storia:  b-mLià: 

•Afa  tanto  eia  i' chI io ,  che  gli  Oldiulcsi  poetavano  al 
Viè  Luigi'^  ^  ir  timore  di  ^vére  >peir*fiiiilimà  teSiMigha- 
gAv^ernata  dalla  Francia ,  che  persistettero  fermaménte, 
<  nelle  prese  deljiberazioqi.  GÌ'  iagl^si».  noa  taiitp,:«be 
il  lóro  ìtrdore  alla 'guerra  ai  ràl(leiil!Ei8fle,'ae  'nè'aé()eB0r& 
Viemmaggiormente,  perchè  se  avevano  (gualche  ti- 
riiorf^.peir  taibro  iU>er^tà  dt'4Hi  rt  nttorioaoy'iiòD 
V^vahe  di  jflhina,  8lccòiiiM;qinfh  ohe ,  oltre  àir«èsMr 
dònna,  aveva  voloittcà  debole  ed  incoslaii(fe«  Per  ula* 
quii  Gésé  fù  Jdicliìa'ratpi'  .fonnàlmente  gUeii^Hdia 
Francia,  ed  alla  Spagna,  concorrendovi  la  nazione 
"b^i  dettati  e  colle  persole  Wamosamente»"         -  ' 
'  À  re'FIHp^,  paftifo  di^'  Bairódlona,  «friVò  obli 
Mice  Via£;gio  nel  porto  di  fiaja  ai  s^ci  d^  aprile. 
FùròiiYf  I  soHt^ségni  dei  regni' iiuoYi^'i^ieftlcdncOf^ 
di  grandi ,  che  venivano  per  òndranzat»  per  anirlHzkm<^ 
in  cospetto  del  nuovo  sovrano;  cui  attentamente 
gufavano  pér'-penatrairé'di  elie  'sapekè:'"!!  troVa^ 
rono  anzi  dolce  e  mansueto  che  no.  Il  popolo ,  pro- 
penso génendmente  a^^i  Austriaci ,  fece  poche  dim^s- 
ìrazioni  d^'allegrezs^àllfc^  firdesthialo^l 
solenne  ingresso  dèi  rlS.'  Fece^^ina  gran  cavalcata  di 
tutto  il  baronaggio  dd  ré^O-^  ìa^rsj^t^dida  eUMÌèftr 
tosa,  siccome  sono  géneJralfttente  tutàé  le  ceri  moniti  , 
iu  Napòh.  Sorgevano  archi  trionfali  a1  polito,  leg- 
gevÀtti  kiscÉizioàiv  ((SIiìb  'fiarkvanòr^^piire  d  soiitii; 

della  grande  fedeltà  di  quei  regnicoli,  massime  dei  • 
cittudiqi  di^-I^Àpoii/  V edeVand  «tatoe- e- gei^ógKfici^- 
htSAitòv  sì  ti'divaìio^'aiinghe  molto per  > 
Filippo.  Foi*^,  essé/fidp  giovane ,  criradva  tutto  qbjoilo. 
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t\ìe  gli  'SÌ  diceva.  Quei  che  cavalcavano ,  erano  tutti 
vestiti  in  abito  ducale ,  fatto  di  porpora,  e  contornalo 
dì  pelle  d'  armellino.  Seguitavano  i  tribunali  in  toga  ; 
in  ultimo  venivano  le  guardie  regie  a  cavallo.  Era  il 
re  circondato  da  quattro  dei  sette  uffizj  del  regno  , 
cioè  dal  gran  contestabile  Colonna,  dal  gran  giusti- 
ziere duca  di  Medina  Sidonia,  dal  gran  cancelliere, 
principe  d'Avellino  Caraccioli,  dal  gran  siniscalco.^", 
principe  di  Satriano  Ravaschieri.  Cavalcava  sotto  twK'  -  ' 
baldacchino  di  otto  aste,  portate  alternamente  da  cin- 
que gentiluomini  di  cinque  seggi.  Altri  due  gentil- 
uomini di  seggio  tenevano  le  redini  del  cavallo  ;  le  tré 
aste  vacanti  erano  portate ,  una  a  nome  della  piazza 
del  popolo  da  uno  di  detto  seggio,  un'  altra  a  nome 
del  baronaggio  dal  reggente  GregoVio  Mercado ,  e  la 
terza  detta  del  re  dal  marchese  di  San  Giorgio.  Avanti 
al  baldacchino  cavalcava  il  sindaco  del  regno  con  lo 
stendardo  regio  in  mano,  e  questi  era  Gianbattista 
Capece  Minutolo,  duca  di  Valentino/ 

Giunto  il  re  col  corteggio  alla  porta  Capuana  trovò 
un  altare  egregiamente  ornato,  e  quivi  il  cardinale 
Cantelmi ,  arcivescovo  di  Napoli  col  clero  se  gli  fece 
innanzi,  congratulazioni,  omaggi  ed  augurj  rappre- 
sentandogli. Gli  storici  narrano,  che  Filippo  con  re- 
ligiosa umiltà  scendesse  da  cavallo  per  venerare  la 
croce,  che  gli  fu  presentata  a  baciare.  Una  immensa 
moltitudine  seguitava,  a  cui  si  gettavano  danari;  con 
Itttto  t^iò  pochi  applausi  sorgevanò.  Andò  quindi  gi- 
rando per  tutti  i  Sfoggi,  fermandosi  a  ciascheduno 
per  lidir  discorsi.  Come  poi  pervenne  al  seggio  Ca- 
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[^Uano  ^  smonCÒ ,'giui:ò  i! osscL^van^'a  dei  privilegi  ,  lutti 

qnél'vnlèntìse:  il  canaDA^  de» 'Ciètdlirche  iiìcé  Mm 

la  prima  salva.    '  '    ^  •  '  *'      * •  1       -  -  ; 

Pro'  queste  allegrelzze  pàs&rbnó  Aioltr  giomi^v|ìor 

viinnero  le  devozioni.  Il  re  andò  nella  chiesa  di' San 

6eaQ^  9>desÌ€lerava  di  vedere  isqjoagliai'si:  il  sangiie 

fiòfttìatosKy,  sentì  tré  mesisé  fin*«tet6iiientti'oraiidi»t|^ 

iniracolo.  Ma  il  sangue  stette  fermo  :  ^presesi  a  mala 

\iria.  Fórse       seppie  pregare^  o-  iisò  modo  di  pc^A 

^iera'  non  iriieno^  o  non  pregò  cbt  pi'egafedSrdvj^^'. 

Insòiùma  il  sangue  non  «i  sqi^gliò.  Già  se  ne  torna vii^j^ 

aa^  -ineéto*  al  .palazzày^^dr  èra  À  ^ibezsa  etraidà  jf^Htr- 

venuto,  quando  a  gi'an  roinorei -preti  gli  vennerò  • 

diceiido,  essere  seguita;  la^miracolosa  liqnefaaiona.  .* 

Pervegli  4dtcè  auguribV  e  tuttofi  ràs^^òrD-  aUw-  , 

in  poi  quante  volte  andò  ad  aidopare  il  santio,  tante  • 

8e|riiVi(tiiiraéplo;  *  ^    .    /  - 

/Il  re  Luigi,  intesò ^  che  iIliìBtiiieo  A^era^ttaiorti^ 

in  Itali«^,,e  che  nella  fazione  di  Geemona  ViUeitH««ra 

eàcbitó  in  (Sò'suànzadel  nemico ,  peiisb  ìrnMiidar-  hoiÌto^ 

che  per  la  perizia  di  guerra  ed  il  valore  della^pei'sona' 

fosseabile  ariacaldai^e  ìe  eoiù  di  Ijaihbigx)k9.Maj£ic  > 

fronte  ah  eapUàiH>' AiiMrtasay  che.'gìà'f&itfcm 

guerre,  di  Turchia,  aveva  acquistata  novella '  fj)u4r 

\pi«sieé!e  ffielc^  4^1^ia.  Questi  '&I  -il  dui»/i& 

Vandonio ,  il  quale  partito' 6òn  mòtta  pressa  da  Pàn^i    . , 

già  era  arrivali3^a  Mj^)a^  fehbrajo  y  Co^  \ 

èitiii(oà6'%e^^iàsqmà^  gentiliioittiafal 

che  l^icexanò,' cotoe' un  coudiuieutO'  al  ^uo  esercito. 
'  • .  •      _  * 


Digitized  by  Google 


LTBRO  TRENTESIMOQUAUTQ.    ì']02, 

Al  grido,  ai  moti  dubito  apparve,  die  iinà  vivida 
e  vasta  niente,  non  a  guisa  di  coloro,  cui  mandava 
la  femmina  JVIaintenon ,  governava  e  spigneva  i  sol- 
dati'di  Francia.  Vandomo  mise  a  roraore  il  Piacen- 
tino, e  passato  il  Po,  tempestò  sul  Milanese  sinolUie 
rive  deirOglio,  dalie  parti  di  Soncino  distendendosi. 
Questi  movimenti  faceva,  non  ancora  per  andare  a 
via  certa,  quantunque  già  il  concetto  formalo  ne 
a.\:esse,  ma. per  tribolare,  per  tenere  in  continuo  sen- 
tóre il  nemico,  per  aggirarlo  incerto  a  qual  fine  egli 
Riira^se. 

•  Ma,  essendo  la  stagione  pervenuta  a4  primo  di 
maggio,  il  generale  Francese  si  risolvette  a  mandar 
ad  effetto  \\  pensiero,  ebe  si  era  formato  uélU  animo , 
e  quest'età  di  farsi' incontro"  all' iVMmico  e  liberare 
djiir  assedio  Mantova,  in  cui  Tèsse  sf  era  difeso  con 
arte  e  valore  mirabile,  ma  che  per  crescervi  ogni 
.giorno  la  strettezza  del  vivere,  per  esservi  i  soldati 
qpi;fóumati  dalle  troppe  fazioni,  e  pieai  d'infei^mità  a 
Cagione  delle  acque  sparse  all'intorno,  le  quali  per 
avere  poco  esito  si  erano  corrotte,  correva  pericolo 
di  perdersi.  Vandomo  passò  l'Oglio  a  Montevico,  il 
M^la  a  Mhierbio.  Eugenio  accorse  a  Ostiano  per  in-^ 
terrompere  il  corso  all'avversario,  che  già  gli  si  era 
(Aunga to  molto  dinanzi,  e  si  calava  verso  Mat)tòva. 
Ma' indarno  s' affaticò^  essendo  costretto  a  rirk-arsèiife  . 
dalla  forza  nemica,  che  più  in  giù  verso  il  Po;  ed  in 
pifósBÌrnità  dclfti^èdiata  piazza  il  cacciava.  Intorno  a 
Jci  ed  a  Borgoforte  ridusse  la  maggior  parte  delle 
su,e  g^nti.      "  ^  •    ■.•>-  • 


♦     •  * 

^  Vandomo  prese  Caneto,  varcò  la  Chiesa,  s'  impa- 
droiù  ^i^Ciidt^gpfl^^^*  ^  via  seguendo  l^stigiioiiey^  e 

sciolto  Tassodio  <}i  Mantova,  la  pia^  acquistò  il 
^gièÉiQ  libero  Verso  ^  le  iegioài  sliperbri,-^  boa  isbbr 
piusyjpiolestàte  le  vettovaglie  da  questa  partè.  GeH 
talì^'cip,  non  si  trovava  ancora  del  tutto  esente  dagF 
ilistdtì^  Ai|8triii<»,;  |>e('ciiè  Euge  t^eva  til  *eanìf&' 
tra  porta  Pradella  e  porta  Ceresa.  Vandomo  per  ve- 
nire a  èom^to'  fiiie  del-  suo  peQttiM^  ^caippoMi 
assai  grosso  a  BiValta^  ed  aUa  il(iadoRtiiE^,delle  Gfmiev 
tan.tp  prossimo  agli  alloggia  malati  Austriaci ,  quanto 
'.peti.i^A  .il  tiro  dell' mtìgUirìe  V  noA\^umSti  sepuMi 
l'uno  dall'altro  che  per  T argine  della  fossiai  maestra. 
Quindif  lasèiato  il  goyemo  del  c^mpo  al  Vau^mm), 
aiid^.«ftìreboBtf,  'dóve  per  dhegni  ultério^  e  pMÌIk 
le  forti  schjére  già  si  congregavano.'     '     •  '  .''i. 

no^  solamente  perchè  i  novelli  sudditi  del  regno  A 
vedes^i^ro,  taa^  ancora  perchè  nélF  Italia  superiore 
aooé|TÌBsse'{$er;ecquÌ8tarvi  gloTÌa^èlle  fiuccnÉde-iaiti^ 
tari,  non  ignorando,  che  ninna  cosa  più  facilita  \/ 
'ì^l^iìp^j(lyi,i^l'c^  de^  8ttd4i^9'che  Téttei^. 

vsj^ntièin  guerra,  e  l' avèreedniteguttó^UévittorYei 
.  cioè  ainvnazzalto  molta  .gente^  Dico^<  che  ci  venne 
^iWP/aeì^^  gloria per  parlare  litòda  de)  voiig^  'é 
(Ielle  ghette ,  perchè  veramente  fii  mandato  in  LodÌ* 
bà>[f]Ì6>  ;p^r  H^paf^y  1^  •  non  rià^f^f^kte,^^  efèm- 
patto,  éuttf 'fiiòessé  da' si^f^^ 
al  y^Midomp;  1114 -pai kno  così.;  *       -  /» 
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..Filippa,  tf^a^tenut^  ifij^i*9iitaseì  giorni  i;i  NapoU, 
si  f ra,<pQiu;ia  imbai  c^^   aulla.  nave^^pilana,  e  navi* 

Tosoana,  visitando  le  piasse  manttinie,  e  (eforlesze, 

c'ke^quìvi  po|i^deva.  La  regia  tlot|,a  &i  ^cop4  ^1'^ 
b^ca,  del  porto  ^i  Uvorno-la  iiia|timi4egli  o^to. 
gno.  iFgran  duca,  le  principe^e  di  Toscana,  il  car- 
dinale d^'.i)lQdi«i  vennero  in  JLiyfirpp  a  %,e  river<jg|^ 
al  re,,  QiDQ.  $9  «li  debba  dire  SpagiHiak>  p  Fi^c^^ 
j|:..pr^ncipi  r  i  popoli  conpprsi  ia  gran  nutnerp  giubi^ 
layapo»  oiilmenp^fece^^J^  ifii^t^di.gif^>iiar«.  ja  quel 
regio  aspetto.  Furonp  grate  le  accoglienze  fira  i  so- 
v/anii  Hil(ìini  i  discor^i^  per  forni^  che  Aij^ia>  la^ 
{ìTese  aospelto.  '\,  %      r  .  :  •  ^  \ 

.  .Lo  sQno  qps.tretto  a  narrare  certe  cose,  che  mi  di- 

spiarappo  ^iQeRtre  liaj^  p  fraLOcia  d^  stH^^gu^ 
'  fumavano, /furÒBO  in  Livpmor  questiórii  grandi'  pel 
ciriinoniale.  ii|fraa  duca  voleva  d^,  Filippo  il  trat^^  " 
meiyt/ck  di  teat»  coronata ,  Filippo  qoh  glielo  Voleysi 
dare.  Basta;  Cosimo  finalipen te  $i  contentò,  purcb^  iì  ' 
re  promettesae,  .eome  fece  per  bocqa^  deKmarchese 
ili  {jouviile,  cbe  .lò  actcoinppgnava  ^  di  non  di 
,pi^  pel  duca  .di  ^^oja^  cbe.i;iOQ  aveva  fatto  pon  jui. 

Q^fÌft9.,^f!^^i'K9!?^^'^9  att))^.  c^pil^  perchè 
Filippo  non-^Vòlle  metter  piede  a  terra;  nè  a  GèiioW 
,il  n)ise,  dove  passò.  L' orgoglio  d,^  Spagna  voleva,  q 
iwc^Wà^  U'fed^  degV  Italivipi.  ^ra  a  éÈ^t^^y^  'À 
re*-sp8pe4 la ,  che  non  in  altro  luogo  che  sullo  sue. 
t^ies^^arfift^se.  ^barcò.etTeUivanii^n^^  aU^'ioaJie^^clQivp 
veniù^  ad*  incontrarlo,  ia  pqbilta  'MUaQe$c ,  ed  il 
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princ^e  di  y^deineiit^  gofiremi^^  suo 
viaggio  p^p  teri:a^  il  dux^  di  Savoja  il  y^nne  ad  iii'^ 
4i9àU>9f^m  J^ci^  furono  fra  i  dil^.^Moi 

i  discorsi  pcivuti^  ma  nel*  sussiego  e  nei  cirimoidde 

^ubl>lico. sorsero. gra vi  ;diiEcoità.  Il  duca  voleva 
»  da^^  in  càiTQ9Ba;CQl  «ie.rrii^  "piaggia,  die* faceto  il 
giorno  appresso  sino  ad  Alessandria  ;  il  re  inclinava  a 
Gdi^lfgat^riptf  Ciò  parve  qpa  terjjibil  oosa^  da  fompepsi 
it^iaondo,  a.  LM¥yie.^SifiiK:e 'intórno-^  ^lippo  :  ba-" 
d^sse  beQ^  a  q\]^el^  che  sijgu^eva,  gli  disse,  ed  a  ciò ^ 
f^  aVeTa  p.rqmessa  a  Gcwinuy;  che  ^a/Maestà.noà 
doveva  dare  la  spalla,  a  nissun  principe,  che  re  non 
fesse.  Ghe  cosa  ppi  fojsse' dare.la  spalla,  io  noji  lo  sq« 

'  Fecie  Filippo  il  volere,  di  LouTÌUe»  . Il  docfa^  -th^  joo» 
tra  punto  sofferente^,  oominciò  a  crucciarsi.  Venn^gli^ 
wm  sfonda  favilia  1 4100  g|itfu^la  la»  8e4ÌAaUa;OQ|uir 
dèi  re  in  pubblicoc.  Non  si  potè  più  teneneV^s^^osd 
a  TprÌQO  se  ne  tornòr  Iftale  si  consigho  Louville  in> 

""^ai^  alale  Filippo  ^  perciocché  irritare  .qneUo  spinto 
superbo  e  facile  a  dar  la  volta,  era  cereamente  una^ 
^iQtenne  itnpf:iidénaai.' .  '.1^ 

Filippo  condottoci  a  Milano dovè  mbOti  e  popolò 
fecero  le  ^^olite  dimostrazipiù,  pQohi  giorni  vi  di*- 
inoro',  posk»à(:^.  andà  a  Ckrainona:^Jdo:^e'  ristr^lo^ 

.col  Vandòmo,  stettero  insieme  a  conferire  lunga 
p^zft.sull'  av  viaaiento4a  darsi  alla  |^rra.  Ke^ropò, 
ii^e  per  islHlere  del  tuf t^.  il-  principe .  Eug^i^o  ^ 
Mantova ,  fosse  necessario  d' imposse^s^^i  di  Brescellp 
19:  di  6ùa8taUa,^de  esaandp ...padroni  . del>pa^  del 
Po,  precisero  .cacciarlo  intkr.amt^^ 
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e  riuscirgli  anche  alle  spalle  dalla  parte  del  Ferra- 
rese. Queste  mosse  potevano  facilmente  eseguire, 
stante  che  il  generale  Francese  numerava  nel  suo 
campo  maggior  numero  di  soldati  della  propria  na- 
zione che  l'avversario,  óltre  le  miHzie  ausiliarie  di 
Savoja,  che  poco  innanzi  l'avevano  ingrossato.  Eu- 
genio presentendo  il  disegno  del  nemico,  accrebbe 
con  nuove  squadre  la  guernigione  di  Brescello,  e  or- 
dinò al  generale  Visconti,  che  con  un  nuovo  corpo 
osservasse  gli  andamenti  dei  Francesi.  Visconti  pose 
il  campo  nel  castello  di  Vittoria  vicino  a  Reggio, 
dove  in  tanta  prossimità  del  nemico  bastantemente 
non  si  guardava.  Vandomo  gli  sopraggiunsè  addosso, 
e.  quantunque  con  molta  gagliardia  si  difendesse, 
animando  i  suoi,  più  ancora  con  la  mano  combattendo 
che  con  la  voce  comandando,  restò  oppresso  con 
grave  perdita  di  più  di  seicento  soldati  con  tutto  il 
carriaggio,  il  bagaglio  e  le  munizioni.  La  battaglia  si 
combattè  poco  lontano  dalle  rive  del  Crostolo.  Il  re 

.  Fih'ppo  si  trovò  presente  sulla  fine  del  fatto. 

Eugenio,  non  cosi  tosto  ebbe  adito  là  rotta  del 
Visconti,  la  quale  gli  diede  non  poco  disturbo,  te- 
-  n^endo,  che  Vandomo  con  guadagnargli  il  Po  alle 
spalle ,  gli  tagliasse  le  strade  verso  il  Tirolo ,  lasciò 
Mantova  Ubera  da  ogni  parte  y  e  fortificossi  viemmag- 
giormente  a  Bojrgoforte,  sito  di  molta  gelosia  per  lui, 
per  esservi  il  ponte,  che  gli  dava  F  adito  dalF  una  aU\ 

^^tra  spanda  del  fiume.  Vedendo  poi,  che  dopo  il 
fatto  del  Crostolo,  i  Francesi  trascorrevano  alla  libera 
per  tutto  il  Modanese,  con  essersi  andi^  imposses- 
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« 

sali  di  Reggio,  Modena  e  Carpi,  per  modo  che  il 
duca  di  Modena  era  stato. obbligato  di  ricoverarsi  a 
tiilta  fretta  in  Bologna,  s'accorse,  che  le  sue  condi- 
zioni fra  tanti  fiumi,  fra  campagne  così  rotte,  fra 
molli  passi  diffìcili,  diveniva  assai  pericolosa ,  mas- 
sime perchè  gli  si  potevano  impedire  le  vettovaglie, 
entrò  in  pensiero  di  ^ndar  a  trovare  l'abile  avversa-  - 
rio,  dovunque  ei  fosse,  e  di  terminare,  combattendo 
in  campagna  aperta  con  esso  lui,  per  un  cimento  de- 
cisivo il  corso  incerto  dei  movimenti  presenti.  Prese 
lingua  del  dove  i  Francesi  s'indirizzassero,  e  seppe., 
che  verso  Guastalla  e  Luzzara  voltavano  il  campo;  il 
•cbe  gli  diede  nuova  gelosia  del  ponte  di  Borgoforte. 

t 

Infatti  Vandomo  si  era  fatto  avanti  dalla  Novellai'a  a 
Testa,  ed  era  finalmente  andato  a  porsi  a  Luzzara, 
borgo  circondato  da  fossi ,  e  protetto  da  un  castello , 
in  cui  il  principe  aveva  introdotto  una  forte  squadra 
di  Tedescbi.  Eugenio,  varcato  addi  primo  d'agosto 
il  Po  a  Borgoforte,  determinò  di  accamparsi  a  Sailetto, 
due  miglia  discosto  da  Luzzara,  gettando  ponti  sul 
canale  del  Zero,  oltre  il  quale  stavano  alloggiati  i 
Francesi.  Di  quanto  essi  facevano  era  sempre  pun- 
tualmente informato,  si  per  essergli  il  paese  favore- 
vole, come  perchè  nissun  capitano  seppe  ordinare 
meglio  di  lui  la  bisogna  degli  spiamenli  di  guerra.  Lo 
scontro  delle  due  forti  nazioni  e  periti  capitani  era 
.inevitabile.  s 

Prima  di. raccontare  T impeto  delle  armi,  parlerò 
di  crudeli  sospetti.  Il  re  Luigi  nutriva  un  odio  ^ran^ 
dissimo  con).ro  il  principe  Eug^^nio,  nou  tanto  perchè 
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b  Francia  abbandonando ,  dov' era  stato  tiHevato^ 
fosfee^^  eilj^ato  >l.ftervÌ8Ìo  del  «up  Jieiiiioò ,  .ctìnulio^  peif 
^ìisere  iniD.da'0lH^  impKesfa,  còbiè  fii 

scritto  in  Francia,  in  certi  processi  d' avvelenaroe^ti. 
iMHùi  tao»  Velo  >]l  *^ffwKiio  .di  Luigi  ,  «il  qnalé  cre- 
dendo il  fìgliuolaj^nto  perverso  V  quanto  perversa  . 
era^idai^U^l^  inadre ,  si  diéide  in  preda  ad;  «ina  ternK 
Htu  llilittwhiiiiyig  qoe<ti  fattile  Eugenia  msi^tAàB$m 
di  far  ammazzare  a  tradimei^o  il  re  Filippo.  Per  cosi 
AliK^  peniiiM^^^  iMolt^icgvalio,  m  eautele 

intorno  alift^iersoiuiclel  siòTrtaiodi  Spagim;Taiidomo, 
Jiv^i»^  ambasciatore  .<li  Francia  presso  a  Filippo^  ' 

jSiyrala  preziosa  vita ,  cui  insidiata  credevano ,  invi- 
^àmim^  eiè  yeìilltla^  4ÌeU' 

gnosanv^itè  scniMe  al  Vasdema  :  filPS^li  sapere ,  che 
il  finiÉBÌ^dte|èQÌ»       «ftÉ  w  9ÈÌiàtÌMto^  ehd  né 

voglia  aveva,  nè  motivo  di  còmmett^rè  cosi  infame 
'aziotie;.caaomi:e  il  moodo,  lui  non  adoperarsi,  kik 
noè.  urwTUé  per  akpo  'die-  pér  •  adE|ttiitAre  àÈtùté  *e 

gloria;  dover  di  più  sapere  Vandomo,  ch'egli  £u- 

rente  -da  tali  mezzi ^  «osi  ancora  non  gli  aveva-  tnai 
usati j .]\è  n|if|i  era  per  usargli^;  ohe  perciò,  s'e^. 
VamidwttòrìaìMi  ptriBn^AtJté  *riielivo<  per!  frÌM  tabtà  guar- 
dia, SI,  se  ne  poteva  rimanere  e  vivere  alla  sicura; 
a  eÌQ  «impegnare  1%  suar«parpta  d' éìiore.  Nòtr  si  aèiAr* 
«curarono  'continusrdhb  V  insèlfla.  ctislddia'.  I  SD- 
Ytimi,'  quando,,  non  'sanno  fai  e  la  guerra  da'te,.sona 
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un  terribile  imbarazzo  pei  capitani  :  tal  era  il  giovane 
Filippo. 

Eugehio  per  vincere  il  valoroso  avversario ,  tentò 
un  colpo  da  maestro.  Il  duca  di  Vandomo,  sebbene 
abilissimo  capitano  fosse,  non  aveva  però  quella  pun- 
tualità neir eseguire, per  cui  tanto  mirabile  si  era  reso 
in  cospetto  di  tutto  il  mondo  il  principe  Savojardo  ; 
anzi  adoprandosi  in  ogni  cosa  colla  solita  sprezzatura 
Francese,  nè  i  pericoli  presenti  curava,  nè  stava  at- 
tento ai  futuri,  quanto  abbisognava;  la  faccenda  degli 
spiatori  SI  secreti  die  palesi,  parte  tanto  essenziale 
di  chi  vuol  condurre  a  lieto  fine  la  guerra,  massima- 
mente trascurava.  Da  ciò  procedette,  che  il  capitano 
di  Francia ,  non  avendo  avuto  avviso  degli  ultimi 
movimenti  di  quello  d' Austria ,  questi  già  si  trovava 
vicino  a  lui ,  che  ancora ,  non  che  il  sapesse  di  certo, 
neppure  ne  sospettava.  Eugenio  con- grande  studio 
pjer  npn- essere  scoperto  marciando ,  già  era  pervenuto 
sulla  destra  riva  di  un  fiumicello  o  piuttosto  canale, 
che  i  paesani  chiamano  Zero,  e  che  mette  foce  nel  Po 
un  popò  sotto  di  Luzzara.  Sperava,  che  non  addan- 
dosi i  Francesi  della  sua  venuta,  qpando  fossero  a 
porre  il  loro  campo  tra  Luzzara  e  la  riva  sinistra  del 
Zero,  si  sarebbero  dati- alle  fazioni  solite  a  farsi  in 
sinùli  contingenze,  cioè  alzar  le  tende,  porre  le 
poste,  e  le  scolte,  andare  agli  strami,  alle  legna,  all' 
acqua  ^  all' erbe ,  lasciando  gli  uomini  fuora  degli  ov" 
dint4i^p6^s^  ^  armi  nei  solili  inutili  fasci  accolte. 
Correva  sulla  medesima  sinistra  sponda  dvl  Zoro  un 
argjne  anzi^ltp.  che  no,  ivi  praticalo  per  impedine 


inondàa^ióni  del  fiume  in  qiìei  terreni  bassi,  e  da  molti 
fiteoK  candì  rigati;  lfn>  tale  Rialto  ^va  hvore  vì^péA^ 
meéo  ài-fillgeiikfy  il  qìnitè'dlré  a'  étoì  per  venire  me- 
glio a  capo  della  sorpresa,  che  intendeva  *di  far^EÌ, 

suU'  arrivare,  erano  alia  sicura  ed  alla  .^partita  andati  / 
diè0CHtié;Jirevediito*aiFevi(,  aiki  priode  -fiicèendé  tieìlò 
accmnparsi^  L' estrema  rdina  già 'sovrastava  all'  artn'^ 
di  Fi?imcia,  un  casa  fortuito  scompigliò  le  fila  del  bea 
IkampoalXMvdtlo.  ;  «  r        -  •       ;  • 

Stante  che  l'argine  del  Zero,  non  per  la  dii'itta^ 
a:qpiiiftpo8ce«eBd«va»  . tanta  in  certi; luoghi  si  ne- 
eoateM  al-'eaittpò'iPraniisè^  eii»'^faìm  H{a  firMte 
toccavi^;  onde  accadde 9  otie  un  uifipiale  ^  ordinando- 
le iilfe^iialì  siiU*  a«gniB  ,pét  ^vi.ìdolifl«iB^  1^  im 
guaifliar  Di  «ntuna  cosa  isòs^ta^;  ma  girando  gli 
occhi  air  intorno.per  specjalare  il  paoae  oltre  rajrginéV. 
e  la.  yÌ8t»'  snlle  "^irteóilanti  '•^mpagnir  iMviifeiaAda-, 
vide  tutta  la  fanterìa  imperiale  starsene  boccone  ta-. 
eftfmaiyi^  ^can  4a  eavalteriir  diebottia:  ako-  pniv^kni<^ 
tanoy  ciaì^fiiì  i^tlé  mìéf'  file  yiirfì' oillaaònicniie«  òt^ 
nata  alla:  battaglia.  S^pì^quasi  intronato  al  pericolo 
imoMÉatte ,      afftBe>  frì^  In^     siO&tt)  tutt^H^; 
'  campo  Francese  si  riStentì,-  sr  scosse,  ciascun  qorpq^j^ 
ciaa^n;  uonio  al  ^guo  posiQ  andò  ,  :gU  spar6Ì«  pel;  4a 
campagna  per  kr.^nK%tfejBÌil||ri  pi^tanjteté  $|S.ci<m> 
pa§ni  tornarono,  Yàndomo  (di  lui  parlo^,  no&di  Fi- 
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lippo ,  quantunque  il  re  presente  si  trovasse  ),  in  ogni 
parte  con  somma  celerità  trascorrendo,  metteva  ai 
luoghi  loro  i  reggimenti,  le  schiere,  le  file,  ed  ognuno 
con  la  Voce  e  con  gli  atti  animava  ed  incoraggiava. 
Male  consentiva  il  terreno  all'  ordine  per  essere  qua  e 
là  ingombro  di  monticelli,  di  siepi,  e  di  fossa.  Ciò 
fu  cagione,  che  non  sotto  all'argine,  ma  a  qualche 
distanza  si  schierasse. 

Eugenio,  vedutosi,  oltre  quel,  che  creduto  aveva, 
scoperto,  non  volle  però  ritirarsi  dalla  battaglia,  e 
con  due  spari  di  cannone  significò  a' suoi,  che  aves- 
sero a  combattere.  Eicauo  le  cinque  ore  meridiane  dei 
quindici  d'agosto.  Come  prima  i  fanti  Tedeschi  inte«^ 
^ro  il  segnale ,  che  per  volontà  del  loro  diletto  capi- 
tano air  armi  gli  chiamava,  subitamente  in  piè  si 
rizzarono,  e  con  estremo  valore  superato  l'argine^ 
^darono  cercando  oltre  di  lui  ciò,  che  la  fortuna  e  il 
proprio  ardire  giudicare  volessero.  Seguitò  la  cavalle- 
ria ,  avendo  con  fascine  colmo,  per  passare,  il  canale 
del  Zero;  ma  essa  restò  sulla  destra  degl'  imperiali 
quasi  inutile  per  l'ingombro  delle  campagne.  ; 
^  ^   Il  primo  ad  entrare  nella  battaglia  a  destra  fu  il 
principe  di  Commercy^  che  urtò  con  somma  gagliardia 
i  Francesi;  ma  essi  obbediendo  alla  Volontà  del  Tesse, 
che  quest'  ala  reggeva ,  e  dal  proprio  valore  portati , 
legii  incredibile  forza  resistettero  allo  scontro  Tedesco. 
>i*Q!|]ivi  si  accese  un  combattimento,  di  cui  nissuno  fu 
Inai  sostenuto  con  maggior^  costanza  per  ambe  ie 
parti.  Sulla  sinistra  d^|||^- Austriaci ,  che  è  quanto  a 
dire  dalla  parte  più  lontaaa  dal  jPo ,  con  non  minor 
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ardore  si  menava  le  inani,  potendo  però  la  cavalleria 
qu'rvi  più  agevolmente  dalle  due  parti  maneggiarsi , 
per  essere  i  terreni  più  piani  e  più  sfogali.  Su  quest' 
ala  il  conte  di  Stahremberg  combatteva  contro  il  re  di 
Spagna  ed  il  marchese  di  Crequì.  Ne  oziosi  stavano 
sul  mezzo  i  due  feroci  nemici.  Quivi  principalmente 
valore  ed  arte ,  entrambi  squisiti ,  a  pari  valore  ed 
arte  si  opponevano.  Eugenio  e  Vandomo,  due  fiori  di 
milizia,  due  folgori  di  guerra  facevano  per  Austria  e 
Francia  quanto  essi  soli  fare  sapevano  e  potevano. 

Succedendo  le  cose  più  prosperamente  ai  Francesi 
verso  il  Po,  il  Gommercy  si  spinse  avanti,  e  con  lui 
trasse,  di  nuovo  alla  pugna  i  suoi  battaglioni  cedenti; 
raa  percosso  tutto  ad  un  tratto  nella  gola  da  una  palla 
di  moschetto,  lasciò  quivi  una  vita  gloriosamente 
$|)enta.  I  suoi  soldati  spaventati  dall'infelice  caso  re- 
trocedevano, quando  il  principe  di  Lichtenstein  si 
Tece  avanti,  e  ristorò  la  fortuna  della  battaglia.  Nò 
Tesse  cedeva ,  ^nzi  vieppiù  sempre  incalzando  infu- 
riava. Tre  volte  gP  imperiali  corsero  all'assalto,  ed 
altrettante  furono  risospinti.  Eugenio,  che  dal  suc- 
cesso della  sua  ala  destra  augurava  tutto  il  fine  della 
giornata,  mandò  in  soccorso  del  Lichtenstein  tre  bat- 
taglioni di  Danesi,  uomini  valorosissimi.  Gli  Austriaci 
si  ostinavano,  i  Francesi  con  uguale  ostinazione  con- 
tendevano, nè  si  vedeva  piega  da  nissuna  delle  parti  : 
i  feriti  ed  i  morti  si  moltiplicavano  sul  campo.  Final- 
•mente  gl'Irlandesi  ai  soldi  di  Francia  principiarono  a 
balenare,  poi  a  ritirarsi,  Lichtenstein  incalzava,  gli  altri 
reggimenti  Francesi  dubitarono  e  crollaronsi.  GFimpe- 
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riali  guadagnarono  del  campo,  e  già  sulla  destra  loro, 
travagliando  con  grande  effetto  i  regj,  trionfavano. 
Ma  trovarono  andando  un  intoppo  insuperabile,  e 
questo  fu  il  reggimento  di  Piemonte ,  che  per  tempe- 
stare che  se  gli  facesse  di  fronte  e  d'intorno,  non  si 
lasciò  mai  smuovere  dal  luogo,  valore  a  valore,  furore 
a  furore  opponendo.  Il  reggimento  dei  Vascelli ,  prin- 
cipale operatore  della  vittoria  di  Cremona,  e  quello 
dell'Isola  di  Francia,  condotti  dal  marchese  di  Lan- 
guallerie,  corsero  battendo  in  ajuto  di  quel  di  Pie- 
monte, ed  ogni  pericolo  da  questa  parte  allontana- 
rono. In  tale  guisa  virilmente  combattevano  fra  di  loro 
i  due  buoni  guerrieri,  Tesse  e  Lichtenstein  :  l'ijitimo 
infine  restò  trafitto  da  molte  ferite,  una  mortale.  Il 
signor  di  Montendre,  chiamato ,  dopo  la  morte  d*  An- 
tragues,  a  colonnello  del  reggimento  dei  Vascelli,  restò 
mpciso.  Ma  Piemonte,  Vascelli  ed  Isola  di  Francia^ 
sostenendo  V  impeto  Alemanno  verso  il  Po,  parte,  in 
cui  -Eugenio  aveva  indirizzato  il  ^suo  principale 
sforzo  ,  furono  cagione ,  che  a  Luzzara  la  fortuna 
Francese  non  ricevesse  una  grandissima  percossa. 

Sulla  destra  dei  Francesi  le  cose  si  erano  dimostrate 
con  migliore  augurio  per  loro.  Quivi  avvolgendosi  la 
cavallerìa  con  maggiore  libertà,  vi  furono  molti  incon- 
tri assai  fieri  di  cavalli,  in  cui  gli  Austriaci,  massima- 
mente quelli,  che  d'Eugenio  portavano  il  nome, 
n'  erano  andati  colla  peggio,  e  se  il  giovane  principe 
di  Vaudemont  non  fosse  stalo  presto  a  venire  al  soc-* 
corso  con  parecchi  reggimenti  di  corazze ,  la  fortuna 
degli  Alemanni  da  questo  lato  non  avrebbe  avuto  ri- 
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medio.  Gli  Eugeniani  soccorsi  a  tempo  ripresero  ar- 
dire, fecero  strage  della  cavalleria  Francese,  Crequì 
toccò  una  ferita  mortale.  Tuttavia  i  Vandomiani  in- 
stavano ostinatamente  sul  campo,  nè  facevano  segno 
.di  voler  cedere  alF  inimico  insultante. 

Nel  mezzo  delF  ordinanza  generale,  in  cui  i  due 
capitani  supremi  spingevano  l'uno  contro  l'altro -i 
prodi  loro  battaglioni,  le  sorti  d' Austria  erano  andate 
sul  principio  sopravvanzando.  Disordinaronsi  e  retro- 
cessero i  Francesi.  Vandomo  in  questo,  impetS)so  ed 
impavido  per  le  file  de'  suoi  piuttosto  stupefatti  che 
spaventati  soldati  trascorrendo,  gridava  :  Figliuoli, 
figliuoli,  qui  bisogna  piuttosto  restar  morti  che 
mnti;  e  via  trascorrendo,  e  gli  ufficiali  per  nome 
chiamando  ,  dimostrava  ,  che  il  buon  valore  le  mi- 
nacce della  fortuna  non  teme.  Non  cònseguì  quanto 
desiderava  ,  perchè  il  campo  perduto  non  potè  ricu- 
perare ;  ma  ottenne  almeno,  che  i  suoi  dalla  fuga  si 
temperassero ,  dallo  scompiglio  si  riordinassero,  e  nel 
secondo  campo,  che  indietro  occupato  avevano,  al 
nemico  avventantesi  il  viso  voltassero,  ed  a  lui  con 
M>tte  le  forze  ostassero.  Così  in  questa  parte  Vandomo 
pel  suo  personale  coraggio,  e  per  l'amore,  che  i  sol- 
dati gli  portavano,  sostenne  la  battaglia ,  che  già  era 
andata  in  declinazione. 

Si  fece  notte  intanto,  nè  gli  animi  inferociti  cessa- 
vano dalle  ire,  nè  le  armi  valorose  dal  ferro  :  le  tene- 
bre foltissime,  tra  l'oscurità  spaventosa  i  lumi  funesti 
delle  artiglierie  scaricantisi ,  le  grida  compassionevoli 
dei  feriti  e  dei  moribondi,  siccome  rendevano  un  ine- 
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sliinabile  onore  ,  cosi  significavano  all'  Italia  ,  eh'  ella 
troppo  inenne  era  e  tròppo  bella.  La  notte  coperse 
òpere  stupentie.  1  fanti  niassimamenle  da  ambeie  pnrli 
si  gettarono  nella  mischia  con  un  coraggio  degno  di 
gjandissima  commendazione;  i  capitani  tutti  s'appa- 
recchiavano intrepidamente  ad  onorare  una  faticosa 
vita  con  una  onesta  morte. 

Le  tenebre  intanto  vieppiù  s' addensarono ,  là  stan-  ^ 
chezza  finalmente  e  il  nori  veder  lume  vinsero  ìti  ra(b-  ^ 
bia.  Francesi  e  Tedeschi  si  diedero  a  curare  i  corpi, 
ed  a  cingere  coti  ripari  estemporanei  il  campo.  Mentre 
itneno  stanchi  soldati  ai  lavori  intendevano,  Eugenio 
^dò  al  riposo  dietro  una  siepe,  nel  suo  mantello 
invihtppandosi  ;  il  re  di  Spagna  giacque  anch'  esso 
sulla  mula  terra,  con  quei  panni  dormendo,  che  si 
ta*ovava  addosso.  Il  duca  di  Mantova  sulla  paglia  nella 
chiesa  degli  Agostiniani    che  avevano  un  convento 
ivi  vicino,  se  ne  stette  :  vedeva  la  differenza  tra  le 
conserve  di  graziose  dorine^ ed  i  campi  orridi  delie  hat-  • 
taglie;  sospirava  e  l'antica  quiete  desiderava.  Il  vigile 
Vandonio  durò  tutta  la  notte  in  fatica. per  riordinare 
le  cose  confuse  e  rotte  daiPncerbo  incontrò.  Mt  vìè?nfe; 
in  niente  d'avere  udito  un  Francese,  antico  arcive- 
^(Èfòtò,  di  lingua  e  penna  speditissima,  e  pelulanluzzo 
anzi  che  no,  pronunziare  con  una  enfasi  infinita  le 
Tieguenti  pai!ole  :  /  Francesi  non  dormono.  Certo 
Vf^ndonio  nòri  dormì  la  notte  dei  quindici  agosto. 
^  1  più  stimavano,  che  sul  far  del  giorno  ricomince- 
i^t^be  la  battaglia  ;  ma  Eugenio  se  ne'  stette  fermo  nel 
suo  alloggiamento, n^  i  Francesi  il  turbarono  :  solo  fu 
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tirata  dall' un  campo  all'altro  ima  furia  eli  cannonate 
.s'en£a  vanire  a  zuffa  manesca.  Più  di  duemila  restarono 
^  inorti  in  ciascuna  delle  parti.  Entrambi  cantarono  vit- 
toria, gli  Austriaci  per  avere  pernottato  sul  campo 
conquistato  contro  il  nemico,  i  Francesi  per  essere 
stati  gli  avversar]  costreUi  a  sloggiarne,  quelli  per 
avere  Conquistalo  sette  bandiere,  questi  due  cannoni 
e  una  bandiera.  Ma  certo  è  ,  che  sebbene  Tesilo  della 
battaglia  sia  stato  dubbio,  il  vantaggio  restò  intiera- 
«i€nte  dal  canto  dei  Francesi  ;  perchè  nè  Eugenio,  che 
fu  il  primo  ad  ingaggiare  la  battaglia,  gli  potè  rom- 
pere, ne  gli  venne  fatto  di  andare  avanti,  come  ne 
aveva  T intendimento;  anzi,  non  facendo  più  per  lui 
quella  stanza,  tornò  indietro,  lasciando  Guastalla,  e 
il  castello  di  Luzzara  esposti,  alle  forze  di  Francia. 
Infatti ,  non  potendosi  sostenere,  la  loro  resa  non  ébbe 
dilazione,  ottenutasi  dai  presidiar]  facoltà  di  partirsene 
sicuramente.  Nè  in  ciò  si  contenne  la  fortuna  cadente 
xh  Eugenio.  I  Francesi  si  avanzarono  per  modo  che 
egli  pensò,  che  fosse  bene  l'andarsi  ad  alloggiare  ol-  ^ 
^re  il  Mincio,  sgombrando  quasi  totalmente  la  riva  de- 
stra del  Po.  Borgoforte  stesso ,  non  si  assicurando  di 
essere  soccorso,  cesse  in  potere  di  Francia.  II  re  Fi- 
lippo, montato  sulle  navi  a  Genova,  e  per  Tolone  pas- 
sartelo, nel  suo  reame  di  Spagna  tornò.  Succedettér 
quindi  l' inverno,  €  con  esso,  trovandosi  le  soldatesche 
consumate  da  tante  fatiche,  il  silenzio  dell'armi.  Eu- 
genio si  ritrasse  a  Vienna. 
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cesi.  Liberaziune  di  Torino,  e  feste,  che  vi  sì  fanno.  I  FrauceMk. 
lasciano  del  tutto  1'  Italia.  Fantasie  Inglesi  pel  vincitore  Eugenio. 

Vittorio  di  Savoja  \iveva  molto  scontento  della 
Francia.  Il  non  avere  altro  coniando  che  di  nome  : 
tieir  èsercito  confederalo ,  il  non  essere  soddisfattò*. 
puntualmente  dei  sussidj  pattuiti  nel  trattalo  dellft.'j 
lega,  r alterigia  usata  con  lui  dal  re  Filippo  nei  con* 
^    gressi  d'  Acqui  e  d' Alessandria ,  gli  atti  sup?rbi  di 
Villeroi  verso  di  lui  e  de' suoi  generali,  gli  avevanq 
riempiuto  T  anima  insofferente  di  amarezza  e  di  li- 
vore. Questa  mala  contentezza  secondava  mirabil- 
mente il  desiderio  in  lui  indomabile  di  allargarsi,  e 
purché  a  questo  fine  arrivasse,  non  meglio  si  curava 
d'Austria  che  di  Francia,  o  di  Francia  che  d'  Austria. 

• 

Restavagli  a  considerare,  oltre  lo  sdegno,  che  la 
incitava  ,  se  maggiori  vantaggi  potesse  conseguire 
dall'  imperatore  che  dal  re  di  Francia.  Bene  poteva 
sperare,  se  le  cose  dei  Francesi  andassero  mollo  pro- 
spere, di  acquistare  una  parte  del  Milanese,  ma  ciò 
nemmeno  senza  sospetto  pel  motivo  già  per  lo  in-^ 
nanzi  raccontato ,  che  sarebbe  stato  servo  delle  due 
corone,  cioè  di  una  sola,  quando  Milano  alla  casa  di 
Francia  fosse  rimasto;  perciocché  l'avere  Francia 
Austria  confinanti  stimava  sua  libertà.  L'avere  poi 
legarmi  imperiali  retto  coulro  le  regie,  gli  dava  spe- 
ranza di  essere  per  esse  soccorso  a  tempo,  se  contro^ 
la  Francia  si  rivoltasse.  Il  vedere  poi  gli  Austriaci  in 
possesso  del  passo  del  Po,  era  per  lui  significazione, 
eh'  essi  pél  ModaneSe ,  Parmigiano ,  Tortonese  ed 
Alessandrino  a   sup'  sostegno   arriyare  potessero. 
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S'aggiungeva,  che  dall' Inghilterra  e  d all' Olanda 
ricchissime  nazioni ,  che  con  V  imperatore  a'  danni 
del  re  Luigi  militavano,  si  prometteva  più  grossi^ 
e  meglio  somministrati  sussidj  che  dalla  Francia , 
Tjpnsumata  da  tante  spese,  ed  oggimai  in  guerra  con 

'  tutto  il  mondo  ;  nò  la  bisogna  del  danaro  era  cosa , 

'io  cui  non  avesse  capriccio,  perchè  anzi  molto 
r^'amava.  Il  matrimonio  della  figliuola  col  re  di 
Spagna,  uno  dei  motivi,  che  l'aveva  indotto  ad 
accordarsi  con  la  Francia,  aveva  avuto  effetto.  Si 
sentiva  poi  nel  cuore  profondamente  una  sentenza 
del  ministro  Torcy,  detta  al  suo  ambasciatore  a 
Parigi ,  che  il  duca  si  levasse  pure  dal  pensiero 
d' ingrandirsi ,  perchè  il  re  non  l'avrebbe  fatto  con- 
tento, nemmeno  di  un  palmo  di  terreno;  sentenza 
(ia'pace  di  farlo  precipitare  a  qualunque  più  drdiua 
risoluzione.  ' 
'  L'animo  punto  dalle  raccontate  ragioni,  Vittorio, 
procedendo  simulatamente,  già  aveva  introdotto  insin 
dall'  anno  passato  segreto  maneggio  còl  principe 
Eugenio ,  con  manifestare  desiderio  di  segregarsi 
dalla  Francia ,  ed  iiiclinazione  di  essere  in  buona 

ÌMu^Uigenza  coli'  imperatore  :  si  dimostrava  cruc-  %• 
<*iafb,  e  pretendeva  gratuli  quferele  contro  la  Brancia. 
Dai.^  canto  suo  Eugenio ,  come  prima  pervenne  a 

^  Vienna,  si  lascio' mtenderfèonXeopoldo,  che  ihdarno 
si  sperava  di  usare  le  armi  felicemente  in  Italia,  sin 
tanto  che  il  duca  di  Sav<)j<i  ^lla  Franci.i  coiiseu- 
fisse,  e  coir  Austria  non'' coiTvenisse.  Soggiunse  , 
che  promeltendogti  sussidj  di  deparo  ,  di  cui  era 
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cupidissimo,  per  parte  delle  poleiize  marittinie,  td 
affidandolo,  che  si  avrebbe  per  acquisto  il  Monfer- 
rato con  qualche  brano  del  Milanese,  facilmente  si 
guadagnerebbe  ,  ed  alla  lega  dei  principi  colica  ti 
contro  le  due  corone  si  accosterebbe.  Il  marchese 
di  Prie,  ministro  di  Savoja  in  Vienna^,  ardenlissimo 
nel  promuovere  V  unione  del  suo  signore  colla  casa 
d'Austria,  ajutava  singolarmente  questi  negoziali. 
L'imperatore  non  si  dimostrò  alieno  dal  condi^cfi^^- 
dere  alle  proposizioni. di  Eugenio  e  di  Prie,  ed  ai 
desiderj  di  Vittorio. 

^  Ver  la  qual  cosa  un  conte  Salvai  era  slato  mandato, 
molto  segretamente  già  sin  dall'  anno  passato  da 
Vienna  a  Torino  per  farvi  le  prime  parole  intorno 
a  quanto  si  trattava.  Poscia,  per  stabilir  meglio  la 
congiunzione,  arrivò,  per  ordine  dell'  imperatore,  ai 
quìndici  d'agosto  del  medesimo  anno  1702.,  nella 
capitale  del  Piemonte  il  conte  d' Aversperg ,  con 
piena  facoltà  di  concludere  il  trattato.  Perchè  poi  il 
negozio  pr^^désse  con  tutta  segretezza,  il  conte  fu 
alloggiato  nascostamente  in  casa  del  marchese  di 
Prie,  dove  con  molto  risguardo  dimorava.  Il  conte 
della  Tour,  e  il  duca  stesso  segretamente  e  di  nottc"- 
tempo  il  vedevano,  e  con  esso  lui  in  arcani  ragiona- 
menti s'intrattenevano.  Per  maggiormistero ,  o  forse 
perche  stimarono,  che  la  casa  dePmarchese  fosse 
sospetta  ai  Francesi ,  trasferirono  l'inviato  Austriaco 
nella  villa  del  conte  Tarini,  poco  discosta  dalla  ciMà, 
e  jà  il  duca  ed  il  marchese  di  Snn  Tommaso  avevauo^ 
còli  lui  segreti  colioquj.  * 
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Philippeaux ,  ambasciatore  di  Francia ,  che  destra 
persona  era,  e  molto  in  sull'  avviso  stava,  ebbe  odore 
degl'insoliti  maneggi;  ma  sulle  prime  seco  immaginò, 
che  fosse  un'arte  del  duca,  eccellente  nelle  simula- 
zioni» per  cavare  di  mano  de' suoi  due  alleati  mag- 
giori vantaggi.  Perciò  Philippeaux  vigilava  pure  at- 
tentamente ,  ma  non  faceva  per  anco  scalpore.  Forse 
la  voce  era  stata  sparsa  artatamente  dal  duca  per  ad- 
dormentarlo ;  ma  il  negoziato  da  parte  sua  era  vero 
e  sincero ,  e  realmente  coli'  Austria  collegare  si  voleva. 
Finalmente  i  Francesi  ebbero  certa  notizia  della  in- 
tenzione  del  duca,  intenzione  di  tanto  momento  per 
chi  guerreggiava  in  Italia.  Alcuni  storici  menzionano, 
che  la  prima  a  penetrare  il  segreto  avvolgimento 
della  trama  sia  stata  la  contessa  d' Orco  ,  spia  in  To- 
rino del  duca  di  Baviera,  allora  deditissimo  alla  causa 
della  Fxancia.  Certo,  in  queste  cose  vi  sono  sempre 
immense  trappole,  e  chi  semplice  è,  sarà  bene,  che 
non  se  ne  impacci.  Da  Vienna  stessa  vennero  gli  av- 
visi con  astuzia,  affinchè  Vittorio  pigliasse  finalmente 
aperta  inimicizia  con  Francia.  Vi  si  pubblicò  a  bella 
posta,  non  dal  governo  per  ufficio,  ma  da  chi  del 
governo  era  parte,  in  ogni  colloquio,  e  nelle  pub- 
bliche conversazioni  stesse,  che  il  duca  di  Savoja  s' in- 
tendeva coir  Austria,  e  presto  il  trattato  d'accordo 
sarebbe  concluso.  Ciò  facevano,  perchè  il  re  Luigi  si 
perturbasse,  e  sdegnato  contro  il  duca  a  qualche 
asprezza  contro  di  lui  procedesse ,  per  cui  la  volontà 
diventasse  per  Vittorio  necessità,  e  Vienna  da  nemica 
rifugio.  Lo  scaltro  pensiero  ebbe  il  suo  verace  riscontro. 
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Intanto  la  guerra  ricominciava,  e  gli  eserciti  s'im- 
plicavano in  nuovi  travagli.  Il  re  di  Francia  aveva 
ordinato  a  Vandomo,  che  sul  Modanese  e  Mantovano 
aveva  in  moltiplici,  ma  non  troppo  importanti  fatti 
cimentato  le  armi  contro  lo  Stahremberg,  avversario 
pel'  suo  valore  assai  de^no  di  lui,  che  per  le  rive 
deir  Adige  salendo  verso  il  Trentino  si  avviasse  per 
quivi  congiungersi  col  duca  di  Baviera,  il  quale,  rotti 
ih  parecchi  incontri  gì* imperiali,  e  conquistate  varie 
città,  su  per  le  rive  dell' Oeno  montando,  con  animo 
di  passar  i  monti  se  ne  veniva.  Andava  egli  procu- 
rando la  conquista  e  possessione  del  rTirolo  , .  alle 
quali  il  re,  per  renderselo  sempre  più  benevolo, 
consentiva.  Vandomo,  stimando  la  fazione  perico- 
losa, o  per  lo  meno  d'impossibile  riuscita,  suo  mal- 
grado obl\edì.  Per  non  lasciar  cadere  le  cose  d'Ita- 
lia, e. perchè,  mentre  all'  impresa  del  Tirolo  andava , 
non  vi  succedesse  qualche  accidente  sinistro,  parti  i 
suoi  in  tre  schiere,  commettendone  due  al  governo 
del  Vaudemont  e  del  generale  Albergotti,  affinchè 
tenessero  in  freno  lo  Stahremberg  ;  colla  terza  più 
grossa  delle  altre  due ,  numerandovisì  meglio  di  veUr 
limila  fanti  e  diecimila  cavalli,  prese  viaggio  versò  le 
Tirolesi  contrade..  Passando  senza  rispetto  sulle  terre 
di' Venezia,  ed  anche  dì  alcune  viol^temente  iin« 
possessandosi ,  ed  il  lago  di  Garda  f  egl^ulla  sinistra 
riva,  il  conte  di  Medavì  sulla  destra,  gosteggiando , 
gìiifiBé  ad  Arco,  terra  situata  sulla  settlentrionale  punta 
del  jago  medesimo,  e  ohe  alla  famiglia  di  questo  nome 
apparteneva.'...  ...  .  .  •  • 
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Quivi  gli  pervennero  novelle,  siccome  il  duca  di 
Baviera,  combattuto  ferocemente  dagl'imperiali;  e 
dai  paesani  inlenti  ad  ovviare  la  sua  unione  eòi 
Francesi,  si  per  divozione  all'  Austria,  e  sì  per  essersi 
i  suoi  dati  imperitamente  a  saccheggiare,  e  trattare 
con  ogni  asperità  il  paese,  non  solamente  non  aveva* 
potuto  superare  i  sommi  gioghi  dell'  Alpi  per  con- 
dursi nel  Tirolo  Italiano,  ma  ancora  era  stato  obbli- 
gato a  tornare  indietro,  non  restandogli  altro  delle 
terre  occupate  che  la  fortezza  di  Kuffstein. 

Quantunque  la  fortuna  per  la  ritirata  del  duca 
avesse  scomposto  tutto  il  disegno,  e  messo  in  disor- 
dine r impresa,  il  generale  di  Francia  non  seppe  ri- 
solversi al  ritorno  senza  aver  tentato  quàlche. fatto, 
che  gli  desse  nome  di  non  essere  venuto  indarno.  Si 
mosse  contro  Trento,  sperando,  che  la  conquista  di 
cqsi  nòbile  città,  capo  della  provincia,  avrebbe  dato 
animo  al  duca  di  Baviera  di  tentare  novellamente  le 
sor inir insù  deir  Oeno.  Accostovvisi  adunque,  riti- 
ratisi con  pari  passo  i  due  generali  dell'  imperatore 
Vaubonne  e  Solari,  perchè  avendo  il  paese  amico, 
speravano  di  potersi  sostenere  in  Trento  senza  ve«ire 
a  battaglia  decisiva  sulle  eampagne.  Vandomo ,  ap- 
prossimatosi per  modo  che  il  fiume  solo  s' interpo- 
neva tra  lui  e  la  città,  alzò  le  batterìe  dirimpètto,  e  § 
cominciò  a  lanciar  bombe  e  qualche  palla  di  carnione. 
Ma  da  un  vano  romore  in  fuori ,  che  ripercorso  «die 
più  profonde  valli,  e  nei  cavi  fianchi  delle  monta» 
gne,  si  risolveva  in  un  rimbombo  orribile,  ricavi 
poco  frutto  dal  aio  assalto  pel  molk>  regg^e,  c^he 
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fecero  quei  di  rientro,  mossi  dalla  propria  volontò, 
e  dai  conforti  di  Vaubonne  e  Solari.  Non  sentendo 
nulla  del  duca  di  Baviera ,  ronioreggiando  gli  armi- 
geri valligiani  tutt'  alT  intorno ,  nè  potendo  venire 
ad  una  oppugnazione  formale  per  l' impaccio  del 
fiume,  e  per  la  mancanza  delle  artiglierie  grosse,  Van- 
domo  prese  partito  di  ritirarsi.  La  quale  risoluzione 
con  singolare  prudenza  mandò  ad  effetto,  guadagnato 
prima  Desenzano,  poi,  attraversato  il  Mantovano, 
riducendosi  alla  sua  antica  stanza  di  San  Benedetto. 

L'impresa  del  Tirolo  principiata  con  cattivo  au- 
gurio, terminò  con  migliore.  La  Francia  si  era  un 
giorno  più  che  l'altro  insospettita  della  fede  del  duca 
di  Savoja.  Oltre  gli  avvisi  ricevuti  intorno  alle  prati- 
che secreta,  che  si  tenevano  in  Torino;  le  voci  pub- 
blicate in  Vienna,  le  asseverazioni  del  ministro  Ce- 
sareo in  Roma,  che  davano  a  credere,  essére  già  il 
trattato  tra  il  duca  e  1'  im{>eratore  in  fine  di  con- 
clusione, il  procedere  di  Vittorio  nelle  faccende 
della  guerra,  accrescevano  viemmaggiormente  i  so- 
spetti, e  facevano  argomento  della  sua  non  sincera 
amicizia.  1  Francesi  avvertivano,  che  una  grave  spe- 
dizione pensata  dal  Vandomo  era  venuta  a  cognizione 
del  nemico  per  lettere  a'  suoi  ufficiali  scritte  dal  duca 
senza  cifera,  e  da  lui  mandate  in  paesi,  dove  scor- 
razzavano gli  Austriaci,  e  da  essi  intercette;  ch'egli> 
il  secondo  anno  della  guerra  aveva  domandato  al  re 
di  scemare  per  la  metà  il  numero  dei  soldati  promessi 
dal  trattalo;  che  non  si  curava  punto  di  assistere 
colla  persona  alle  fazioni,  standosene  quietamente  in 


in /lorino',  Quando  Vandomo  trattava  )<j  sue  sòrti  e 
'  qù«8e  di  Fricàcià  sulle  sponde  del'bastd  Vo,  dfil  Hki» 
ciò  e  dell'Adige,  àbbenchè  egli  colorisse  la  sua  ai^' 
senza  dal  campo  col  pretestp  di  noh  avere  nelLe  ifiì^  • 
lil^aaciòni  queir  aiMonlà,'€h6'^l$uo  griido,  ed  9lte>^lW> 
tica  delle  cose  si  conveniva  ;  che^aa^sva^egato  di  ui^jr^ 
re  fae  truppe  a  qudfe  del  Vaj|ìè||^ 

sua  obbligazione  nod  si  estèndeva  fuori  dell' Italila*;^' 
ev€MK:^tòv;bl€&  kaliaiia  ik>n  dovevasi  stiM^'iT'*^. 
rolo;  che  i  soldati  da  lui  mandati  erano  sempre  coM-* 
parsi  tardi  e  male  in  an^esip.  Il  Cristianissimo  per 
ehiarim  del  tuit«»  4elle  ratettd'0DÌ  'di  Vittòm  /i^l^^ 
ordine  a  Philippeaux,  perchè  con  lui  essen4o^  sco- 
pertamente etcon  frànelie  parole:  db!  éoqiilf tVpi'e^t 
•deUa  Toloiltè  del  re  gli  favdlassie;  Da  princìpio  si' 
in  sili  niego;  ma  poi  riconvenuto  e  .quasi  CQnvinto 
delti  intelligènza  e  dei  dis<y)f«i^avùtif  oH^|ÌÉBi|g^ 
e  con  altri  ministri  di  Cesare ,  non  potendo  piÙM^j|te 
teqersi  ,  rispose  :  Or  òene,  s(a4i  €^me  ^volete,  MMàit 
présètiia  Ì*:  oétf0si(me' di  vàntaggùike  lè  icósé  mtó^ 
e  dopo  tante  opportunità  tralasciate  per  servire-  alta 
Fr<mqia  edaUa  $pu^M9  de^yrò'fi^sepet^l^ian^ 
queiUiy  chè  'mi  viene  óff^reHéfoP-  lPói  -soggiuìi^  : 
La  Sopùja  distrutta  j  il  Piemontfs  rovinato  dal  passo 
di  ionie  genti  merùtUp  àek  tàirà  riòt^f^fMittik 
c/te  continui  rimproveri  e  doglianze.  Con  tale  motivo 
di  sdegno  iieóéiMiay^  al  4esìdeuo^  che  àyev^;4|l^  quai|- 
età^^^lAi^      od  àlpetfo  dydcuii'ar  cCttir  detto, 
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Dalla  namzionepreccdente  si  vede ,  che  siccome 
il  re  di  Francia  aveva  giustificata  cagione  di  sospet- 
tare, che  il  duca  di  Savoja  gli  mancasse  della  fede 
data, così  non  vi  era  tempo  da  perdere  per  assicurarsi 
di  lui ,  atteso  che  se  egli  si  fosse  scoperto  a  favore 
dell'Austria,  quando Vandomo  si  trovava  impacciato 
frale  orride  e  lontane  balze  del  Tirolo,  qualche  gra- 
vissima calamità  sopraggiunta  sarebbe  alle  armi  di 
Francia.  Fu  adunque  oltre  modo  provvido  il  ritorno 
del  generale  di  Luigi  dal  Tirolo  a  San  Benedetto  di 
Mantova.  • 

Francia  deliberossi  di  torre  il  nervo  a  Savoja. 
^ Luigi  comandò  al  suo  capitano,  arrestasse  senza  in- 
dugio  i  soldati  del  duca,  che  al  campo  si  trovavano, 
ed  avvertisse  bene,  che  nissuno  o  ufficiale  o  soldato 
dalla  cerca  scappasse.  Ciò  medesimamente  commise 
^  il  re  di  Spagna  a  Vaudemont.  Distinti  in  nove  batta- 
/glìoni ,  ed  in  ugual  numero  di  squadroni,  che  som- 
mavano a  quattromila  uomini,  oltre  mila  malati  nello 
^pedale  di  Cremona,  i  soldati  Savojardi  alloggiavano 
sulle  rive  della  Secchia.  Appoco  appoco  e  senza  che 
di  nissuna  insidia  sospettassero ,  restarono  da  ogni 
banda  circondati  dalle  milizie  Francesi.  Il  di  venti- 
nove di  settembre  Vandomo  chiamò  a  se  gli  ufficiali 
di  Savoja ,  e  disse  loro,  avere  il  duca  mancato  di  fede 
al  re;  avere  contro  il  tenore  dei  trattati  tenuto  prati- 
che  ed  avuto  intelligenze  coi  nemici  di  sua  maestà; 
essergli  ordinato  di  arrestargli  e  ritenergli  come  pri- 
gionieri di  {yucrra ;  fijò  presentemente  eseguire,  e 
*  torre  loro  ogni  arm^Hfeusiva ,  eccettuata  la  spada, 


I 
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che  loro  lasciava  in  testimonio  dei  valore  da  essi  nei 
passati  fatti  dimostrato,  e  del  buon  servizio  in  prò  di 
'  Francia ,  valore  e  servizio ,  di  cui  era  con  piena  sod- 
disfazione rimasto.  Ne  in  ciò  si  contennero,  rispetto 
ai  soldati ,  gli  ordini  del  Vandomo  ;  imperciocché  gli 
fece  anche  incorporare  nelle  compagnie  Francesi, 
cosa  del  tutto  incomportabile,  perchè  se  l'assicurarsi 
di  loro  era  prudenza,  l'incorporargli  era  violenza, 
ma  pochi  effetti  l'aspro  fatto  produsse  :  gf  incorpo- 
rati appoco  appoco  e  presa  ogni  occasione,  in  JPie- 
monte  cd^lle  insegne  del  duca  bramosamente  ritor- 
narono. 

Seguito  l'arresto  dei  soldati,  Luigi  scrisse  a  Vit- 
torio, secondo  che  narrano  gli  autori  di  storie,  le 
;  seguenti  parole  :  «  Posciachè  ne  la  religione ,  nò 
«l'onore,  nè  un  trattato  di  vostro  proprio  pugno 
«  sottoscritto  non  montano  fra  di  noi  cosa  che  vaglia, 
1^  a  vi  mando  il  mio  cugino  ,  duca  di  Vandomo  ,  cj 
«  spiegherà  ciò,  che  voglio  :  avrete  ventiquattr' 
«  pensarci.  » 

Vittorio,  siccome  trovo  scritto,  rispose  :  a  Le  mi* 
«  nacce  non  nii  spaventano  ;  farò  quanto  convienmi 
a  rispetto  air  indegno  procedere  usato  verso  i  miei 
«  soldati  i  altre  spiegazioni  non  vbglio  nè  dare  né  ri-* 
<c  cevere ,  nè  pcoposizioni  udire.  »,         r--  ;    .  •'a^ 

Nè  più  dallo  sdegno  temperandpsi^.ed^ali' estr^raé 
risoluzioni  venendo,  poiché  il  dado  era  gettato  e  aà 
affrontare  fa  fortuna  aveva  fermato  l' animo  ,  quiil^Ik 
^si  fosseyfece  àrréstaré,  fjfon-^fìza,  eccessivo  rigore, 

.anvbasciatori;  di  Fran^k^ppi^  Spagna contro  jl 


LIBRO  TRENTESfMOQUllVTO.    l'JOÌ.  .^«7 

jjiiiiio  iiiassiinaineiite  invelenito  mostramlosi.  Spedi 
corrieri  a  Vienna,  in  Olanda  ed  in  Inghilterra  con 
lamentarsi  gravemente  del  re  di  Francia  ,  e  domandare 
soccorso.  Serrò  le  porte  di  Torino  (correva  il  terzo 
giorno  d'ottobre),  dove  e  nelle  altre  parti  dello  stato 
furono  per  ordine  suo  soprattenuti  tutti  i  Francesi  ; 
fermò  e  disarmò  un  reggimento  di  cavalleria  del  re^ 
che  prossimo  a  Torino  passava,  guerni  di  nuovi  sol- 
dati Vercelli  ed  Ivrea;  sostenne  nella  dogana  ed  in 
Susa  trecento  casse  di  moschetti ,  e  poiché  la  guerra 
inevitabile  si  vedeva ,  a  guerra  con  sommo  studio,  e 
con  tutte  le  forze  si  apparecchiava.  Nè  ho  bisogno  di 
dimorarmi  a  dire,  che  sdegnosamente  senti  le  propo-, 
sizioni ,  che  da  parte  del  re  il  duca  di  Vandomo  gli 
venne  facendo, cioè  che  se  conservar  si  voleva  in  ami- 
cizia con  Francia,  gli  era  mestiero  depositare  nelle 
mani  del  Vandomo  stesso  la  cittadella  di  Torino,  Ver- 

t celli  cTerrua;  il  che  veramente  era  ridurlo  in  perfetta 
servilìi.  Credette  ancora,  che  alla  sicurezza  delle  cose 
'•importasse  il  cacciar  via,  come  fece,  la  contessa 
d'  Orco,  la  quale  non  contenta  di  spiare,  aveva  anche 
ordito  una  congiura  per  mettere  le  mani  addosso  al 
duca,  e  condurlo  forzatamente  a  Fenestrelle,  preva- 
lendosi deir  occasione  di  cacce  nelle  foreste  della  Ve- 
♦  nerìa.  Dichiarò  infine  ai  sette  d'ottobre  formalmente 
la  guerra  alle  due  corone,  insieme  con  le  quali  e  per 
le  quali  sino  a  quel  giorno  combattuto  aveva. 

t^a  risoluzione  del  duca  portava  con  se  non  poco 
pericolo.  T  veterani  trovandosi  in  potestà  dei  nuovi 
ììiniici  tanto  in- Italia  qy^jito  in  Fiandra,  perchè  an- 
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che  in  questi  ultifni  luoghi  erano  stati  sostenuti,  gli 
restavano  poco  più  di  tremila  uomini,  che  avessero 
veduto  la  guerra  ,  nè  le  fortezze  erano  dei  provvedi^ 
menti  necessarj  fornite.  Lo  Stahremberg  poco  era  atto 
per  la  pochezza  delle  genti  a  mandargli  valevoli  soc- 
corsi, la  Savoja  in  pericolo  tale  da  non  potersi  frastor- 
nare, il  Piemonte  quasi  tutto  aperto  alle  offese  dell' 
irritata  e  potente  nazione.  Ma  siccome  Vittorio  era 
d'animo  pronto  e  forte,  non  si  smarrì,  nè  alcun  mezzo 
pretermise  per  reggere  alla  tempesta.  Chiame)  alTarmi 
i  reggimenti  della  milizia  provinciale,  levò  nuovi 
corpi  di  soldatesca  stabile,  riempì  le  compagnie  man- 
canti, fortificò  e  provvide  le  piazze^  scrisse  ai  po- 
poli nella  persona  dei  magistrati,  per  infiammargli 
alla  difesa  ed  alla  conservazione  della  propria  libertà. 
Le  esortazioni  del  principe  partorirono  grandissimi 
effetti.  Chi  era  atto  all'  armi ,  vi  correva  volentieri  ;  chi 
nell'armi  non  valeva,  soccorreva  colle  provvisioni  :  il 
moto  uguale  in  ogni  parte  alla  gravità  del  frangente.* 

Vittorio  chiamò  a  se  gli  ufBciali,  e  disse  :  «La 
«  Francia  fece  ingiuria  al  vostro  principe ,  fece  in- 
j«  giuria  a  voi  :  i  vostri  amici  e  compagni  sono  ,  in 
«  servitù  di  chi  più  doveva  rispettargli ,  se  fra  gli  uo- 
«  mini  vi  fosse  onore  e  fede.  Questa  è  la  ricompensa, 

.«questa  la  gratitudine  di  Francia  e  di  Spagna  peU 
«  sangue  sparso  a  salute  loro  dai  vostri  onorati  e  prodi 
a  compagni.  A  vendetta  Dio,  l'onore  e  la  libertà  ci 

.«chiamano.  Impugnate  le  gloriose  armi,  e  siano  i 
«  violatori  della  fede  accorti,  che  male  si  oltraggiano 
«  i  valorosi.  Io  precederovvi ,  io  combattendo  con  voi 
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ftjsi'f^V^ella  patirla;  d^rovvi  esekiif^io      quanto  •  la 
patria  chiede.  Io  amo  voi,  voi  amate  il  principe, 
«,Qo  fìssila  vittgina  incerta  ,^oiiie  iacaria  aon  è  la  ri^ 
«  §o4ÓBÌoà^  •  vostca.  »  Gli'  oiBoiali  corhdossì  at*  parlare 

vdei  duca  affer/if^io .pcontamentei  mani,  sostaa^é,  s^n^ 

:  Con  lèttere  speciali  invitai  Valdesi  ad  armarsi  ed 
a  -coDrére  contro  un  re,  che  cosi-  acerbamente  avei» 
poraegaita^  ifk  Francia  i  loro  ooinpàgni  in  fieligioiie ;  e 
contro  a  loro  medesimi  nelle  valli  ed  altrove  incru- 
^Uto»  Non  restarono  senza  affetto':  in  quegli  animi 
jiuii  èsdegif^  contffO.il  re  {iersectttx>re>lè  ésortà2ÌQj|ii 
di  Ytt|o|^Q.  /  .  '  '  ;  ^ 

/Temeya  pfinoi^lmente  delia -Savoja^  (Antro  aditi  ' 
quale  era  romore,  che  già  i$i  muovesse  il  duca  della 
F<9iiljiade;  .nè  dii[enderla:a  suiBcienza  in.co»  r^en-  ' 
thloiókaé  VHl^o  potcfva.  P«i^prre9ervaria,se  possìl^il 
fosse,  si  appi|;lic)  ad  un  pensiero  insolito;  impercioc- 
ché niss^u.pnnclpe.  fu  mai  pitt  fecondo  di  lui  injro^  . 
vare  spedienti  e  ripieghi  in  ogni  sorgente  caso^  MandÀ 
il.  coiste  Pietra  4i  Mellarede  ^  suo  ministro  dotato  di 
aitai  ^|uicità  a  prudéUsa,  a  Zartgo  per  muovere  gK 
Svizzeri  ad  accettare  in  protezione  la  Savoja ,  per 
£^ina ,  <}kt  essa  terra  neutj?ale ,  ed  amica  di  tutti ,  di* 
venisaeif 'Mellarede  con  energìa  di  pal^xle  ed-aéScacia. 

doni  andò  confortando  quei  signori,  acciocché 
^nfllaaMro  parte  nelV  iiigiurià  £iita  al  duca^  con- 
forme a  quello,' che  i  loroc  maggiori  avevano  sèmpre 
ay<|ito^io  costumanza  di  fare,  come  Se  da  Dìo  eletti 
i^)ecialfliettfee  tfO6S0iò  a  tutela  del  n^iustò ,  ed  a  preser<» 
VII.  • ,  *      •  jg 
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yàmento  delh  libertà  <U ,  tutti  ;  ctié  i^olte 'j^óUe  1^ 
iiaaane  SvizzeraVera  stata  Tarfeitrà  del:|^ifflicipi«^èl- 
pifincipati  d! Italia;  che  anche  fuora  di  lei^.raqcetr 
fonilo  sotto  la  gsioia^iite  benefica  olabrar  sua  òfjpì 
oppresso ,  aveva  messo  in  salvo  la  libertade  altrui;  che 
ciò  cou  sommo  benefìcio  proprio  e  lode  della  Svizzera: 
protettrice  areValio'  spi^rimeiitato  le  città  ifivflstiéré 
della  selva,  che  N^r.a  si  chiama^  che  veniva  pregando., 
srfBiK^hcs  Ja  medeskhà  mai^  àjutatrioe  alia  .Saveja 
perioolante  stendesse;  ch'essi,  signori. di  tra  géne- 
rpso  e  libero  paese,  dovevano  pensare  ed  attenta- 
Ii|eàti^>oolisiderare  ^  quanto  importasse  alla  libertà 
loro  propria ,  che  la  Savoja  non  cadesse  in  preda  di 
un  Te  e  di  una  nazione,  clie  con  le  ambiziose  ,ed  inr 
contentabili  voglie  già  avevano  spàveaMÓ^  e  sfM^ 
Vj^tavauo  il  mondo  ;  che  se  tutta  la  .Rizzerà  a  ragione 
s|u>«pin^^        solo  «piando  la  lì'raiicia  i  ctipirfi  óc^ 

'  vèrèo  Giftiévra  volgeva ,  che  dover  fare  lei  adesso ,  che 
la  fi^cia  ^essa  la  dominazione  di  tutta  la-  Savoja 

.  coperlam^te  e  scopertamente  ambiva  ei^StkstyB^f 
Ma  dalla  parte  contraria  presso  ai  medesimi  siglici:! 
Svizzeri  insfcava.il  macche^  di  Puisieitx ,  atebasGjatoi^ 
di  Fraàcia  $  che  gli  Svizzeri  iamosi  éA-momlò  pel  lóro 
retto  giudizio  non  dovevano  lasciarsi'  pigliare  eoa  lu^ 
singhévoli  parole  e  chimerici  sup^stzkihi^.  'censii 

Aerassero ,  che  il  principe  ,  che  gli  pregava  di  prenderò 
in  protezione  Is^  Sayoja ,  era  quello  slesso ,  die  iNmm 
di  ogni  modchusione  e  fède,  oggi  ènariMitleva  éki^ 
solenne  trattato  vincolato  per  le  due  coroi^^  demani 
ccfhtrip^  di  esse  in  iarmi    h^yàyà^  il  ibòrpo  Elveiioss 
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che  «atoBi^e  suUs  aTeva  foBdal(rllii.«^ 

^  gldna ,  hoii  d^^ee^liifiieate'asé^ho  nUe  propóstaàopii' 

dl^  un  principe  naatieatore ,  che  in^^ugnava  X  ai^i 
^ntro  il  ^àqÉjifeiiera.,  «be««r«ava  &^èEco  di.,c^truÀ^ 
^3ere  ilàltrcnro  fa  propria  f^glkiola  ^ 'che  teneva  tal 
condfìtta>cui  i  nemici  stessi,  opi.quali  si  era  collegato 
indegna  atimavanò;  die  i  signori  Sviazeii,  prudenti 
come  erano,  dovevano  del  futuro  dal  p|.ass^ito  giudi-* 
f»re.;,che  s^pe^anp,  anche  per  escunpio,  recente ,  ,<:he 
tfàdL^  'vcftle  lì  tre  di  Frància  si  eràno  impadroniti  cfella 
Savoja ,  che. piai  uqo  s^.  Tarano  appropriata  ^ che  anzi 
s^pre  r  ay^imnò Testittuta^V  .pentite  jdtc  se 
avessero  nutrito  il<  f^ensiera  di  senrirsene  per  oppri* 
Olerei  vicini,  Tavrebbeiro  certamente  .in  loro  poter^ 
seijbaet%;  le  antichcì  mepiorte  riancbmdo,  facibnenta  ai 
:^^rà<,  che  non  mai  la  Francia ,  ma  bensì  altre  por 
l^|ia(9^<ami^eadesso.4eldAicadi  Say^  s'attentMrOjaù 
di  spegnere  la  libertà  $vizaera.  Qual  altra  naBimié  alia 
.Svizzera  più  conviensi  che, la  Francese  ?  In  Era^i eia 
,-a|ii  cam(j|||j|^eUe.  gneriMgioni ,  Francesi  e  c^aséiri 
amichevolmente,  famigliarmente ,  senz^  gelosìa,  e 
$enza  rancore  vivono,  pier  moda  cbe  sottQ  il  m^e- 
8Ì|(no  cieló  nati,  io-  una  asedesiflia  Baaione  aggregati 
gli  direste,  si^e  non  si  sapesse,  che  gli  uni  sono  sudditi 
4i  lift  g^B^-m^sarca^  gU  a|Urt#oiii^|||iati  p  cfesóic^  in 
fina  repubbliéa  ugualmente  tib|[<a  d' ammirazione  ,  0 
riconsiderino  gli  alti  suoi  fatti,  o  si  abbia  risguardo 
ì4^frado>  ,$|be  fra  i  potéaeM^  d'-fittv^       ti^ìva^  Ut 
che  si  lamenta  il  duca?  Di  ciò  appunto ',^che  il  re  ha 
^puto  pjKpveairc.i^uoi.pe8siini.dis«g^,  Vitiitil^^^, 
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se  non  trattava  con  Austrfa ,  vidica  egli ,  se  non  vol(!va 
sorprendere  1'  esercito  di  Francia  alle  spalle  ;  vi  dica 
egli ,  se  non  avvertiva  il  nemico  di  ogni  delibei^azione.. 
del  Vandomo;  vi  dica  egli  ^e  non  ha  voluto  involare 
di  furto  tre  città  del  Milanese*.  Perchè  di  Ginevra  parla? 
Chi  ha  voluto  prencleist Ginevra ,  Francia  o  Savojà-? 
Chi  dice,  che  Ginevra  e  sua  ?  Francia  o  Savoja?  In- 
somma fede  da  una  parte ,  perfidia  dall'  altra  :  la  na- 
zione Svizzera  giudicherà. 

Pujsieux  usò  mezzi  ancora  più  efficaci  delle  parole; 
sparse  regali  ed  oro  fra  i  principali  della  dieta,  e  grassi* 
beveraggi  e  lusinghiere  proteste  nella  nazione.  Te- 
mettero oltre  a  ciò,  che  fossero  trattenute  le  grosse 
pensioni ,  che  annualmente  dalla  Francia  ai  Cantoni 
per  le  leve  di  un  numero  determinato  di  milizie  si 
pagavano.  Per  la  qual  cosa ,  temperandosi  dalla  pro- 
tezione della  Savoja ,  che  gli  avrebbe  forse  implicati 
in  una  guerra  pericolosa  colla  Francia ,  ed  in  una  con- 
federazione ancor  più  pericolosa  colf  Aijstria,  non 
udirono  con  favorevoli  orecchie  le  propòtsizioni  del 
Mellarede.  Solamente  fecero  ufficj  d'  amicizia  verso-^ 
del  duca  appresso  ai  ministri  del  Cristianissimo.  Man- 
darono anzi  un  ambasciatore  espresso  al  duca  della 
Feuillade,  che  con  un  forte  nervo  di  gente  passava  a 
Chambery  ,  pregandolo  di  non  offendere  la  Savoja , 
paese  amico  e  confinante  con  esso  loro.  Il  capitano 
Francese  rispose ,  che  non  frenerebbe  le  destre  ^alf 
armi,  se  non  quando  il  re  gliel' ordinasse ,  ed  attaccò 
la  Savoja. 

Ma  la  principale  speranza  del  dlica  consisteva  nell' 


Digitizea  by  Google 


•   tiBaO  Xfl£jyT£atAIOQ€JlXiXO.  17o3. 

airiicizei  é*n6glf'lijuti  elelP imperatóre  ,  che  avrebberisi 
tirato  con  se  quelli  dell'  Inghilterra  e  delie  province 
Olancht.'  Periochè ,  ódnl^  ^  prima  fu .  commessa  il 
primo  atto  d' ostilità  dal  Yandomo  per  la  ritenzione 
dei  soldaù  di  SaToja,  «  YiUqriò  j[>ubMioò  la  gueira  ; 
contro  la  Fhincia ,  si  rìscaldariùno  lè  pAratiehe  tra  V  A-»' 
•versperg  ed  i  niinistri  dei  duca.  Correndo  maH^festa- 
•mente  rinteréiBse  dèlie  due  parti ,  nofà!  tardarono  a 
terminarsi  in  un  trattato  d'  alleanza  difensiva  ed  of- 
iensi  va ,  sottosccitto  in  Torino  ai  venticinque  d' ottobre, 
4>er;rimpei^tore;  dal  medesimo  Aversperg  ;  pél  duea, 
dai  marchesi  di  Prie  e  di  San  Tommaso.       '  .  *  ,  ' 
;  .1  principali  ^pUoli  furono  del  temile  seguente  : 

Che  r-altezza'del  duca'entravà  nella  grande  alleanza 
.coir  imperatore,  coir  impero,  coli'- Inghilterra,  coU* 
lOlanda  e  con  iilti^e  potenze  a.lòro  éóllegate  {^ueift' 
.erano  il  re  di  Portògallo,  ed  alcuni  principi  di  Ger- 
mania) a  sostegno,  della  giustizia,  e  della  qui^te.e  si- 
.cupezza  còmuheV  ed  a  tnant^nimeiito  àA  Crhtlàti'di 
.Rfcwìch  e  de' Pirenei; 

*  ^  "Ché  rin>peraÌore  manderebbe  yeiitimila  soldaiii^ 
cioè  quaftlordict^ila  fiinti  e  seimila  cavalli  con  1'  «irti- 
«glierìa  ed  altri  provvedimenti  necessarj  ad  unirsi  alle 
truppe  dèi  dui»  ,  bitte  •queUi,' che  già'àUora  milkavate 
jn  LonibardW;    -    '  *« 

.  Che  iLd^LicaMbssÉ  òbbiigato  a  tenere  in  pie  quin- 
dicimila .uoVoti^  di  reggi  meVftì  d'arìlliinanzia; 
'  Ch^J  il  duca  iivrcbl>e  il  supremo  comando*  non  so- 
lamente  dèlie  ti:ujf»f]S?^roprie,  àiji  af^ora  delle  impe- 
riali ,  sì  di  quelle ,  che  sarebbero  mandate  in  Piemonte , 


Oigiiized  by  Google 


t 

come  di  quelle  altre ,  che  già  guerreggiavano  in  Lom- 
bardia; 

Che  l'Inghilterra  e  la  Olanda  pagherebbero  al  duca 
Ogni  mese  un  sussidio  di  ottantamila  scudi ,  o  sia  du- 
cati di  banco,  é  centomila  per  una  volta  tanto  per 
mettersi  all'  ordine  ;    '  . 

Che  cedendo  da  unà*^ parte  il  duca  tutte  le  sue  ra- 
gioni verso  la  corona  di  Spagna  per  le  doti  della  fu 
infante  Caterina,  duchessa  di  Savoja,  l'imperatore 
cedeva  e  trasferiva  in  lui  e  suoi  discendenti  e  succes- 
sori il  libero  e  pieno  dominio ,  e  la  totale  proprietà 
del  Monferrato  rinxasto  in  possessione  del  duca  di 
Mantova ,  obbligandosi  l' imperatore  di  provvedere 
alla  congrua  indennità  degl'  interessati  ; 
'..  Che  r  imperatore,  obbligandosi  anche  di  rappre- 
sentarne la  ratificazione  dall'  arciduca  Carlo ,  re  di 
Spagna ,  cedeva  e  trasferiva  nel  duca ,  e  suoi  discen- 
denti e  successori  il  libero  e  pieno  dominio ,  e  la  totale 
proprietà  dell'  Alessandrino ,  compresovi  il  Valenziano, 
la  Lomellina ,  e  il  vai  di  Sesia ,  con  approvazione  e  , 
conferma  del  diploma  conceduto  al  duca  nel  •1690, 
rispetto  ai  feudi  imperiali  delle  Langhe  ; 

che  restasse  sempre  libero  agli  Alemanni  il  passo 
da  Milano  al  Finale ,  e  dal  Finale  à  Milano  ; 

Che  fosse  rato  e  fermo  nella  cas^  di.  Savoja  il  suo 
diritto  alla  successione  oiSpagna  secondo  il  testamento 
di  Filippo  IV ,  quando  y^nisse  ad  estiijguersi  la  linea 

Austriaca.  "^j^  "  '  * 

Il  trattato,  cRe  abbiamo  descritto,  fu  di  grande 
onore  ed  utile  al  duca  ,  e  doveva  tenersene  contento, 
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ustivà^ficaé  mAMì  céA  Dojbili  acquisti.  Ma  "egli; 
che  astutissimo  era ,  le  conosceva ,  quanto  fosse  il  bi- 
sogno ,  che  i  confederati  contro  la  Ffancia  avevano 
di  ìm-f  sK  mise  a  &re  trn  gran  rmore,  sdamando ,  tnìt 
per  avere  i  ministri  imperiali  troppo  e  troppo  presto 
parlalo,  tai|to  a  Vi^na,  quanto,  a  Rema,  de^coii4i^ 
rioni,  òké  si  trattàn^no,  erano  d^irati,  okré  ta 
prigionìa  de'  suoi  soldati^  danni  i  giravissimi  a  ini  ed 
ài  «iid({ifi;«  che  pereio  un  uherip»  oompenao^  olùfe 
quello  convenuto  nel  trattato ,  gli  si  doveva.  Minac- 
ciava poiy  che  se  alle  sue  querele  e  pretensioni  non 
fosse  presfato  orecchie ,  sarebbe  tornato  tBcf)H;Ìn>rdar9i 
con  Francia.  Fu  forza  consentirgli  qujànto  voleva ,  e 
soddisfiure  al*  suo  desiderio*  delle  cose  di  Vigevano.  E 
pero  il  niekterimo  giorno  dei  venticinque' d'ottobré, 
i  plevùpoteoziarj  dell^  due  parti  s'  accordarono  nelle 
seguènti  sagrate  oostvenzioni.  CkmfessatoiTdall'  Aversi- 
perg ,  che  le  intempestive  pubblicazioni  fattesi  nella 
corte  di  Vienna  ed  altri  luoghi  avevano  cagionato 
lin  grave  pregiudirio  al  duca,  ed  avìebdo  per  ittòdo 
di  compenso^  duca  domandato  il  Vig^vanasco,  esso 
Ayerspec^  dava  qieransa,  icbe  L' imperatore  sarebbe 
per  consentire  alh  cessione  del  sopraddef;^  paese ,  e 
quando  Cesare  vi  avesse  qualche  ripugnanza,  darebbe 
al  duca  una  partp  equivalente  del  Milanese. 

Secondo  poi  l'antico  stile  usato  nei  trattati  coi 
duchi  di  Sayoja,  che  T  Austria  pi^etteva  loro  il  * 
Deifinato  evia*  Provenaa,  se  si  coi^[uistassero,  la 
Frai^ia.  il.  Milanese,  se  si  cou^uist^s^e^^  fu  aggiunto 
un^iltiiDO'Oriipitolo  segreto;  die,  conqiiistata. k JLo|b- 
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barella,  si  voltassero  le  armi  contro. la  Francia,  e  se 
felicemente  si  usassero,  la  contea  di  Borgogna  ce- 
desse in  proprietà  dell'imperatore,  e  gli  acquisti 
fatti  nel  Pragelato,  Delfinato  e  Provenza  proprietà 
del  duca  divenissero. 

^Gli  ultimi  capitoli  accordati  col  duca  parvero  ec- 
cessivi ad  ognuno,  e  quando  venne  il  caso  di  poter- 
gli e  dovergli  eseguire,  hanno  dato  occasione  a  gran- 
dissimi litigi.  L'  imperatore,  che  subito  ratificò  11 
primo  trattato,  non  diede  esplicitamente  il  suo  assenso 
ai  capitoli  aggiunti.  L'Inghilterra  e  l'Olanda,  che 
entraronO'tàallevadori  del  primo,  non  fecero  men- 
ziono del  secondi,  ne  l'arciduca,  come  re  di  Spagna, 
gli  volle  appruovare. 

Uno  scrittore  moderno,  che  pubblicò  nel  18 16  in 
lingua  Francese  memorie  storiche  sulla  casa  reale  di 
Savoja,  commette  errori  di  data,  forse  a  posta,  per 
iscusare  Vittorio  Amedeo  della  risoluzione  presa  di 
segregarsi  dall'  amico  per  unirsi  col  nemico.  In  primo 
luogo  il  citato  scrittore  narra  la  spedizione  del  Van- 
domo  nel  Tirolo,  e  il  disarmamento  dei  soldati  di 
Savoja,  che  subito  dopo  seguì,  annestando  questi 
avvenimenti  all'anno  1702,  quando  veramente  suc- 
cessero nel  1703.  In  secondo  luogo  egli  afferma,  che 
il  trattato  d'alleanza  tra  l'imperatore  e  il  duca  è 
àtato  stipulato  a  Vienna  addi  cinque  di  gennajo  del 
1703,  donde  ^duce,  che  nulla  ancora  era  concluso 
fra  le  due  pol^e,  quando  la  Francia  arrestò  e  dis- 
armò i  Savojardi.  Ora,  egli  è  certo,  che  non  in  gen-r 
najo,  ma  in  ottobre  del  i7©3,  non  a  Vienna,  ma  iu 
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Tpcicio  fu  negoziata  e  sottoscin^o  il  trattato,  di  cut 
si  paria.  V«ro  è  però,  qlie  Vésiùwa  ài  data  cTrea  il 

trallaLo  fu  coiuincsso  anche  da  altri  autori,  rappor- 
t,84iidojQ..aoeor  ^s^ak  cii^    di  geau^jd^l  i  ']o'i^4 
fè9to;'ius8i]iio.sarà  parMiagarey^Jie  àliÌNaifc^ 
e..j|a  prigionia  dei  ^.Savojardi  abbiado  preceduto  ul 
l^taSòM^^Uosil^^  ogDiuib;i»^poraic^^ 
iiìi0goziati  fra  T  imperatore  :e  il  duca  avevano  hiéé^ 
^i^ci^to,  c  già  erano  proceduti jiiolto  avanti,  priiQ^ 
fiMtil  Vaàdoato  sifosseideile.trÉpfiQr^uf^ 
l$étl$are  Vittorio  Amedeo  colla  necessità  di  stato,  sa- 
r^tié  Jbene  •  A(UK  SQMsarlo  con  Je,  ]?^Qle  di  j^pobitÀ. 
comune,  male.  A  «iéslino^' è  nascosto,  che  m'tnilò 
r  una  concord||^i;^n  l'altra  ;  sì .^traue  cosp  sc>ua.gU 

avvilùppaiscMiM^Mdj^  «in*  . 

cei'e  sono  piuttosto  mostri  che  aCGidetiti- TtaHii>aÌi. 

£4^L}isano  ed itanjip, usato  sempre  e  re  e  repubbl^ciiCt. 
e  piccoli  e.  grandi^  il  laici  ed  ecc)euasticiw -i^^^  ' 
jiissuna  cosa  in  questo  mondo  mi  diverte  più  che  i 
BMMdiiestiv        miMiidano  fuori  le,  poteez^,  quando.  . 
Kàrinó  vòglia  di  straziarsi. 

,  lljìrincjp.e  Eugenio, che  tuttavia  fage va  sna  dimora 
ia  Vienna.9  vedendo  condottola  compimento. il  s^o 
pensiero  intorno  al  consanguineo,  con  ogni  m.ig- 

.giore  $£orzo  attendeva,  acciò  U  nuova  risoluzione 
dot  dupa  gli  riusoisste  prospera,  nè' avesse  cagione  di 
Querelarsi  di  essere  lasciato  senza  ajuti  sufUcienli  in 

,  ìifà.  pericolo,  in.  cui  pe  «uoi  oonfoi^tir  uiassujuamente 
èra  «ntràló.  Per  la  cfual  cosal'iipperatore-tiiandò.cp; 
mandcuid^  iìon  mi  gran  . pressare  ajilo  Stabr.euilicrg, 
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affiiicliò  ad  ogni  modo,  e  quanto  più  presto  potesse, 
al  duca  di  Savoja  soccorresse.  Veramente  ei  ne  stava 
in  grandissimo  bisogno.  Il  suo  stato  rovinava  da  ogni 
parte;  già  tutta  la  Savoja  si  trovava  sottomessa  alle 
armi  di  Francia,  e  poca  speranza  gli  restava  di  sal- 
vare il  Piemonte,  quando  la  Feuillade  dall'  Alpi  si 
calasse,  e  Vandomo  per  le  rive  del  Po  salisse.  Furio^ 
tempeste  si  accumulavano  in  aria  contro  Vittorio;  ma 
egli,  animoso  e  costante,  e  specchio,  per  così  dire, 
dell'antico  valore  Italiano  redivivo,  non  si  sgomen- 
tava :  i  popoli  il  suo  ardire  secondavano.  Correvano 
ì  Piemontesi  bramosamente  a  farsi  arrolare  soldati ,  i 
villani  lasciavano  l'aratro,  gli  artigiani  le  botteghe, 
i  cittadini  i  comodi  delle  case,  prevalendo  in  ciascuno 
l'amore  di  acquistar  nome  in  guerra,  e  il  desiderio 
di  servire  al  principe  ed  alla  patria.  Quantunque  fos- 
sero dal  nemico  maltrattati,  predati  ed  oppressi 
crudelmente,  niuna  querela  di  tanti  travagli  si  udiva; 
i  pesi  gravissimi  dello  stato  senza  rimbrotti  o  mal- 
umore si  sopportavano.  Fra  i  movimenti  delle  più 
valorose  nazioni  in  tempi  difficilissimi,  questo  dei 
Piemontesi  uno  fu  dei  più  ragguardevoli  e  dei  più 
commendabili.  Forte  principe  a  forti  uomini  coman- 
dava. 

Stahremberg,  ricevuti  gli  ordini  dell'imperatore, 
aveva  sopra  di  se  un'  opera  assai  difficile  a  compirsi  ; 
conciossiacosaché  con  un  generale  nemico,  assai 
desto  e  potente  ai  fianchi ,  con  tanti  fiumi  da  passare, 
con  un  paese  tanto  rotto  e  malagevole  a  traversare, 
l'arrivare  a. buon  fine  era  piuttosto  cosa  da  deside- 
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corona,,  imperiale,  i  comandameiiti  premurosissimi 
4el  ,8eyi:ano  ^  il 'Supremo  perìcolo  àèi  dudà  di  SaVojti 
'non  làsciavaiio  laogo  a  dnUtàzioticL  Staiireiiiberg 
adunque  9.  ia  cai jion  si  poteva  desiderare  uè  maggior 
arte^  uè  magj^  valore,  'fervidanumte  subito 
adoperò.  Muovere  tutto  il  campo  sul  bel  principio 
^^on  era  sperimento  possibile  per  la  necessità  deg|i 
apparèctehi  V  e  "forse  frappo  peiiooló^o  per  1«  pòskàra 
del  nemico.  Laonde  prese  pier  migliore,  avviso  il  man- 
dare iivjsiitì^  per^  socoorcere  $à  primi .  bisogni  -  del 
duca ,  uh  x;òrpo  de'  più  spediti.  Elesse  milacinquecento 
oavalli  con  ducento  dragoni;  diedegli  a  guida  del  ge- 
Ài^fide  Annibale  Viaeoiiti^  ed  alla  ludte  del*  Pièliionte 
*)ncamminolli«'  Questi  audaci  e  pronti  soldati  con 
aqimo  franco'  maialando ora  scansando  i  |;roì5^i  corpi 
VAsSoeA,  ad  ora  fogando  ì  piecoli,  giì  si  «rariò  ooà^ 
dotti  alla  metà  del  viaggio  sul  Tortonese ,  e  sarebbero 
mfm  si|ibtro*inconlró  pervenuti  'sino  alla  fine  ^  sé  il 
yaudémont;*che  teneva  loro  gli  oócliì  addosso,  non  , 
^ ne  avesse  avvertito  il  Yandomo.  il  generale  di  Fran- 
'  eia)  lasciata  una  grossa  sohiem  sulle  rive  dbUft  Seó-^ 
chia,  già  si  era  colle  restanti  condotto  in  Piemonte 
dalla        del  Monferrato ,  empiendo  il  paese  di  ter- 
rori* ef^£ruine  :  desoligra  le  campagne,  atterrava  gli 
edifi^,  ogni  cosa  espost^a  ad. un  inusitato  furore. 
''Quandò'^li  ebbe  av^sfi  dell-,  avvieinamento  del 
Visconti,  mandò' il  generale  Ifedavì  ad  Alessandria' 
*    con.  ordine  di  stendersi  sino  alia  Scrivia^  ed'  alla  fior- 
micb  verso  Acqui;  egli  '  medesimo  c^ol  groàp  deli' 
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oste  prese  il  caniuiino  di  Tortona,  talmente  che  se  i 
Tedeschi  non  fossero  stati  all'erta  e  sull'intesa,  si 
sarebbero  trovati  nel  mezzo  delle  fQrze  nemiche 
senza  modo  di  potersi  salvare;  ma  avvertiti  a  tempo 
piegarono  a  sinistra  per  guadagnare  le  montagne  del 
Genovesalo.  Ma  raggiunti  dai  Francesi,  che  acre- 
mente gli  seguitavano,  furono  obbligati  a  voltar  la 
fronte  per  combattere  vicino  a  Serravalle.  E  benché- 
fossero  solamente  uno  contro  a  quattro,  menarono 
le  mani  così  aspramente,  che  si  fecero,  perduto  però 
un  terzo  di  loro,  strada  allo  scampo,  a  Voltaggio  ri- 
coverandosi, donde  passando  per  San  Pier  d'Arena 
e  per  Seslri,  entrarono  in  Piemonte  ad  unirsi  col 
duca  venuto  ad  incontrargli  con  dodicimila  soldati 
tra  d'ordinanza  stabile  ed  a  tempo. 

Arrivato  con  felice  successo  il  corpo  del  Visconti 
in  Piemonte,  restava,  che  lo  Slahremberg  stesso  vi 
si  conducesse  con  tutte  le  genti,  che  per  le  guerni- 
gioni  delle  rive  del  Po  verso  il  Mantovano  risparmiare 
si  potevano;  il  quale  viaggio  non  si  poteva-fare  se 
non  con  molto  pericolo  e  disagevolezza,  stando  i 
Francesi  alloggiati  sulle  rive  della  Secchia  e  del  Cro- 
stolo;  ma  a  buona  mente  felice  fortuna.  Il  capitano 
Austriaco,  fatte  alcune  dimostrazioni  dalle  piazze  di 
GstigHa,  Rovere  e  la  Mirai^dola,  come  se  volesse 
correre  il  Mantovano,  e  poscia  ridursi  pel  lago  di 
Garda  verso  il  Tiroló,  ingannò  il  Vandomo,  il  quale 
credendo,  che  veramente  tale  fosse  la  intenzione  dell' 
avyersarioi  sgjuerni  gli  alloggiaihenti  sui  due  fiumi 
nominali,  distribuendo  le  genti  in  Goito,  e  ftelle 
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alhe  piazze  vicine.  ]"'e(lesco,  che  stava  attento  e  in 
siiir  ali  per  partire  tosto  <'Iie  le  vie  gli  restassero 
aperte  pel  Modanese  e  il  Parmigiano,  si  mise  subito 
in  viaggio  (era  giunto  alla  sua  fine  l'anno  l'jo'ì)  per 
guadagnare  il  Piemonte jxer  la  destra  sponda  del  Po. 
Ottimo  modo  di  marCTl^Ptiveva  eletto.  Oltre  la  cele- 
rità, che  somma  usava,  e  la  prudenza  ,  con  cui  T ac- 
compagnava, il  precedevano  mille  cavalli  de'  più 
spediti  per  speculare  all'intorno  il  paese,  e  far  pro- 
caccio di  viveri  e  di  strame.  Poi  seguitavano  cinque- 
cento contadini  con  picconi,  scuri,  zappe,  tavole, 
assi ,  per  aprire  i  luoghi  intralciati  di  boscaglie,  rom- 
pere i  macigni,  spianare  le  strade,  passare  i  fiumii 
Chiudevano  le  viaggianti  schiere  alla  coda  i  cavalli 
di  più  grave  armatura,  che  tutto  il  carriaggio  e  le 
bagaglie  cingevano.  Cosi  marciando,  passò  con  pro- 
sperità di  fortuna,  e  quasi  senza  contrasto  la  Secchia 
ed  il  Grostolo;  e  via  seguendo  con  presti  passi,  verso*- 
la  bella  Parma  e  la  ricca  Piacenza  s' incamminava.  In 
questo  mentre  il  duca  di  Savoja  si  andava  co' suoi 
accostando  all'Astigiana  per  avvicinarsi  ed  unirsi  al 
soccorso  vegnente.  -  o  *      ^  . 

'  Vandomo,  non  cosi  tosto  ebbe  avviso  del  cammino 
tenuto  dal  nemico,  che  pentito  dell'essersi  fasciato 
ingannare,  e  volendo  con  la  celerità  ricompensare 
Terrore,  si  mise  con  corso  velocissimo  a  seguixarlo. 
Nè  :dubitava,  che  per  l'impedimento  delle  stra'dfe 
fangose  e  dei  fiumi  ingrossati  per  le  piogge  gli  ve- 
i\isse  compito  il  p,ensiero  dL  raggiungerlo^  innanzi 
che  col  duca  accózzatò  si  Veramente  tanta  fu 
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)a  diligenza  usata  da  lui  ch^  arfll^  addosso  .igl' impe- 
riali nel  mentre  che  con  grave  fatica  se  ne  stavano 
passando  a  Castelnuovo  la  Bormida,  assai  più  del  so- 
lito gonfiata  e  minacciosa.  Lo  Stahremberg,  veduto, 
essere  venuto  il  tempo  di  menar  le  mani,  ma  avendo 
sempre  il  pensiero  intento  al  passo  del  fiume,  ordinò 
una  grossa  posta  in  certe  case,  o  piuttosto  casacce 
mezzo  rovinate ,  che  sulla  destra  riva  s' innalzavano  : 
la  diede  in  governo  al  principe  di  Lichtenstein  ed  al 
conte  Solari,  capitani  valentissimi.  Costoro  potevano 
ben  salvare  i  compagni  con  dar  loro  agio  di  varcare, 
ma  dì  salvarsi  essi,  quando,  come  non  era  da  dubì- 
tàre,  al  debito  loro  soddisfare  volessero,  poca  spe- 
ranza avevano,  schiera  devota  alla  salute  comune. 
Arrivò  infuriando  Vandomo,  ed  entrò  subitamente 
nella  mischia.  Solari  e  Lichtenstein  combatteroi^o 
primieramente  dal  loro  ricovero,  poi  uscitine  inco- 
minciarono una  Serissima  battaglia.  Mentre  i  due 
valorosi  uomini  coi  loro  valorosi  compagni  trattene- 
vano i  Francesi ,  la  vanguardia  e  la  maggior  parte 
della  retroguardia  varcarono,  e  la  sinistra  riva  del 
fatale  fiume  afferrarono.  Finalmente  i  più  vinsero^ìè 
sbaragliarono  i  pochi.  La  dedicata  schiera  e  quella 
poca  di  retroguardia,  che  era  rimasta  indietro,  fu- 
'  rono  tagliate  a  pezzi,  o  nel  fiume, passando  in  fretta, 
.affogarono  :  pochi  giunsero  a  salvamento  sulla  sini- 
stra. Solari  e  Lichtenstein  perdettero  la,  y|ta  nel  fe- 
roce incontro. 

Passa  Li  la  Bor^i  1  i  Ja ,     ge^cra  1  e  Austriaco,  per  ri- 
tardarne il  passo  aFn^pico.,  arse  il  ponte  fabbricalo 
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coti  btfiriìe  é  QMTftm,  po^da  aliteMido$i  aH»irìa<dM)^ 

colline,  che  sbocca  a  i^ì-zo  per  ischivar^  Ac()ui  poih* 
«i^iìto  dai.  Vf^ee4  ,  é^^mà^lim^  sovima  diffir 
odlÀ  pèr^  niCoiiKMlifà  de' luòghi  poeo  ubili  '»  mah 
4ucryi  le  ariiglierÌQ^yersp  il  Biarchesè  di  Pareila,  t^he 
oiMR  settfAla  Pieiiidte|^^pttrf  :|^.TèrE0  iÉ0|(Militilo 
veniva,  accelerava  i  passi.  Cosi  successi,  che  a  Terzo 
SQCCÒrritori  con  soccórsi  si  C0ligi>ui6ero  ,eon  inoiUi 
iì^e.  dello  Stahrenikn^^,  iche  cóli  taota  felicità  nellà 
stagione  più  pgida  deli'  anno  compì  un  lungo  e  dìsa,* 
|[kh^  Ml||j^^  avendo  .un  nemico  ardito  e  {{irbòtor-alle 
spdlé.  Il  gìomó  appresso  Slhhrenib^g  e  Parella  s' tn- 
opBporarono  colduca  Vittorio  a  GanelU  snli'Astigiaa». 
Séguite  le/raecontale  fiiziòni,  pocb<  akro.vi  •«taèéasé  • 
degno  di  memoria  nell'inverno.  Distribuiti  i  soldati^ 
iHiBh^^uuB^V  Vittorio  andò  a  posarsi  a  Vercelli  y  V^n^ 
dplo  ad  AlesMidrm.      -v-'  •  > # 

. -J^i^uto  per  la  priipayera  il  tem|]^  più-  prqpizip 
alla  gueìhir 'Vandomó'^  lasdatc».  il  ^fran  priòrey'sud 

fratello,  sulla  Secchia,  usci  suonando  sui  campi  contra 
il^doca  Vittorio.  J^on  potendo  it  duea  reggere  all'  im** 
|]ìètO'FHìa0ese,  si  ritrasse  da  IMéio  .a  Gceaèenfipa^  non 
senza  essere  stato  molilo  danneggiato  alia  coda*<  Prììi>^' 
cipale;  mina/^eì  FrnÀcesi  tàm  d' tmpcidròirirsiv  1^  Uni' 
dopo*  P altra,  dèlie  più  importanti  piazze  del  Fie^ 
monte ,  scopo  al  quale  potevano  facilmente  arjrivdre  ; 
pemoeehè  Vittorio  cpiafctiMaqtte>.  jfià  a  iybiUiilo  -  ifA 
Tj^dfsehi  venuti  con  lo  Stahremberg  fosse,  non  aveva 
fer^e  ^vffi^ienti  per  bene  j^irle  di  pr$sidj  ,  e  per 
^nipeggìar^'  nèl  niedeéimo'iitÉQ|io  pel  paésé  Ubek^e» 
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Certo,  la  sua  condizione  era  molto  pericolosa,  e  i 
sudditi  fedeli  e  pronti  a  servirlo  sì,  ma  infelicissiini. 
Vandomo  prese  a  furia  Trino,  e  le  antiche  fortifica- 
zioni rassettò.  Poi  andò  a  porsi  a  campo  sotto  Ver- 
celli, risoluto  del  tutto  ad  impadronirsene,  per  essere 
piazza  di  froqtiera,  e  sicurezza  dello  stato  Milanese. 
I  mezzi  poi ,  che  in  mano  aveva  per  condurre  a  fine 
il  suo  diségno,  pari  alla  volontà.  Un*  artiglierìa  fiori- 
tissima ,  trentamila  Francesi ,  novemila  Spagnuoli , 
gli  uni  e  gli  altri  prontissimi  al  combattere.  Quattro 
o  cinquemila  fanti  e  cinquecento  cavalli  de'  migliori 
del  duca  sotto  la  condotta  del  signor  des  Hayes , 
Francese  di  non  poco  valore ,  venuto  in  Piemonte  per 
la  rivocazione  deir editto  di  Nantes,  difendevano  la 
piazza,  nè  dell'immenso  apparato,  che  si  vedevano 
intorno,  punto  si  sgomentavano.  Vandomo  cominpi^ 
{#cavar  terra,  contro  le  desiderate  mura  indirizzan- 
dosi. O  fosse  malattìa,  o  fosse  disegno  del  governa- 
tore des  Hayes,  gli  assediati  poco  cercavano  di  tur- 
bare le  opere  degli  assediatori,  i  quali,  rovinate  ora- 
mai tutte  le  fortificazioni  esteriori,  si  trovavano  in 
punto  di  sboccare  nel  fosso,  e  dare  il  crollo  alle  cor- 
tine ed  ai  bastioni  del  recinto.  Contro  il  bastione  di 
Sant'Andrea  principalmente  il  loro  bersaglio  com- 
mettevano. ^ 

In  questo  mezzo  altri  pericoli  sovrastavano  a  Vit- 
torio. 1  Francesi  facevano  la  guerra  a  gara  per  ven- 
dicarsi. La  Feuillade,  conquistata  tutta  la  Savoja, 
eccetto  Monmeliano  ,  sì  era  pel -Moncenisio  càlató 
contilo  Su  sa.  Di  viva  forza  l'assaltò  :  la  città  subito 
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s'  arrese.  Contrastarono  ancora|P^em ontosi  ddla 
•  Brunetta^ tlaì  ridotto  di  Gatinat,  dal  forte  di  Santa 
Maria.  Ma  la  furia  del  la  Feuillade  non  cessava,  e  tanto 
fece  e  tanto  battè,  che  finalmente  gli  vinse.  Venne 
quindi  tempestando  sulle  terre  di  Pinerolo,  tentò  la 
fede  dei  Valdesi  con  sollevare  gli  animi  loro  alla  spe- 
ranza di  ridurgli  in  repubblica  sotto  la  protezione 
della  Francia  per  la  conservazione  di  quella  libertà, 
cui  tanto  desideravano.  Le  lusinghe  del  capitano 
Francese,  non  disgiunte  da  minacce  se  non  consen- 
tissero, partorirono  qualche  frutto,  perchè  quei  po- 
poli rallentarono  il  loro  zelo  in  favore  del  duca,  anzi 
agevolarono  colle  zappe  e  coi  picconi  il  passo  pei  loro 
monti  scoscesi  ai  soldati  nemici  di  Savoja.  > 

In  questo  mentre  Vercelli  cedeva  alla  fortuna  vin- 
citrice del  Vandomo.  Avevano  i  Francesi  passato  il 
fosso  sotto  la  scorta  di  settanta  cannoni,  che  soffo- 
carono quei  della  piazza.  Già  le  mine  sotto  il  bastione 
si  cavavano.  Molto  ancora  restava  a  farsi,  molto  a 
sudare ,  perciocché  la  cortina  con  poca  breccia  dava 
malagevole  adito ,  e  restava  a  vedersi ,  qual  fo^se  per 
essere  contro  il  bastione  l'effetto  delle  mine,  che 
ora ,  come  succede ,  si  voltano  contrp  gli  assaliti ,  ed 
ora  contro  gli  assalitori  :  cosi  indomabile  materia  è  la 
polvere,  e  così  varia  la  natura  dei  terreni,  da  cui 
r  esito  dipende.  Vandomo  sperava,  non  cosi 
presto,  il  felice  fine  dell'impresa,  quand'ecco  vedersi 
cacciar  fuora  dal  des  Hayes  bandiera  bianca  in  segno 
di  voler  venire  a  ragionamento  dì  dedizione.  S'  accor- 
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ilarono  i  capitoli  ;  uscirono  ai  ventitré  di  luglio  i 
Piemontesi  per  la  breccia  con  ie.  insegriéìfc^iegate 
all'aria,  col  suonò  dei  tamburi,  palla  in  boc^,  due 
cannoni,  micce  accese;  fuora,  com'era  convenuto, 
restarono  prigionieri  di  guerra.  Il  re  Luigi  comandò, 
elle  si  spianassero  le  fortificazioni. 

Il  duca,  che  faceva  sua  dimora  in  CrescentinOf 
senti  con  molla  amarezza,  nè  senza  sdegno  la  perdita 
di  Vercelli.  Mandò  pei  giudizj  militari  des  Hayes*  Si 
scusò  con  la  malattia,  che  gli  aveva  impediti  glj  uffizj. 
Lo  stato  di  Vittorio  si  trovava  aperto  per  Susa  e  per 
VercelU.  1  vincitori ,  trovate  molte  provvisioni  in 
quest'ultima  piazza,  sudarono  poscia  contro  Ivrea  e 
la  conquistarono.  Su  per  la  valle  d'Aosta  scesi  dal 
piccolo  San  Bernardo  i  Francesi  erano  comparsi;  il 
solo  forte  di  Bard  contrastava  loro  il  passo  per  vie- 
tare, che  coi  vincitori  d'Ivrea  non  si  congiungcsscro. 
Ma  il  colonnello  Reding,  che  il  custo^va,  vendutolo 
a  prezzo  a  chi  veniva  contro  chi  il  pagava ,  ed  a  cui 
aveva  dato  fede,  apri  loro  intieramente  quel  difficile 
varco',  e  tutta  la  valle  d'Aosta  riconobbe  l' imperio 
di  Francia.  - 

Mentre  il  duca  Vittorio  con  tanta  spUecitudine  tra- 
vagliava in  Piemonte,  gli  strepiti  di  piìl  terribil  guerra 
assordavano  le  rive  del  Reno.  Feroci  nazioni  guidate 
da  guerrieri  eminenti,  le  une  contro  le  altre,  alle  ferite 
ed  alle  morti  concorrevano.  Francesi,  Spagnuoli  e 
Bavari  da  una  parte  ^  Inglesi ,  Olandesi ,  Austriaci 
altra,  là  i  marescialli  Boufflers,  Villars,  Villeroi, 
Tallardyil  duca  di  Baviera,  qua  Eugenio,  Malborough, 
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il  principe  d^ssia,  il  conte  di  Nassau,  il  generale 
Stirum  :  il  moirao  andava  non  solo  a  rovescio,  ma  a 
.  ruina.  Aveva  la  fortuna  sul  fin^  dell'  anno  passato 
arriso  alle  armi  del  duca  di  Baviera  e  del  Villars  con 
avere  sconfitto  Stirum  ,  preso  Augusta  e  Passavia.  Da 
un  altro  lato  Tallard  aveva  dato  presso  a  Spira  una 
rotta  a  Nassau  e  ad  Assia  ;  dal  quale  infortunio  dell' 
armi  Cesaree  n'  era  risultato ,  che  Landau  si  era  ai 
Francesi  arreso.  Ma  quando  alF  anno  nuovo  Eugenio 
e.  Malborough  arrivarono  sui  campi,  e  recaronsi  in 
mano  il  freno  dei  soldati  armati  contro  la  Francia , 
cambiossi  il  corso  della  fortuna;  e  chi  vinceva,  restò 
vinto.  Quasi  tutta  la  Baviera,  vinto  il  duca  a  Sche- 
lemberga,  e  da  lui  perdutosi  Donavert,  chiave  cW 
suoi  slati,  divenne  preda  del  vincitore,  non  perdo- 
nando Malborough  a  niuna  opera,  che  crudele  e 
fanda  fosse ,  essendo  oltre  modo  sdegnato  coquJT 
l'elettore,  si'^lPII^  essersi  aggiunto  alle  due  corone, 
come  per  non  aver  voluto  tener  gì'  inviti  fattigli  pa- 
recchie volte  per  riconciliarsi  coli'  imperatore. 

TaH  erano  i  ti*avagli  della  Francia  e  della  Baviera 
nei  primi  mesi  del  1704.  Ma  ai  tredici  d'agosto  res- 
tarono afflitte  da  un  disastro  cosi  grave  e  così  spa- 
ventévole, òhe  dalla  battaglia  di  Canne  in  poi,  che 
tantó  sconvolse  la  Romana  potenza,  pochi  o  forse, 
nluno  Esèmpio  narrano  le  storie  di  Uguali  disfatte  tli 
nazioni:  In  quel  funesto  giorno  conflissero  a,d  ordi- 
naìQza  piena  con  più  di  cinquàntamila  uomini-' 
parte 'nelle  pianure  di  Blentheim  e  di  Bolstat  stfflF 
sióisti^a  riva  del  Dat^ubio,  da  un  Iato  Eugcnig  è  Mài-* 


borough  coi  loro  ji^ striaci ,  Inglesi  ed  plandesi  ;  dall' 
akrqf il 'maresciallo  Tàllard  ,e  il  duca  dÉBaviera ,  a  cui 


aitSitéva  per  moderare  e  guida  U^ì0m)icidlo'lIaiìr^* 
sin;,  coi  loro  Francesine  Bavari.  Il  valore  pari  da  ambe 
lé;  partii  forse  niaggiore  dal  canto  elei  Franéési,  le> 
Téro  truppe  dell«  piii  scelte  é  Borite;^  iti'à'nón *pari  it^' 
consiglio;  perciocché  nè  il  duca,  quantunque  assai 
poroso  fÒ86e,'in(olto*Bielfo poi  TaUard  e^'Ufanm, 
mini  piu^osto  di  corte  che  di  campo,  non  potevano' 
a  eq^uipìGuriu'si  nè  a  Malborougb,  nè  ad  £u** 

gì|^  BIriÉirir  andaroto  in  fòtìtìi  tale^  oh#^ 

quanto  perdéttéro ,  pareggiò  un  esercito  intiero.  Piti . 
di^odicimila  fra  di  lòro'.vi  lasdapèno  la*  vita',  prii'  dlv 
chiqutfmìla  restaitonc^  fBriti ,  piti  di  véntmnla'Vìennfeii^ 
cattivi  iti  pòssana^i^el  vincitore.  La  colpa  non  fu  gi^i. 
'  soldati ,  ma  dei  capi  ,<  ehe  stettero  aspettando  s^M^ 


'ersi  Purto  del  nemico,  e  che  poi  quando  il  primo 
's^^piglio  avvenne,  non  seppero  riì|||||iarvi.  Marsin 
nlp^  .^i'^ftice  nulla,  t;he  buòno  fesse,  Tallàrd  pocb'^' 
Testò  anzi  pre$o  ner mentre  che  da  un'ala  all'altra 
correva  per  rhneCtere  in  ordine  i  su6i'/che  Istati  erimò 
^sovdinati.  f  due  fortunati  guen'ierì  s^impéssetfsarbfib' 
d' intorno  a  cinquemila  carri  carichi  di  vettovaglia  e 
di  provvisioni  da  guerra,  di  piii  di  dnécétito  o stish- 
dardi  o  bandiere,  di  quaranta  cannoni  grossi  oltre 
.  molti  altri  minori^  di  ventiquattro  morta] ,  deliiEi  cassa 
di  guèrra ,  deNé  .ùtaie  dèi* medicamenti ,  di^ piti  dt.lne- 
C|nto  muli  con  some  d'abiti  ricchissimi  e  di  Vasel-' 
d'argentò.  Anche  le  doiikie  degli  uf§|^^^;^4P4d(i^* 
ccs^  .veimieji  v^ere  il(iÌenta.qu^ttr(^^aiMEie  krM^ 
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'l«^jfie  resliiVond  prese'  txAte  ;  ma  feihWW^  ptii  paura 

che  danno,  perchè  il  vincitore  ie.TÌ«p#UÒ.  Tuttavia-le 


e  le  'lagrniiexfrytu{ttelle  .pàgpet.énf0tare  non  §a: 

,rono  poche.  : 
f>  .Fa-gfrossi^sima  e  gloriosa  lat^ittoria,  ma  però  npà 
4iiiiiérmolto4«itgué  imper- 
ciocché nel  loro  cain[)o  si  numerarono  noveinila  i^jp- 

'  glio  ddl' artiglieria  Flt^»fi0eiM^^  fri  que^^Ì|)ìtlfr  f>Vv 
opere  mirabili.  Ma  i  presontupsi  piuttosto  ci|^  audaci 
iHwilili  ii^aPaWard,  g^jnlMti^^ 

vernarono.  Questa  fu  la  battaglia,  di  Hochstet.  Dopo 

ar«^mli<fi'<7eliì;  aveva  ìlinslv||ti't' te  ftlaK  «ainpagne  4i 
Ifa^jì^tet  con  lauta  vittoria,  ì>^eU^re  di  Baviera, 
ÌBVÌafli  ttttti  iéèoi  suni.dal  iietnico?^é  n*  àfidò  <^u§g' 
profugo ,  cou.<)uankì.  addati  gli  erano  rimasti  ;  a,  flP 
^ya^eu  il  1pares||||klo  Villeroi  a  Uffìnga*.  Infortunato, 
ma  costante  principe  IPecchòyOOii.  rotto  Panimbdàti» 
disgrazia ,  teone  ■ài re  Luigi,  amando  meglio  pet' 
^y^re  per  risorgere ,  >  quando  che  fossi^ ,  che  com^ 
pW^rajQoa  .nouiiarti  k  aarvitè.  /La  Baviera  intaotò- 
rincouiinciò  aaaai  più  che  per  lo  innanzi,  a  piangere 
per.  je.4fM)|9ines^e  nefiuidità  :  i' Au^rtaco.  e  1' (illése, 
.eimdì  pna(l|i  deÌI».vitloria,  più  orudi^dópoj^vi  esérci- 
tacono  j^quissimameute  là  guerra.  Vorrei  sapere  che 
.€0t|^.  -dyesfl^ro  i  .Bavari  neUé  vrisÀhiiHCHAi  ioro.; 
g  nore  y  ri^lKi^o^  yaimo  1^ j|M!oei^dé  dé^ìitoh^r  V  élet- . 
(ri^^  oejfaessare  tan^ti'^torinÀiti  s'  accordò  coll'Atis^. 
ti:ift'ig9BC^DdaJd^  RI' tuffale 
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piazze  forti  dell'elettorato,  eccettuato  Monaco,  dove 
faceva  la  sua  residenza. 

L'inverno  approssimava,  e  pure  non  si  faceva 
tregua  air  anni  in  Italia.  Un  secondo  assedio  di  Ver- 
rua  rendè  vieppiù  'óhiaro  il  nome  di  quella  terra,  e 
dimostrò  agli  ocelli  del  mondo  la  solita  tenacità  di 
prpposito  nei  Tedeschi  e  Piemontesi ,  ed  una  costanza 
pìh  che  Francese  nei  Francesi.  Vandomo,  che  per 
adempirai  comandamenti  del  re,  intendeva  a  privare 
del  tuHa  il  duca  di  Savoja  delle  fortezze  per  poscia 
spogliarlo  intieramente  dello  stato,  aveva  rivplto  il 
•pensiero  all'espugnatone  di  Verrua,  piazza,  che  gli 
pareva  di  somma  importanza  per  la  prossimità  di  Ga- 
sale, pel  passo  del  Po,  pel  suo  sito  incontro  al  Mi- 
lanese, a  cui  staj^quasi  a  sopraccapo.  Manifesta  cosa 
era,  ch'ella  potWa  servire  di  appoggio  e  di  scala  ai 
nemici  delle  due  corone,  quando  lo  stato  di  Milano 
assaltare  volessero,  lo  non  mi  starò  a  descrivere  la 
fortezza,  scopo  di  tanti  pensieri,  avendo  ciò  fatto  già 
in-  altra  parte  di  queste  storie.  SoIq  rammenterò,  ch^ 
all'antico  recinto  della  terra  situata  sopra  un  monte y 
si  erano  aggiunte  parecchie  fortificazioni  esteriori, 
che  si  estendevano  sino  alle  falde  verso  il  piano,  fra 
le  quali  principalmente  si  notava  il  forte  di  Gherbi- 
gnano,  cl^  difendeva  la  piazza  da  una  parte,  mentre 
dall-' altra  la  salita  si  vedeva  estremamente  malasevole 
per  esservi  il  monte  rotto  e  scosceso.  L'access'b  si 
presentava  più  facile  dalla  p^te  del  Po^TW^  qijivi  il 
duca  Vittorio,- che  sempre  st^va  nel  suo  IRHnpo.'di 
Cre^scentino,  avcvy:  faBhiicutq  un  uojitc;^^ 
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fortificalolo  al  suo  capo  sulla  riva  destra,  che  facili- 
lava  le  vettovaglie,  od  a  nuovr^inforzi  di  soldati  e 
munizioni  vefso  la  terra  dava  passaggio.  La  qual  cosa 
per  poter  fare  con  maggiore  sicurezza',  aveva  dal  cajxi 
del  ponte  alla  fortezza  ordinato  le  poste  nei  siti  più 
opportuni ,  afforzandole  anche  a  luogo  a  luogo  con 
fjualche  forticello.  Pareva  la  piazza- forte  in  modo  dà 
non  sperare  di  espugnarla. 

Ai  quattordici  d'ottobre  Vandomo  arrivava  sotto 
Verrua  con  quante  genti  potè  risparmiare  per  le 
altre  fazioni.  Menava  a  gran  romore  con  se  cinquanta 
cannoni  grossi ,  e  tredici  morta}.  Con  poca  fatica  cacr 
ciò  le  poste  Piemontesi,  che  coronavano  le  sommità 
dei  colli,  che  si  ergono  intorno,  ed  a  cavaliere,  mar 
oltre  il  tiro  del  cannone,  alla  fort€Z|j^  Quindi  si  mise 
intorno  a 'Glierhignano  per  espugnarlo.  Bene  oppu- 
gnalo fu,  bene  anche  difeso.  Gli  artiglieri  di  Francii'f 
fulminavano  con  spessissimi  colpi  le  mura,  i  bombar- 
dieri precipitavamo  dentro  frequenti  bombe ,  i  zap- 
patori scava  vajno  la  terra  ed  innalzavano  i  rialti  per 
fonurare  le  trincee,  ed  approssimarsi  tanto  che  si-pa- 
fesSe  venire  alF  assalto. .^li  assediati  non  mancavano 
a  loro  rnedesimi,  siccome  quelU  che  forti  essendo^,  è 
da  forti  uomini  rispondendo,  erano  di  vantaggio 
mossi  dall'affezione,  che  portavano  al  lofik sovrano, 
e  <}air  amore  ;  di  cui  ardevano*  ^erso  la  loro  patria  , 
che 'avrebbe  dovuto  essere,  e  pure  non  era  ranfenit^-'  • 
rale  d'Italia.  Con  le  artiglierie  si  difemlevano,  con  le 
fogate ,  con  le  mine».  Infelice  artifizio  riuscirono,  le 
min^>;  perciocché  sconvolsero  il  terrcna  iii  modo  che 
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fu  fatto  maggior  comodo  ai  Francesi  di  aggrapparsi  e 
posare  il  piede  sopra  gli  stessi  sassi  sUccati  dalla  rupe. 
Quindi  nacque ,  che  si  poterono  alloggiare,  non  ostante 
la  tenace  resistenza  dei  difensori ,  in  un'  opera  a  corno, 
che  si  sporgeva  avanti  il  forte.  I  Savojardi  uniti  ai 
Tedeschi  tentarono  di  scacciarnegli ,  ma  vano  fu  lo 
sforzo.  I  Francesi  animati  dal  prospero  successo  ten- 
tarono la  strada  coperta,  e  l'ottennero,  ma  a  viva 
forza,  perchè  arrivando  continuamente  genti  fresche 
dall' al  tra, ri  va,  gli  assediati  si  sostennero  lungamente. 
Fu  ostinatissima  la  zuffa,  in  cui  lo  Stahremherg  stesso 
toccò  d'una  ferita.  Infine  i  soldati  del  Vandomo  con 
incredihile  fermezza  vi  si  mantennero,  l  Piemontesi, 
sebbene  avessero  avuta  una  fiera  stretta  nella  strada  % 
coperta,  si  tenevano  ancora  nel  corpo  del  forte,  né 
facevano  le  viste  di  voler  cedere.  I  Francesi  per  do-  i 
margli  si  diedero  più  che  prima  al  lavoro  delle  mine.  V 
Così  di  sopra,  di  filo,  di  sotto,  era  battuto  Gherbi- 
goano. 

Vandomo ,  accortosi ,  che  troppo  diffìcile  e  lunga 
riuscirebbe  l' espugnazione,  finche  dalj'  altra  parte  del 
fìume  esisteva  quel  fonù te  fecondo  d'ajuti,  cioè  il 
catiipo  del  duca,  si  apprestò  a  superarlo,  certo  e 
sicuro  di  quel,  qhe  avverrebbe,  perchè,  allontanato 
il  duca,  G^rbignano  e  Verrua  si  sarebbero  d  sua  vo- 
lontà inclinati.  Con  questo  fine  condusse  l'esercito 
sulla  sponda  del  fiume  ad  un  luogo  additatogli  dtl  un 
couladino ,  dove  per  la  bassezza  delle  acique  si  poteva 
guadare.  Ma  cresqiute  in  quel  punto  per  piogge  pa- 
dute  ai  giorni  precedenti  impedirono  il  passo,  e  Fen- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRENTESIMOQaixNTO.  —  170^.  3ìr3* 

dettero  vano  il  pensainenlo.  Ciò  Yion  ostante  il  duca, 
considerato,  che  quello,  che  un^ostacolo  insolito 
aveva  pel  presente  vietato ,  poteva  un'  altra  volta  ef- 
fettuarsi ,  mandò  ordine  ai  difensori  di  Gherbignano 
di  sgombrarlo  f\  di  ritirarsi  nell'  alloggiamento  di 
Crescentino.  Pochi  restarono  nel  forte.  Le  mine  pra- 
ticate dagli  assediami  scoppiarono,  ruppero  la  mu- 
raglia, apersero  la  breccia.  Quel  residuo  di  Piemon- 
tesi lasciò  del  tutto  Gherbignano,  ed  in  Verrua  si 
ricoverò.  Vi  era  dentro  per  governatore  il  conte  della 
Rocca  d'Allery,  capitano  di  esimio  valore;  i  soldati 
ancor  essi  fortissimi,  e  rinfrescali  sovente  dal  campo 
di  Crescentino. 

Ora  incominciano  le  Atlantiche  fatiche  del  Van- 
domo  e  de'  suoi. soldati.  La  stagione  del  verno  orrida 
aveva  addottole  piogge,  le  nevi,  il  gelo,  i  nembi,  e 
le  tempeste.  Più  che  dall'  armi  degli  assediati  erano 
tormentati  dal  freddo  eccessivo,  che  l'aria  e  la  terra 
aveva  irrigidito.  Le  zappe  non  potevano  più  smuovere 
il  terreno  indurato,  nè  le  trincee  s'avanzavano.  I  corpi 
stessi  airinsohto  rigore  non  resistevano,  le  conipa- 
-  giììe  s'  empievano  d' infermità.  Molti  ogni  giorno  si 
rinvenivano  morti  nelle  trincee,  altri  cosi  intirizziti 
dal  freddo  divenivano ,  che  più  muovere  non  si  po- 
tevano. Ad  ^altri  le  membra  per  cancren^  prodotta 
<)al  g^lo  mortificate  si  sfacevano,  e  cadevano.  Ad  al- 
cuni mortali  malattie  venivano,  prirtcipalmente  per- 
cìk^  Uscendo  dalle  capanne  e  dalle  buche,  le  quali 
formate  avevano,  e  dove  per  ja  stanza  degli  uomini 
acoumulatì  regnava  il  calore  ,  e  si  sentiva  Un  tanfo. 
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orribile,  erano  soprhfTatti  all'aere  libero  dal  freckio 
repentino.  A  quesli  finalmente,  soppressi  ad  un  tratto 
i  sudori  mandati  fuora  a  forza  dalle  enormi  fatiche, 
e  dentro  alle  viscere  ripercossi ,  disoi-dà^vano  la  vi- 
tale armonia,  e  ad  immatura  morte  Jìiconducevanò. 
Ne  giovava  la  provvidenza  del  capitano  generale, 
che  gli  teneva  bene  pasciuti  di  pane  e  carnaggi  ,»c 
confortati  con  larghe  provvisioni  d'acquavite,  per- 
chè r  eccesso  del  freddo  superava  ogni  forza  di  corpi, 
e  la  riscaldativa  bevanda  era  forse,  come  suole,  più 
nociva  che  salutare.  Brevemente,  se  i  Francesi  sotto 
Verrua  gloria  accattavano,  orribili  patimenti  ancora 
ed  acerbe  morti  soffrivano.  Certamente  ,  se  altr'uomo 
che  Vandomo,  in  cui  gran  fede  ed  amore  avevano,  e 
che  concionando  spesso  gli  accendeva,  retti  gli  avesse, 
non  avrebbero  con  tanta  pazienza  contro  tanti  pa- 
timenti durato.  S'arrogeva,  che  il  fieno  pel  cavalli  c 
muli ,  mancando  a  motivo  delle  pessime  strade  il  co- 
modo de'  carri ,  veniva  per  ischiena  dal  Monferrato 
con  ispesa  e  disagio  incredibile. 

Venuti  alle  sfolite  opere  d'  oppugnazione  e  di  con- 
troppugnazione,  cannoni,  fogate,  mine,  bombe,  as- 
salti ,  sortite ,  tutto  si  tentò  con  sommo  valore  da 
ambe  le  parti.  Alla  fine  nel  mese  di  decembre  i  Fran- 
cesi arrivarono  presso  alla  strada  coperta^;  poi  se  ne' 
rendettero  padroni,  ed  in  qualche  luogo  pervenrièfo 
anche  a  sboccare  nel  fosso.  Già  con  quattro  batterie 
piantate  sul  cighone  del  fosso  battevano  il  corpo  dèJfa* 
piazza. 

Il  duca  Vittoi'io ,  conoscendo,  che  se  non  poneva 
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in  opera  qualche  straordinario  rimedio,  Verrua  non 
avrebbe  più  potuto  reggere  contro  tante  offese,  deli- 
berò di  fare  uno  sforzo,  commettendo  in  esso  qualche 
cosa  alla  fortuna.  Si  allontanava,  ciò  facendo,  dal  pro- 
cedere guardingo  e  rattenuto,  che  aveva  seguitato 
sin  allora,  per  non  mettere  a  ripentaglio  la  massa  dei 
soldati,  che  gli  restavano,  sola  speranza  del  suo  mi-  . 
nacciato  ed  afflitto  dominio.  Comandò  ,  che  il  di  ven- 
tisei di  decembre  i  suoi  fossero  in  arme,  e  la  guerni- 
gione  di  Verrua  pronta  ai  cenni.  Sua  intenzione  era 
di  assaltare  improvvisamente,  varcando  il  Po ,  il 
campo  nemico  ai  fianchi  ed  alle  spalle,  mentre  la 
guernigione  dalla  fortezza  sortendo,  T assalirebbe  di 
fronte.  Acciocché  Vandomo  di  nulla  sospettasse,  diede 
voce,  che  cozzare  più  lungo  tempo  contro  l'inverno, 
che  gli  consumava  le  genti,  non  volendo,  sgombrare 
e  smantellare  Verrua,  ed  esso  stesso  ritirarsi  verso 
Torino  voleva.  Perchè  la  sparsa  fama  meglio  alli- 
*gnasse,  mandò  comandando  alla  Rocca  d'Allery  di 
minare  il  pie  dei  bastioni  ;  il  che  fu  dal  governatore 
eseguito,  anche  con  ritirare  dentro  una  parte  delie 
artiglierìe,  che  gli  munivano.     7*  ;  • .  . 

I  Francesi-,  vivendo  alla  sicura  per  le  voci  ad  airte* 
sparse  dalF  avversario,  non  si  avvedevano  del  peri- 
colo ,  nel  quale  versavano.  Li  giorno  predestinato  i 
Piemontesi  ed  i  Tedeschi,  fatte  le  preparazioni  neces- 
sarie per  combattere,  divisi  in  tre  schiere,  e  passato  il 
fiume  ,  si  avventarono  contro  F  inimico.  Le  due  di 
fanti  r attaccarono  dài^due  lati,  la  terza  di  cavalleria  ^ 
che, aveva  vaicato  a  guazzo  y  Vìn\e$i\  Me- sp^ììe.  Nello 
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stesso  tempo  la  gueriiigioiie ,  che  di  molto  a  questo 
fine  era  slata  ingrossata,  sboccando  diede  addosso 
alle  trincee.  Gli  assedianti,  sorpresi  sulle  prime  da 
ìmpeto  così  improvviso,  fecero  debole  resistenza.  Gli 
aggressori  s' impadronirono  primi(M'amente  delle  bat- 
terie, cacciandone  i  difensori  sino  a  Gherbignano, 
anch'esso  attaccato  dalle  squadre, venute  d'Oltrepò. 
Poi  entrarono  nelle  trincee,  vi  distrussero  le  gallerie,  . 
ogni  cosa  misero  a  soqquadro,  ed  a  mina  menarono. 
Incesero  le  fascine,  inchiodarono  parte  dei  cannoni, 
e  tutti  gH  avrebbero  inchiodati,  se  avessero  portato 
con  se  chiodi  corrispondenti  ai  foconi  ;  il  che  avrebbe 
di  necessità  sciolto  V  assedio.  Tra  mezzo  alla  mischia 
i  Piemontesi  ammazzarono  tutti,  che  si  erano  parati 
iorDclavanti,  sì  pel  furore,  che  gli  trasportava,  come 
plrrion  darsi  l'impaccio  di  guardare  o  condur  via  i 
prigionieri.  Fra  gli  assaliti  restò  morto  sul  fatto  il 
signore  d' Imecourt,  maresciallo  di  campo,  peroravo- 
ferita.  Restò  anche  malconcio  il  signor  di  Chartogne,^ 
luogotenente  generale.  Chi  ricolmava  i  fossi,  chi  ap- 
pianava le  trincee,  chi  perseguitava'  i  fuggitivi ,  chi 
calpestava  i  moribondi.  Le  cose  succedevano  in  ogni 
pjirte  felicemente,  e  nulla  pareva  poter  più  pertur- 
bare la  vittoria.  Già  il  romore  s'avvicinava  al  quar- 
tiere dèi  Vandomo,  il  quale  in  quel  momento  era 
lojltano  a  mezzo  miglio.  Ma  nè  con  neghittoso  capi- 
tano i  confederati  avevano  a  fare ,  nè  còn  fìacchì  sol- 
dati.. In  primo  luogo  coloro,  die  sulF  estremità  delle 
trincee  alloggiavano ,  si  risentirlo  e  corsero  in  ajùtó 
mezzo  pericolante.  Vandomo,  non  punto  cambia- 
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tosi  air  improvviso  accidente,  a  prestissimi  passi  venne, 
e  venendo  raddrizzava  al  luogo  assaltato  i  fuggenti, 
ed  i  resistenti  incuorava.  Con  T  istessa  misura,  che  i 
Francesi  si  vedevano  crescere  di  numero  e  d'ardire, 
con  la  stessa  più  nut^^si  e  più  arditi  concorrevano. 
La  presenza  e  la  voce  dei  magnanimo  capitano  ad 
opere  maravigliose  gli  spingevano.  Repressero  l' im- 
peto dei  nemici,  si  scagliarono  ad  offendere  chi  gli 
offendeva,  la  vittoria,  prima  contrastarono,  poi  gua- 
dagnarono. 1  venuti  d'Oltrepò,  conoscendo  il  disav- 
vantaggio, nel  loro  Crescentinò,  i  venuti  da  Verrua 
nella  loro  fortezza  si  ripararono. 

Il  generale  di  Francia,  ancorché  avesse  scampato 
i  suoi  da  un  grave  pericolo,  e  non  si  fosse  lasciato 
svellere  dalla  preda ,  a  cui  intendeva ,  fu  costrew 
nondimeno  a  sospendere  per  due  settimane  i  lavon* 
deir  oppugnazione ,  in  assedio  convertendola.  Tanto 
^mpo  gli  fu  necessario  per  riattare  le  opere  disfatte , 
V  far  venire  nuovi  cannoni  da  Alessandria  e  da  Mi- 
lano. Bacquistato  il  ciglione  del. fosso,  ritornò  in  sul 
battere,  e  gli  riuscì  di  aprire  una  larga  breccia  nella 
muraglia  opposta.  L'  accorto  e  prode  governatore 
provvide  al  pericolo  con  nuove  tagliate  dietro ,  e  con 
mine  e  con  ammassamenti  di  terra.  Ma  le  opere  pro- 
ecd^vatio  lentamente  dal  Pianto  degli  aggressori ,  im- 
pediti dal  rigore  della  stagione,  e  dalla  libertà,  che 
aveva  il  duca  di  rinfrescare  continuamente  la  piazza. 
Nè  si  vedeva  pel  Vandomo  fine  felice,  od  almeno 
prossimo  all' impresa  jt|||||bgti  ad  altro  modo  di  guerra 
non  si  voltava.  *    >         ■*  !    •    •  ' 


.'in  ifUMto  iB^iyÉv.qii^JMKBg^  cfaè  per  .4Wii9> 

avev4  dato  iliorte  di  Bard  ai  Francesi,  e  che  ora  con 

▼an^  riascireUba  roppugnazicnp^  ìd  w  tanto  ^hajaglt 

non  t^iiava  la  conuii^icazioul  tra  ia  pìfiua  assediala 

ijijCfimjpo  .di  GraietiiCuio;;^|p^n^ 
cessario  cT  impadronirsi  dellà^j^p^cazion«?iM  eapo 
dt'l  poate,  che  dava  coatinuam^Ui  alim^aiUo  agl'ùiif^, 


.-Piacque  il  pensiero  a  Vandomo,  piacque  ancora 
^!ìfltgc;gn€treLaparà  vi^utoas<^raDfceiidereaUe.<ipai» 
\n  luogo  di  Rìchera'u^  uopito  in  quelle  battaglie^  Il 
buon  disegno  sortì  pronta  esecuzione,  quando  già 
la  stagione,  «ra.  tniMbrfa.àt  fine  di  marao:  Non  vo- 
l|àdp  Vandomo  dare  indìzio  ai  nemici  del  suo  nuovo 
^^y^dinieato,  apafse.  voCCj  cbe  fra  pochi.  gi<)HÙ 
>V0leya  dare  un  aMalto  geoeial^;  ^  91,-  che.  per  iii^rlJ 
il  falso  concetto  nel  neipico,  la  notte  dei  .^:i 
^rile  seguitò  pon  tj^aggijor^n^  tirare  col  c%/Ml(0l^ 
9Ì  a  gettare  hooibaJ^Ma-altralnira  aveva,  altrd  aforio 
voleva  fare.  Assaltò  ad.  uj), tratto  il. ponte  e  il  foi^tCt 
che  il.  tiité(aya,.da  due  parti,  dovè. .essendo- i.lìieY 
montesi  e  gli.  Austriaci  lutti' attenti  alla  difesa  delta 
dttà  assediata ,  gli  riuscì  p^i  facile  di  quel ,  che  ai 
era  immaginato ,  d'  ìmpadroiuAene.  Se  (MSTdendo 
tempo,  voltò  subito  le  artiglieria  centro  Cresceut^uQ 
sul  dubbio,  c,fae  4  Pieoionteisi  non  aooorreeàero.  per 
ripigliargli.  Pròvvido  consiglio,  perchè  yevamente 
Vittorio 'a  tale  iulendimento^^pWPa  mosso  j  «ma  veduto 
il'Pemico  in:s«ir  avviso ,  le  bocche  dei  -prcy!]  ^oaimaéni 
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voUe  conilo  ili  se,  e  già  la  vittoria  essere  dei  Fran- 
ciosi, se  ne  rimase,  ed  al  suo  alloggiamento  di  Cre- 
scenlino  tornò.  I  Francesi  permeglio  assicurarsi,  rup- 
pero il  ponte  :  Crcscentino  inutile  a  Verrua  divenne. 

In  tale  frangente  Vandomo  fece  la  chiamata  al 
governatore.  Rispose,  ora  solamente  principiare  l'as- 
sedio, volere  difendersi.  Ne  il  coraggio,  nò  il  valore 
mancarono  agli  assediali  ed  al  loro  forte  governatore; 
ma  peggior  nemico  avevano  che  i  cannoni  di  Francia; 
di  fame  pativano,  ne  donde  sperare  viveri  sape- 
vano, stante  che  il  duca,  disperato  di  soccorrere  la 
piazza,  e  t^jgendo  di  essere  affrontato  nel  proprio 
campo  di  Cresccntine,  si  era,  a  Verrua  voltando  le 
spalle  e  per  non  essere  necessitato  a  fare  giornata , 
ritirato  a  Chivasso. 

Ai  tre  d'aprilo  il  governatore  spiegò  bandiera  bil^Rì 
per  introdurre  ragionamento  di  dedizione.  Vandomo 
si  lasciò  intendere,  che  non  ad  altri  patti  se  non  a 
ft^uclii  di  ricevere  la  guernigione  prigioniera  di  guerra, 
voleva  consentire.  Alle  imperative  e  superbe  parole 
s' accese  d'ira  il  d' Allery,  ordinò,  clip  si  tornasse  con 
maggiore  furia  alle  cannonate ,  e  senza  interruzione 
giorno  e  notte  il  nemico  s'infestasse.  Ordino  pari- 
mente ,  che  colle  mine  t^^e  le  fortificazioni  a  terra  si 
mandassero  ,  acciocché  quando  Verrua.  fosse  venuta 
in.potere  dei  Francesi,  non  se  qe  potessero  valere. 
Crescendo  poi  sempre  la  fanie ,  per  essere  la  vettova- 
glia oltre  misura  stretta,. e  nel  mastio  essendosi  riti- 
rato,, domando  nuoyninente  di  accordare  la  resa;  im 
DO0  potendo  ottenere  migliori  condizioni  se  non  d'es- 
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sere  accéttoto  a  diicr^zibney  e  le  4Sù9è  oìM  avÌBido  * 

più  rimedio,  cedette  la  pia;;;^a  addì  nove 'd' aprile.;!] 
yinfitdre..lodò  U  vaiolré  e  la  •eostaoza  dei  di&iisèÉi% 
nòa  volley  ebè  si  guaFdasse  loro  addòsso,  nè  che  si 
svaligiassero  :  gli  mandò.  prigio|:jicn  in  diverse  fortezze 
dei  Milanese.  Noà  trattò  perq,^^pcga  là  medesima  doli» 
cezza  il  governatore,  aspram^i^e  rimproverandolo  di 
avere  spiimato  le  fortificazioni.  Gli  disse  anzi,  che  per 
queau  trdsgressiòne  del}^  leggi  militari  gli  avrebbe 
fatto  levar  la  testa,  se  non  T avesse  rattenuto  il  pen- 
sièro, cbe  ancb' egli,  aveva  in  animo  di  atterrarle. 
Con  confeihno,ssi  in  Piemonte  il  prov^bio  di  ,d6^ 
V assedio  eli  f^errua  per  significare  un'opera  diffir 
collosa  e  lunga.  Vandomo  ìcoUe  subbie  e  cpltié.  iniib 
iHf^distniss'e  le  fortificazioni.  •  •••  ^  lU'' 

Mentre  era  in  essere  l'assedio  di  Verrua,  molle 
epse  di  poca  importanza  per  la  somma,  della  gn^rra 
erano  accadute  in  Lombardia,  se  non  che  i||i^ran 
prijiis  di.Yandomo,  scocciati  i  Tedeschi,  chq«»da  l||i^ 
ebbero  qualche  battitura,  da  Rovere yfbstignif  e  la 
.Mirandola,  gli  a/^|y|f  obbligati  a  ritirarsi  verso  il  Ti- 
rolp,  dove  aspettavano  i  rinforzi,  cbe  dail'  Alemagna 
loro  si  promettevano.  Due  accidenti  principalmente 
resero  attenti  gli.  uqmifiij^^.  quella  nojosa  guerra, 
L*uno  fu,  che  il  duca  Franeespo  Pica  della: Mirandola 
aveva  avuto  trattato  coi  gran  priore  per  dargli^Ja 
pitzzff;  la  quale  .tsama  saputasi  jH>i  dall*  imperatore 
pubblicò  ,  ohe  per  la  fellonU^del  duca  il  ducato  ei^ 
.devoluto,  all'impero,  onde  tre  anni  dopo  il;  vendette 
pér  diiceìitoinila  doppie  al  duea  di  Modena.  Il  se^àda 
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•disuso,        merita  partjbolarj&  menzione  non  per  la 

*  9|riaòi  adendo  pdsto  piéd^  miI  'Umlono  éìAh  AieèA 
'■^^ésl  canto  di  Ferrara,  e  non  avendo  voluto ,  quantun- 

*  i^jd  {Nn(^[àfti  ne  tbssero.,  marne,  il  pàpa  gli^ifeecmu^^ 
:,^cèr  tutti  dué.  Ma  non  pef*  quésto '  se -n*  àndaron» 

dalle  OM&ere  terre,  d^ve  facevano  d'ogni  erba  fasp^^ 
..  Àe¥Ulkispiào^  rubunda,  uccidendo^  e  qualche  cbsa'aiH  . 
peggjx^rev  ohe  il  devastare,  il  rubare  e  T  uccidog^ 
19011  .son<y,\eilnime  Finalmente  pure  setL^Bji» 

'éBtonòj  non  per  paurà  dèlfa  scomimiea,*  che  A  lei: 
"  :Ì»t>C99  tsio^ulia  si  curavano  ;  ma  perchè,  superando  le 
flli^4i:f  t^ek  fìirókìo  cp3tr0tfi  d  iter 

:'le  spalle  all'Italia,  ed  i  Francesi  si  distesero  sui  ter-. 

;  .guerra.  iL^^j^nato  alzava, la  yoce  per  lamentarsi,  e 
.,jj^||^.i5otta  amicnd^l^^  il  lasciavano  la** 

.inéii^rsi  e  querelàrsi  ^  ed  egli  ancora'  non  «i  s^^l^liihrà.  , 
In  questo  mezzo  ,  rovinando,  da  ogni  parte  lo  st^to^ 
del  dnca'VittiMrfo,  tutta  la  contea     Nizza,  edcel^ 
^alo  il  castello  della  città  capitale ,  fu  domata  dal  : 
:Jiu€»  della' fenill^e;  il  casl^Uo^stesso^i arrese,  dopo 
X  alcun»  tempò,  alle  armi  del  duca  di-  Bàhiriek,  figliuòlo 
'  -^{mrio  del  re  Giacoipo  il,  re.  d'Inghilterra; 
'  "ciocbhÒ  anicbe  qùè&tópuizò^r^  bastardii:é|a 
'•'.Berwick  serviva  la  Francia,  pefòhètella  pe*suoi  fini  si 
';dtinosti:ava  amica  della  pro^  iiia$colina  degli ^St^ardi; 

*  '  flè  miglior  yentura^|i  ^^oVràtto  dèi  t^iemóàté^eH- 

.n^t^ va  nella  Sayoji:  cl|e  a  Nif2;a  c  sullq  fii^rtiR  |)ia- 
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nure'del  PcT.-  ìf«lnldfam>^  fo!|'t^a'tfm1)é(  'fRÌiid  * 
pel  suo  sito ,  dopo  mi.  lungo  assedio  ^  ces&Q..aacor  eisa-. 
air  ami  divQhi  .ebiiiiBava  a  ^d^strtizioae  kr  atatoudi^u  \ 
tono.  ■  '     ■  '  V         '  •  .       '  ' 

.  Lq  disgrazia  dei  duca  avellano  commosso.vìvAineBt^ 
l'animo  dal  prìncipe  Eugenio,  siccome  quegli  jbbe  ' 
era.  stato  il  principale  autore  della  risoluzione  presa 
datsuoconÌBanguipeo  di  géttarsi.daliaf^te  Aii4rì|!iea«. 
Facendo  egli  tuttavia  dimora  in  Vienna,  non  cessava 
di  confortare  T  imperatore  a  m^uul^re  una  poderosa 
oste  1n  Italia  per  difender?!  interèssi 'de&a  ^diM 
d'Austria,^  sostenervi  la  fortuna  cadente  di. .un  prin- 
cihe  perdei  si  èra  tntesso  in  coA  -gttm  perìcolo. 
Ijeopoldo  prestò  fiictlmentè  orecc\lio  alle  ésortazionr 
del  valoroso  EugQQÀo ,  ^  maa^^nuinerose^SoldatescbeL 
ijel  Tirolo  per  essère,  poscia  ^nìe  nelle  già  'tanto  i^l- 
pestate  regioni  della  Lombardia.  Ciò  tanto  più  age- 
vobne^ta  poteva  fiiire.r  qua&to  -cb»  per  la  littearia  di 
Hochifi^t  la  trancia  non  si-  sentiva  pilHn  grado.di 
dar  timore  ai  popoli  delia. Qerma aia ^  cbe  ajpitaaa  le 
:sfM>xide  del  Reno^  fi  quaUtiiDqi^e  daqtiè)la<p«Mrte  i  oea*^ 
federati  volessero  pur  continuare  una  guerra  grossa , 
ad  ogni  modo.aU!  ombra  del  tremendo  &tto  di  Hcteh-^ 
sM  potevalu»i^>fttiaMire  gente  per  mandaria  a  guer^  ' 
reggiarci  iiciia  lauiosa  ed  atllitta  valle  jlra  l'Alpi  é* 

cei^  di  Lombardìla  di  tal  peso^MèrÀl;.  ohe.  già  sin  ' 
d^l  mqse  di  novembre  dell'  aiMU)  pasi»ato  Tini^t^cra.  - 
e  gli  stati  generali:*:4f/Oiaadr  dyevano  stipulato  otf 
tia||^|^       el^^       di  ^^'  f ti^t^fg^ ,  per  pui  ^r^po 
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co'tkVetmi^di  pft^atgli  scudi  airaniio  con 

obbligo  per  lui  ' 3t  mlÉndarè  éne  ràììà  ^avdlti  é  sei  miia 
fanti  a  coogiungersi  nql  mese  di  febbrajo  in  Italia 
con  lé  fovke  GìBsaxeè  e  Satoj^e.  Perchè  poi  a  ga* 
gliardo  sforzo  un  forte  capitano  assistess,e,  l'impera- 
tore con  consentimento  anche  degli  alleati  vi  prepose. 
Eugenio  )  ilella  mente  e  valore  del  quale  princip«t  ^ 
mente  si  riposavano  le  sorti  della  le^a,  e  specialmente 
il  decimò  della  casa  di  Savojà.  ^ 

Tra  Vaadohio  adunque  ed  Eugenio  era  venuta  no- 
vellamente la  contesa:  stava  il  mondo  attento  ad  o^ 
sérVare'i  due  pròdi,  espefti  e  fimosi  guerrièri/ Dà 
numerose  armi  già.  erano  preste  ,  empie  va n sene  le 
Tirolési  valli;,  i  PriiiStfiii  stessi  m  nuniei'o  di  ottomila 
sótto  guida  del  principe'd*AnhaIt^De$sau  nell'insolito 
paèse-in  un  cogli  Austriaci  insistevano.  Già  in  sin 
daU'«ntrane,  dèlia  prìmav^a  le  Tedesclie.  grida  si  sa-» 
rebbero  fatte  sentire  sulle  rive  dell'  Adige  é  delftp,  se 
la  n^ancanza  dei  foraggi  non  avesse  rallentato  i  passi  * 
déir  es^cito  iftvaspré.  Quando  poi  nel  mese  di  mag» 
,  gio  si  trovava  allestito  a  calarsi ,  giunse  V  inaspettata 
^aijova,  che  l'imperatore  Leopoldo  eia  passato  alf/ 
àltrìi  vita  f  dal  quale  accidente  ]!M)teva  nascere  lo  scom- 
pigltamento  di  tutti  i  disegni.  Ma  Giusj^ppe,  suo  suc<« 
cessoì^è^  non  tarici^  a  dar  pruoyà,  che  non  meno  nè^. . 
mico  di  Francia  era,  quanto  il  padre  stato  fosse.  Co- 
mandi risolutamente  ad  £ugenio^  che  si  cala^\  e 
ad  ogni  iròdo  al  duca  di  Saii^jà  sobcoiressé..'  *  " 
'  Andando  alla  destinata  guerra  ^  il  .generalissimo 
d'^^kustria  stimò,  poiché  i  Francesi  cìrede;^i]ui;i^^ 
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volesse  varcare  il  Mincio  già  uscito  dal  lago  di  Garda  y 
di  traversare  il  lago  per  afferrare  le  rive  del  Salodiano, 
e  farsi  avanti  pei  territorj  del  Bresciano.  Il  qual  pen- 
siero condusse  con  poca  difììcoltà  ad  esecuzione;  e 
benché  i  Francesi  guidati  dal  gran  priore  s'  atten- 
tassero poi  di  proibirgli  il  passo  delTOglio,  riuscirono 
vane  le  loro  fatiche.  La  cosa  si  ridusse  tra  Vaìidonio , 
che  inj^uesto  mentre  era  arrivato  al  campo,  ed  Eu- 
genio, che  s' avanzava,  al  passo  dell'  Adda ,  cui  quelH 
voleva  vietare,  e  questi  effettuare.  Il  ternp©  pressava 
un  giorno  più  che  l'altro  per  l'Austriaco,  perciocché 
le  cose  andavano  sempre  più  strette  pel  duca  di  Sa- 
voja,  il  quale  per  opera  del  Vandomo,  innanzi  che 
egli  dal  Piemonte  partendo  verso  l'Adda  s'incam- 
minasse, aveva  perduto  la  piazza  di  Chivasso,  ond'era 
avvenuto,  che  la  Feuillade,  postosi  al  vecchio  parco, 
mostrasse  le  insegne  di  Francia  spiegate  al  vento  in- 
contro  alla  nobile  Torino.  Tanti  paesi  occupati  dal 
nemico  avevano  considerabilmente  diminuito  le  ren- 
dite dello  stato,  mentre  le  spese  erano  Andate  in  mag-. 
giore  proporzione  crescendo;  e  se  i  danari  d'Inghil- 
terra  e  d' Olanda  non  fossero  arrivati  a  sollevare  tanta 
penuria,  invano  avrebbe  il  duca  sperato  di  condurre 
la  guerra.  Una  sola  cosa  gli  riusciva  prospera,  e  quest' 
era,  che  i  sudditi  correvano  volentieri  alle  insegne, 
anche  dai  paesi  caduti  in  potestà  del  nemico.  Molti 
ciò  facevano  per  amore  della  patria,  molti  ancora, 
perchè  anteponevano  1'  ammazzare  o  farsi  ammazzare 
sui  campi  di  guerra  all'essere  insultati  od  ammazzati 
nelle  proprie  case  da  nemici  insolenti  o  ci-udeli,  o'Vl 
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poi'irvi  (lì  stento  c  di  iniseria  :  la  nazione  poi  bellic^òsa 
tutta  per  tante  combattute  battaglie.  Intanto  Vitto- 
rio ,  ridotto  alla  condizione  di  sovrano  anzi  noniado 
che  stabile,  e  di  reggia  incerta,  andava  co' suoi  forti 
soldati  qua  e  là  vagando  secondo  che  il  proprio  genio, 
o  le  necessità  della  guerra  il  portavano.,  . 

I  due  forti  avversar]  guardaronsi  alcuni  giorni  sulle 
»  sponde  dell'Adda;  poi  a  Cassano,  dove  Eugenio  vq- 
*léva  sforzare  il  passo,  vennero  a  battaglia.  1  Francesi 
avevano,  per  loro  due  propugnacoli,  uno  il  canale  ' 
ritorto,  che  nato  dalla  sinistra  sponda  dell'Adda  sopra 
Cassano,  in  lei  ritorna  sotto.  Quivi  era  un  ponte  di  ' 
pietra,  cui  il  priore  di  Vandomo  aveva  fortificato  con 
qualche  riparo  estemporaneo,  e  chìé  riceveva  mag- 
giore sicurezza  da  due  case  villerecce,  che  allo  sboc- 
care del  ponte  sulla  sinistra  riva  s'innalzavano.  Il  se- 
condo propugnacolo  consisteva  nell'  altro  ponte ,  anch' 
esso  fortificato,  che  dall' isoletta  formata  dalT  Adda  e 
dal  canale  ritorto,  apre  l'adito  sopra  il  fiume  verso 
Cassano,  che  siede  sopra  !a  riva  destra.  Pertanto  &i 
vede,  che  per  due  ponti  e  sopra  due  acque  conveniva 
agli  Austriaci  passare ,  acciocclià  l' ulteriore  sponda 
afferrassero  ,  ed  a  Cassano  arrivassero.  '  • 
Correva  il  giorno  quindici  d'agosto  alle  due  dopo 
il  mezzodì ,  quando  gli  Austriaci  condotti  dal  conte  * 
di  Linanges, assaltarono  le  due  case  villerecce;  questo 
fu  il  principiò  della  battaglia,  e  dopo  feroce  contrastò 
se  ne  impadronirono.  Otto  compagnie  di  granatieri 
Francesi  vi  avevano  fatto  quanto  per  uomini  valoro- 
fùssimi'fare  si  poteva.  Costretti  dalla  moltitudine  dei 
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nemici  a  cedere,  sul  ponte  si  ritrassero,  donde  contro 
gli  assalitori  con  ardore  incredibile  fulminavano.  Ma 
gli  Austriaci  si  affollarono  talmente  alla  bocca  del 
ponte ,  e  con  si  spessi  colpi  tempestarono ,  che  i  gra- 
natieri rincularono ,  il  ponte  in  poter  d'  Austria  la- 
sciando. Ma  dai  capi  confortati,  e  dal  proprio  valore 
sospinti  si  riordinarono,  e  più  fieri  di  prima  contro 
il  nemico  si  avventarono.  A  loro  altri  battaglioni 
s' accost|rono  :  l'Austriaco  è  cacciato,  il  Francese* 
riguadagna  il  ponte  ;  degl'  imperiali  molti  sono  uccisi , 
molti  prigionieri ,  molti  nel  canale  per  la  pressa  della 
fuga  affogati.  Alla  voce  di  Linanges  si  rianimò  il  Te- 
desco valore  :  di  fronte  i  Tedeschi  insultano  in  faccia 
al  contrastato  ponte,  altri  più  arditi  il  profondo  ca- 
nale coir  acqua-  sino  al  petto  passano,  e  di  fianco  i 
Francesi  assalgono.  Cresce  la  mischia  più  largamente 
manesca,  cadono  molti  corpi  dal  solito  menare  dei 
moschetti,  delle  spade,  delle  sciabole,  delle  bajo- 
nette  ;  le  grida  e  gli  urli  spaventevoli ,  le  piante  fol- 
tissime, che r ameno  luogo  ombreggiavano,  fracassate 
e  lacere.  Finalmente  gli  Austriaci  davano  indietro  : 
Linanges  si  fece  ad»  incoraggiargli ,  ma  ferito  d' ar- 
chibuso  nella  testa  lasciò  coli'  egregia  volontà  la  vita  : 
i  suoi  soldati  cedettero,  quei  del  Yandomo  sormon- 
tarono. 

•  Ma  non  fu  questo  il  fine  delle  sanguinose  fatiche. 
Eugenio  si  spìnse  avanti  col  nodo  più  forte  de'  suoi, 
e  tanto  fece  cìie  finalmente  superò  il  terribile  varco 
del  ponte ,  ed  il  terreno  dell'  isoletta  calpestò  ;  e  via 
avanti  pt^cedendò,  Urlóni  Francesi,  che  a  capo  del 
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ponte  sui  fiume  ordinali  FaspeiLavatip-  Dei  Vando* 
iimDÌ,ii|<mni  l^'bòoca^^Bl  ponte,  TìììbìImui 
È*  apriva ,  difendoqo ,  altri  (vuxg  con  carriaggi ,  e  sìmiU 
impedimenti  ia  via  4agoinbr^(l^^j^  .lUiL  c#n  le  arìi* 
gUerìe  dui  ponte  stesso  e  sttJ3i^tiv^|iÌ||Àe  fulm^ 
qiièsti  altri  con  le  bajonette  si  scagliano,  cavalieri 
ton  'in^Uer  jpiede  a  terrj^4)i^%pi|0a|^^  inescolaiuo^^e 
O0tr  oi^ribir  lite  contro  gK  Eugeniaili  si  travagliaftò. 
Battaglia  più  feroce  c  mista  di  questa  il  mondo  non 
aveva  mai  reduto,  nò  d'  ailibe  te.  parti  piti,  valorosi 
capitani,  nè  più  forti  soldati.  Vandomo  ed  Eugeiyo 
cQUihatievaao  mescolati  con  le. più  amili  schiere ,  ^ 
ad  '  ògnt  più  grave  pèricoloM  esponevano.  Più  .fiero, 
era  il  menar  ilelle  mani  intorno  (^s,  essendo  oltre 
nìodo  «  cura  la  salute  locò  a  obi  a  Wh  ol^Mdiva.  In 
quésto  punto  prevalse  Eugenio,  e  dal  carrino  i  Fran* 
cesi  scacciò*  BesUiva.  |ii^  il  ponte .sull' 

Adda,  é'firrima  del  ponle  Uta  Hdotto,'  diè-it  àiilò  ne 
difendevate  che  il  generale  di  Francia  aveva  cm- 
pi^ta  d  armi  e  di  solflati.  Eugenio  disse  a'  suoj  :  Li- 
•sÀ'ia  viUoria,  'là  la  mina  delnefkico  :  VAdda  gli 
sdrbìrày  se  vincete;  i  superstiti  spegneransi  dagU 
Utaiiani,  da^FiOBrio,  da  Siàhremlféìg.  l'ulti  ^rida» 
fono  di  volérlo  seguitare,  ovunque  andasse.  Sca- 
.gliossi  f  tanta  forzà.fece  l' inclito  .germe  di  CarignamiL^  ' 
^Aub  fraimmensa  strage  passando  i  le  lìigieriali  insegiié 
.piantò sul  parapetto §^8so  del  ridotto.  Già  vinceva,  già 
•  i  Fc^oesr,  che  il  ridótto  difeo$leyan^VÀggiVàno^  già- 
molti  cacciati  dal  terrore,  che^lor  teneva  dietro  ,  alla 
n(ies«(04at9Ì  uell'  Adda  si  getta vam  ,  e  vi  $  annegavano. 


Ma  non  Vandom^,  a  cui  era  stalo  ^  ucciso  sotto  iV  • 
<ùiyaUo,  ejtni^lt»  a  fianoo 

.  disde ,  témèré  non  è  dà^gueiìrhrò y  Jìiggire  nòn  ì  ììd' 
Fruacese  <  sa^ifi  jf^  -  Francia  ,  che  qui  ^  abbiams 
vitUOy  Q  anteposto^  la,  morte  all^  ejfégggfn^i^  A^rrer 
con  un  globo  di  fanti  dispera tameùl^  Valorosi ,  r^c*  ; 
. cci|[lié  i  dispersi. <^vaUi^  ia  vjoltar  viso  ai  fuggenti,  i 
.c6nd>atjènti  rìiiciiera,  contro  il  neinioo<8Ì.4iuvcui.'Sii^ 
riaccese  pii^ aspramente  ia  battaglia.  Come  Fonde  del 
niiaré  le  due  osti  contrarie  ora  cedevuio,  Oririaadnb» 
vBAiò.  AirdltiinO'i  Tedeschi ,  vdkito,  eke  s'«fliKicaw>r 

^  Lxq^aQ'jndamas  cominciarono  a  rallantarsi,  .j^ot^  pid^ 
qiAttdi  à  tomperti  ,j09ttret|l  a  rftratpram  PW^, 

^  letta  ed  a  ripassare  il  ponte  del  canale  ritorto  piìt' 
presto  .clìfiLiiiOu  r  avevano  passato.  Nè  ordinati  it  rì-^ 

^  passatone^  ma  scompigliati  éA  dia  *rilifo8fi  énm 
iiQ.  Non  j)ochi  ancora  neir  acqua  dal  troppo.  ripieAo  . 
ponto  prófe^itaróno.  A^c08Ì«|ioco  lieto  fine  coadimero» 

.  gli  Alemanni ,  oltre  il  valore  dei  Francesi ,  due  fei'ite,» 
da  cui  fu  tocco  il  prin<^pe  £ugenio^'una  nella /gjd^: 
Taltra  nel  ginòccfaicK  •  •  - 

Oltre  U  VandomOf.si  segnalarono  dalla  parte  di 
,Vt9rk€ÌA  in  questa  giornSita.Med^ì  ^  Ajliergotti ;  da.  - 

.  quella  d'Austria  il  generate  Bibra,  ed  il  principe 
d,'  Anhalt.  Morirono  dei^  chiari  guérrietiy  fra  quelli . 
Pjraslin  e  Forbin  f  fra  *  c{uesti  Linanges  «e  ii  giocate* 
'  principe  di  Lorena..  Non  mancarono  in  ciascuna  delle 
[VÙrti:ineìiadi  qiiaUrQmila  uccisi  oaffògatt,  <ioc^  }igitai 
itufmero  di  feriti.  Francesi  ed  Austriaci  ai  fttlrlhùirono 
la  YÌtto£Ìa|.j»a  è  chiai^o  eìuaùifest^^  chq  i  priigi  yinr 
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^cso ,  non  i  secondi  ;  imperciocché  Eugenio  voleva 
andare  avanti ,  e  non  potè ,  mentre  Vandomo  voleva 
impedire,  ch'egli  avanti  andasse,  e  l'impedì.  Egli  è 
vero  però ,  che  il  generale  di  PVancia  non  s'  ardì  di 
persegnitare  T  inimico  ,  il  quale  andò  ad  accamparsi 
a  Treviglio  nella  ghiara  d' Adda  tra  questo  fiume  e  il 
Serio  ;  anzi  scrisse  al  duca  della  Feuillade  di  mandar- 
^gli  rinforzi  dal  Piemonte  ;  dal  che  risultò ,  che  i 
Francesi  non  poterono  nel  presente  anno  tentare 
l'assedio  di  Torino,  come  ne  avevano  l'intenzione. 
Poche  cose,  che  siano  degne  di  essere  raccontate, 
successero  prima  dei  riposi  dell'  inverno  in  Italia.  Eu- 
genio andò  a  Vienna,  Vandomo  a  Parigi.  All'  anno 
nuovo  rividero  la  provincia ,  mira ,  campo  e  premio 
di  tante  fatiche. 

Mentre  in  Italia  si  combatteva  così  aspramente  fra 
le  due  parti ,  grandi  mutazioni  erano  accadute  in 
Ispagna,  dove  alla  guerra- esterna  venne  a  mescolarsi 
la  guerra  civile.  I  Portoghesi,  ai  quali  si  erano  ag- 
giunti gP  Inglesi,  avevano  fatto  su  quelP  estrema 
frontiera  contro  il  re  Filippo  considerabili  progressi , 
({uantunque  poi  fossero  stati  costretti  a  levarsi  dalP 
assedio  di  Badajos,  cui  avevano  cinto,  non  senza 
speranza  di  presto  ottenerlo.  Ma  questi  accidenti  non 
erano  ch^  leggieri  preludj  dei  mali  più  gravi ,  che 
sovrastavano  a  f^ilippo.  L'arciduca  Carlo,  che  aveva 
assopito  il  titolo  di  Carlo  III  re  di  Spagna,  portato 
iVMe  navi  Ipglesi  a  Gibilterra,  e  levati  quivi  ottomila 
fanti  Qon  mila  trecento  cavalli^  pochi  Austriaci,  la 
niti^gipr  paiftc  Inglesi,  si  eradi  nuovo  messo  jn  mare. 


'e''-i4af*giftRdo  fn^oiperaiìiente  sÀiMéNitfo  spiagge' 
-  tiiìl.jjTiJgnp  ili  Valenza.  Troppo  pochi  soIUaU  V.  accoin- 

la  mente  si  ravvolgeva;  ma  si  confidava  nelle  niani^. 

.  |l9j|||||ÌM^         Spagnuoli^  in  inoltal^i  quali  vìvìr 
l' antièB^àlS^ne  versé  la  casa  dNHftrverlAs^ 
avversione  coutro  il  nome  Ffapcese.       .^'  'it^*- ' 
:£iè  s' ingannà  puntanti  8iio/|ieiuiaÉS«i;^:|^^ 

'  dirizzate  le  prore  verso  Valenza ,  sbarcò  colle  g^tt 

. .  n^e  ac({ii6.  d-  Altea ,  piccolo  castello  di  quei  coatorni . 
\A- quel  grido,  ài ^ottanifesti  maódati  laarada-Qaìte'si 
sollevò  tutto  il  reame  di  Valeqza,. e 'Concorse  giulivo 
'a.'giiiiàr  fedeltà  al  unavo  sovnitto.  Quindi  .verso  la 
Catalogna  voltati  i  passi  ,ia  medeailna  fcrUtm  iaéoQ-^  ' 
trò.  Corsero,  a  gara  i  popoli ,  il  suo  nome  chiamando  ; 
poscia  postogli:  «topo  ililiMhMia  Bàred 
anche  gì'  Inglesi,  e  ^li  Olandesi ,  signori  del  mare  con 
la  ii>ro  .flotta  qaakiDque  aocó^sal  porto,  dòpo  osli« 
iìata>KesUtenaa  ]f' prese,  ionnieiiso  atqmsfio,  sì  per  la 
£Euna,,come  per.  l' ulteriore  indirizzo  della  guerra.  U 
reame  '  Marcia;  «ditosat  ancor  esso  in  fiivore  fii 
Carlo;  poscia,  già  volgendosi  l'anno  1706,  anche 
.1!  Aragona  si  mosse  ^  ruinando  da  ogni  lato,  a  pi^ecir 
pìzio  ile  oose  del  re  venuto  da  Parigi  a-  reggere^le  * 
^agpe.  I  niovimenti  dei  regnicoli  erano  potento- 
meiojto^  secondati  da  quelli  dei  ooUegaCi  dalla  ,  parie  det 

•  Portogallo;  imperciocché  ostando  invano  II  c(u<Jà  di 
Borvick  cq'  suoi  Francesi  e  ^Spagnuoli ,  ancorché  con 
molta  prudfiazan'è^^  valore  procedesse^  ^conquistate 
molte  piazze  di  frontiera,  già  si,  erano  oltraU  neila 
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Castiglffì,d^ve  roinorcggiando  i  popoli  d' ogii'  intorno, 
Jl^adnd  st^o^.piegos«^  air.obbediensa  del  re  Carlp. 
'lRBppO'batlatOi*da]Pac6rUA  delia  foitiina,.si  ritirò 
coi  Francesi  nelle  province,  che^  gli  erano  rimaste 
.MeU^  Iil.iiioto  ùerò  di  Madri^vima  fii  lungo,  perchè 
poco  tempo  «'^pM^^o  la  città  restituissi  da  ^e  mede^ 
sima.^^to  l'autlwa  di  Filippo,  che  sempre,  iièjse^iQa 
fagionè,  nutriva  speranza  di  risorgere.  >      >  • 

Hentre  con  varia  fortuna,  ma  però,  con  vantaggio 
dei  confederati  si  combatteva  in  b^agna^  tin  giòFno 
ftinésrissinio  contristò  tutta  la  Francia*  Il  &  ddia 
Pentecoste,  che  cadde  in  quest'anno  ai  ventitré  di. 
Viaggio  ti  duca  di  Maiboirough  ruppe  m  campalé.halp  ' 
taglia  il  maresciallo  Villeroi  e  il  duca  di  Baviera  a 
BamiUy  ipi  Fiandra,  pari  disastro  a^uello  d'^Hochate^^^ 
(kbssi^niaHfb  la  scòpfifta,  grossisrfmoil  frutto,  die 
gli  alleati  ne  ricavarono^  Lo  vano,  Brusselle,  Maliiies, 
Brug^,.  Gand,  Anversa,  .OdenàrdayOstenda,  Mein^ 
Ath  con  molte  altre  piazze,  ed  un  vasto  tratto  dr  paese, 
vennero  a  divozione  di  chi  aveya  vinto  a  Ramilly.  Nè 
abro  confolto  restava  alk  Francia,  se. non*  qualdxe 
l^rospero  successo  d'armi  ottenuto  dal  Villars  nelle  ré- 
.  I^odi  del  Reno  miperior^e  la.speranza ,  che  VandodiOr 
•tornalo  in  I^lia ,  il  pti^cipe  Eugenio  frenasi  ^  e-la 
conquista  di -Torino,  principalq^intendimento  del  re. 
~  l;tiigi,'&ce^ne.'<'    -,  •  *  "  ' 

Tornando  ora  a  narrare  le  cose  d^ Italia,  diremo, 
dm  gli  Alemanni.,' condotti  dal  generale  Ue  ventbw^.a 
per  imp«raia  di  questo  generate  ,  o  fcfr  «jpid' piSss'uh- 
npnG  y^ìe  il  mossela  nop  voler  a^jpet(ai'c  Eiugenio,  ed  ^ 
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f  rinforzi,  che/  dalla  Germania  giornalmente  arriva- 
vano, erano  seesi  dai  monti  già  sin  dal  mese  d'aprile, 
(ormandosi  sulle  sponde  della  Chiesa  in  prossimità  di 
Montechiaro,  per  combattere  i  nemici  in  campagna. 
Quivi  attendevano  ad  assicurarsi  delle  vettovaglie,  ed 
a  fortificare  il  campo.  Reveiitlaw  aveva  disteso  l'ordi- 
nanza per  modo  che  da  Montechiaro,  a  seconda  della 
fossa  Seriola  andando,  sino  a  Lonato  aggiungeva.  Non 
.  cosi  tosto  Vandomo  fu  giunto  in  Lombardia,  cheV 
^considerata  bene  ogni  cosa ,  entrò  in  isperanza  di 
sconfiggere  quelìa  testa  di  Tedeschi.  Superava  per 
.l'iiuuiero  di  soldati ,  superava  ancora  più  d'astuzia  mi- 
litare l'avversario.  Volle  arrivare  improvviso.  Mandò 
fuor  voce,  che  Medavi  negligente,  quantunque  in 
^ro  diligentissimo  fosse,  aveva,  lui  assente,  trascu- 
mto  ogni  servizio,  vacue  le  canove,  somma  necessità 
di  tutto  per  le  male  provvisioni ,  i  danari  sommini- 
strati parcamente,  non  provvedersi  ai  pagamenti  dei 
soldati,  nè  degli  abbondanzieri ,  male  in  arnese  le 
armi,  ogni  cosa  in  disordine,  ognuno* malcontento  e 
scoraggiato  :  così  pubblicava  che  fosse  V  esercito.  Ap- 
piccava altre  simili  parole,  lui  essere  infermo,  nè 
potere  accudire  alle  faccene^,  essergli  impossibile  di 
correre  la  campagna,  llevei^w  si  lasciò  prendere 
jiir  inganno,  e  con  poca  diligenza  si  guardava. 

La  notte  dei  diciotto  ai  diecinove  aprile  Vandomo 
si  mosse  con  tutte  le  genti  alla  volta  di  Montechiaro, 
e  valendosi  del  beneficio  delle  tenebre,  e  con  sommi 
sollecitudine  marciando,  pervenne  sull'alba  sopra  i 
^Tcflesclii,  che  sj)ensiera|^  e  JjoniiiAcchiosi^iìjDjgie  st^-<. 


■ 
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yano.  Sorpresi  dalla  giunta  così  improvvisa  del  iie-»  » 
iìifeov  appehr ebbeip  tempa  di  ailEnrare  le  arnù'Vi 
mettersi  in  ordìriàhza ,  ciascuno  ai  luoghi  loro.  Fecero 
egregia  resistenza  .  $uila  lòM>  sinistra  dalla  banda  di 
Monteehiaro,'  ma  Y  inr^Éo  dei  Frtinoe^i  fu  cosìhftriòso 
i$6rso  Lobato»  db^JUi^  Tala  destra  del  Reventlavv 
\fb*inahdata.  in^^f€t^^W  venisse'!»"  - 

agliaio- il  ritorno  a'Salo.  Si  diede  ciascuno  alla  ftjga, 
come  meglio  potè,  e  fu  la  fuga  infaustissima  ai  vinti 
^pé^  la  qaànlità-'déf  morti  ^  feHtì  e  prigionieri.  LSk 
cavallerìa  Prussiana  massimamente  sofierse  un  danno 
JgmvJàatooV  t.l^^  Visconti  é  Falchestein,  cht  la  ^ 
'  emiatSlii^mio^  ésieildosi  fiitti  'ferii  rietla  pianura  «  con 
intenzione  di  ricoverarsi  a  Gastagnedolo  ,  soprafl&tti 
dall' ii^itf 00,  dicono  spefj^r^^^  all'estremo.  I  Fra(p| 
cesi  fecero  di  loro,  senza  dal*'*cpiflrtierè 'a  nissuno, 
una  Of ribile  carniftciua,  siccome  quelli  che  ricorde-^ 
yi^^^fUo  di  esseirff  Itàtt  Fanoè  d*  avànlti  còlla  mede- 
jarbarie  e  ferità  dai  Prussiani  trattati.  '      '  '  '■ . 


Ifsta  la  giornata  di  liif^iktechiaro,  iché  altri 
chiàmàiio'dl  Cid  Milritbno  dei  Vinti  duemila  ^ 

..altrettanti  furono  presi.  Tutto  il  bagaglio,  sci  can-r* 
9oni ,  parecchie'  bàndier%òiMÌÌ^b  il  trionfo  d^  vin- 
/citore,  che  dopo  il  fatto  ottenne  Montechiaro  a  dis* 
i^rezìòne.  I  vinti  si  .ripararono^^k .  Gavardo^  Ivi  era 
giiinto  ti  principe  £ùgénio  'eoiu.  credei|!2a  nÀf^^rssde , 
^he  fpsse  per  fare  opere  degne  della  espett^ziòue 
eijtteettà  di'  hu.  Raccolse  i  fuggitivi ,  e  per  èj^^ré  *^ 
r  impeto  deir  inimico,  sitritirò  più  in  su  versò  Salò 
con  ai^Q  4i  aspettavi  f  .prtuia.di  morgei  e  a  nuova 
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guerra,  i  rinforzi,  che  a  mano  a  mano  dair  Alemajgna 
^li  pervenivano.  Ora  io  stesso  avrei  bisogno  di  più  forte 
lena  e  di  più  alto  stile  per  descrivere  le  maravigliose 
cose ,  che  seguirono. 

Per  Finfortunio  di  Ramiliy,  temendo  il  re  di  Fran- 
cia l'invasione  delle  sue  province,  nè  stando  senza 
timore  la  stessa  città  di  Parigi,  aveva  richiafnato  dall' 
Italia  il  Vandomo;  perciocché  egli  solo  gli  pareva 
abile  guerriero  per  contrastare  col  Malborough,  e 
per  dar  salute  alla  Francia  da  tanti  disastri  turbata 
ed  afflitta.  Fu  surrogato  al  Vandomo  per  reggere  la 
guerra  in  Italia  il  duca  d'Orleans,  datogli  per  mode- 
ratore, certamente  con  infelice  consiglio,  il  mare- 
sciallo Marsin,  a  cui  più  erano  note  le  faccende  di 
Ijj^orte,  che  l'arte  delle  battaglie.  Siccome  poi  il  re 
Luigi,  ardendo  sempre  di  grandissimo  sdegno  contra 
il  duca  di  Savoja,  principalmente  mirava  all'acquisto 
di  Torino ,  cosi  ne  commise  specialmente  V  assedio 
alla  Feu iliade,  non  a  cagione  della  sua  perizia,  che 
in  ciò  non  era  dei  primi ,  ma  per  favore  del  ministro 
Chamillard ,  di  cui  aveva  sposato  la  figliuola ,  mi- 
nistro, di  cui  non  so,  se  più  si  maravigliassero  i 
popoli  o  egli  medesimo  di  vederlo  e  vedersi  in  tale 
carica,  perche  di  guerra  non  aveva  cognizione  al- 
cuna, nè  se  n'infingeva,  ma  aveva  credito  con  ina- 
dama  di  Maintenon ,  che  appresso  al  re ,  debole  in 
vecchiaja,  come  era  stato  dissoluto  in  gioventù,  il 
favoriva. 

In  questo  luogo  inconjinciano  le  disgrazie  e  la 
gloria  di  Torino.  Il  duca ,  a  cui  non  era  nascosta  la 


br^l^-  ^  '  clVè  i  Fl'ancesi  aveVaiió  d' insignorirséne  , 
|'.(^veva  cou  tutti  i^mez:^  ,  cui  T  arte  biella,  guerra  più' 
s^ilisita  soiiiininUtrflìre  poò,  fortificato,  fibbe  cijhé 
della  cittadella,  della  città,  dei  fiumi , dei  monti  vicini. 
OUre  di  aVere  riattato  le  nRtksbe.fortificasìtHU  della 
4)i|t9dcMa',  contro  la  qiiaje  la  Feiiitiaik  voleva'ttidhriz* 
Zftre  il  principale  bersaglio,  Vittorio  procedendo  allA  '- 
perfesione  delle  operltV  1^  J^^c  munitissinia  di  fìiora.'  . 
con  guardie,  contragguardie,  spaldi,  fossi ,  e  parapetti  * 
bitfi^issiim,  aecioGcl;^  la  mo^chetterì^  e  1*  artiglierìa^ 
pòlésserd  beile  strisciare  Ìf(  campagna,  ed i  tooi  iìofii^^ 
venissero  offesi  faciimeDte  dai  tiri  del  nemico.,  ^ 
iifrc^  À  vole<»e.  Questi  e»^  >i»à^  p«<^' 
gnacolt  aggiunti  dall'  ingegnere  Bertola ,  che  nella 
difesa  ebbe  \e  prime  parti ,  e  le  fece  compitisainii 
agìi^an^fAè^eoiistrtiUi.  dàU'  ingegnerò  Pacvotto.' 
affollamento  poi  era  ben  minato,  ed  il  terreno  appa- 

.  rectchìato  a:scQpvolgerìsi  <:ontrp  il  m^i^o,  se  già  6itto  ' 
vidMnbsCdtaftse.  Dentro  poi'-le  atànke  degli  ufficiaU 
rafforzate ,  e  le  volte  assodate  a  botta  di  bomba.  Fu-  ■ 
ràfiti  mes$e  pvowiaiani  ahboni&^tL  Dif^sònipiià  gelosìa 
riusciva  il  sobborgo,  che  chiamano  del  Ballone ,  per-  \ 
ckè,  conservato,  teneva  il  nemico  lontano^  copriytf^ 
il  fiainco  ddila  cittaddhi,*  teneira  la  porla  H  Feilaàb 

.  aperta  verso  lacanapagna,  guarentiva  i  mulini,  c^l^- 
i^  neìnìcp'  noìiL^^pótease  rompere  E^  à&pié,  e  la 
non  patisse  di  macinato;  perduto  ,  ttiltì  c}ueijelh-m^* 
t^gÌcoi>  grave  pericolo ^^^uUava^  Vittorio  il  coronò' 
con  fere  opejre^a.còrnoy  una    d^^sM.yersó  il  Po,  qii>' 
altra  di  mezzo  ulF  incontro  della  strada  del  parco»' 

♦  '  .  »      '       *      '     '       .    .*         *  ' 
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una  terza  verso  la  cittadella  ed  all' incontro  del  ponte, 
che  sulla  Dora  posto  apriva  il  cammino  alla  volta  della 
Veneria  e  del  Canavese,  cammino  copioso  di  vetto- 
♦   vaglie.  Queste  difese  esteriori  del  sobborgo  erano  con 
bellissima  arte  militare  con  strutte  ,  ed  io  mi  ricordo 
di  avere  udito  raccontare  maraviglie  da  un  Rigoletti 
.  _di  San  Giorgio,  denominato  dalla  gente  del  paese 
,/;Giove,  il  quale  le  aveva  vedute,  ed  aveva  buona 
parlantina,  e  parlava  molto  pulitamente  e  con  gran 
prosopopea.  Il  Bertola  si  adoperò  anche  per  assicurare 

•  la  pianura  di  Vanchiglia,  che  giace  tra  il  Po  e  la 
Dora,  facendovi  alzare  in  giusta  distanza  quattro  ri- 
dotti ,  i  quali  tutto  quel  silo  cingevano,  e  si  disten- 
devano dalla  porta  Susina  sin  quasi  a  quella  del  Po. 

jj|Tutte  queste  opere  erano  circondate  da  fortissime 
palizzate.  Al  medesimo  modo  con  tre  baloardi  e  para- 

^ spetti  e  fossa  si  diede  sicurezza  al  sobborgo  di  Po,  il 
quale  oltre  il  fiume  situato,  giace  alle  falde  della  col- 
lina. Seguitavano  poi  altri  forti,  che  abbracciando 
tutto  il  monte ,  comprendevano  anche  quel  dei  cap- 
'  'puccini,  già  tante  volte  nelle  presenti  storie  men- 
zionato. Trovandosi  poi  il  convento  dominato  da  altro 
'colline  sopreminenti,  tutte  quelle  creste,  come  già 
altre  volte  era  stato  praticato,  furono  munite  di  for- 
atini, e  sopra  la  più  alta  ne  fu  eretto  uno  maggiora 

"  con  bastioni  e  doppie  tanaglie ,  cui  chiamarono  il  forte 
d'  Airasca.  Affinchè  poi  dall'  uno  all'  altro  di  questi 
forticelli  potessero iti  caso  di  bisogno  recarsi  gli 
avvisi  ed  i  soccorsi,  avevano  tutti  corrispondenza  fra 

*  di  loro  per.  mezzo  di  una  trincea  e  di  , una  strada 
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coperta  lavorata  nella  parte  inferiore,  che  dalla  riva 
del  Po  inferiormente  al  ponte  principiando ,  e  la 
chiesa  dei  santi  Bino  ed  Bvasio  abbracciando ,  e  di  là 
tutta  la  collina  circondando,  andava  a  terminarsi 
verso  il  medesimo  Po  sotto  al  conveqto  dei  cappuc- 
cini. Otto  ridotti  fra  di  loro  consenzienti  la  trincea 
guernivano;  lavori  stupendi  certamente,  ma  per  cu- 
stodirgli adeguatamente  ,  assai  maggior  numero  di 
genti  era  richiesto  di  quello,  a  cui  allora  s'appoggiava 
lo  stato  del  duca  di  Savoja.  Gondussersi  anche  cannoni 
sulle  alture  di  Cavoretto  ;  con  le  quali  opere  tutte  si 
veniva  conservando  aperta  la  porta  di  Po,  e  libera 
la  strada  da  Moncalieri  a  Torino  per  avere  la  comodità 
dei  foraggi,  delle  munizioni ,  delle  armi,  delle  vetto- 
vaglie; al  qual  fine  importantissimo  il  duca  si  tenne 
sempre  forte  in  detta  città.  Ancorché  nissun  indizio 
vi  fosse,  che  la  Feuillade  disegnasse,  come  antica- 
mente aveva  adoperato  il  duca  d'Harcourt,  di  attac- 
carsi alla  parte  di  porta  Nuova,  che  a  quei  tempi  di 
san  Pietro  si  nominava,  tuttavia  il  duca  mise  una 
guardia  assai  forte  al  Valentino  per  raffrenare  i  corri- 
dori, ed  anche  per  corrispondere  oltre  il  Po  coli'  es- 
tremo lembo  delle  fortificazioni  del  monte;  il  che 
ancora  giovava  per  la  difesa  e  per  le  vettovaglie. 

Mentre  chi  vegliava  da  supremo  indirizzatore  al 
destino  del  Piemonte,  metteva  in  fortezza  la  minac- 
ciata città,  i  cittadini  con  rispondenti  voglie  il  secon- 
davano. Le  donne  stesse  accorrevano  frequenti,  por- 
tando tavole,  vinchi,  fascine  e  quant' altro  bisognava 
VII.  i^ÉÉ 
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pti' l»wt#.ki.ciiiil  piìi.lÌ9iié.|Mài»  si  tnvfgliAVa.  Le 

persone  d'ogni  età  e  d'ogni  condizione  con  uguale 
iél\0ckuiài^^  pietosi  «fficj  verso  la  patria 

immAiliÉliò  :  il  patire  pigiia^Am  in  gtoria«  1  cavaUi 
di  rispetto  )  e  4eile  carrozze  delle  dame  nel  poetar  i« 
ioaSe^  O^.ÉieFconiiim  le  ^nà^isi  àdopéravMdo^^Le, 
canove  abbondantemente  provvedute  di  vettovaglia, 
k  polvere  aiiiiyu|j«uita  iii^c^pia,Jeariigli^rie«ÌA  ottimo 
stato ,  gb  lartigliéti ,  <i  toiAwilieii  ^  i  mikuMori  éMi^ 
ieiiti,  ,tali!li  . gli  alberi  air  intorno  attirati,  Torino 
,  sàff  cvn  ilÉt;  jaèib -a  <^aii^^ 
straHido  lufiiKÌ  Ai  «sopita  le^^ue'wibKan/tom  ,  dì 
le  i^igide  punte  delle  sue  palizzate  :  ogni,  cosa  forte'V 
chM  etniiiaecneaa^'lti^bèii^iaa^^  poi^  ei^ià  la  gu«y 
nigione  consistevano  in  diecimila  soldati,  ottomila 
emquecenle  ^taÉKmte^,  miiachiqueoteto  Ausinapfe 
iHiÀi»>viriepe  dei  Torinesi  aggiunse  itofelk.-lM||ta 
presidio.  Armaronsi  a  gara,  in  otto  bauag^ni  si  ai# 
TiÌrrì||prrnfftT^'frt*lì  hrnTTrrhi  trt  i  fnni  ««mM  in^difiMMi 
detta  patria  ai  loro  sovrano  offersero.  •  'i'<rj('fi*^f"«, 
Bseguiiri  awavi^i^i  |[|>presti,  cbe  f^témtÉt^fk^ 
/(^ÉÉMa'i^  •  rìdoitecib  èlsbi^  tÓIÉ^ 

.  le  provvisioni  necessarie,  Vittorio,  avvisando,  cbe 
•  senad  |[}iei4eele<  da  Toriào  soeetate  al  foU/fàìim,  jt  ek» 
^ìi  tftit  opéhi  per  hii  'fir  perit  etttfc  fesse  il  v^lfeg. 
giarsialk  campagna,  curare  le  vettovaglie,  chiamare 
M  ìisp^ttmSi.  :l  .«leeóni  0  A»ai#ki,  édn  essi  «HfeMli 

render  le  s^trade  pericolose  ai  neinioo,  brev^mente^ 

aMip|j§!|(|^  <iee9r«<eiili 
Ay^^i^^^  pariire  ridotto. 
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adunò  il  consiglio,  e  nei  seguenti  termini  ai  circo- 
stanti  favellò  : 

«Signori  ed  Amici!  Grande  è  il  pencolo,  in  cui 
«  siamo ,  ma  non  maggiore  della  nòstra  costanza.  Per 
«  me,  quando  me  ne  vo  al  vostro  zelo,  ed  a  quella  fe- 
«  deità  pensando,  che  voi  e  gli  .intenati  vostri  per  la 
«  patria  e  per  la  libertà  mostraste  e  mostrarono,  facil- 
«  mente  avviso,  ed  a  me  medesimo  persuado,  che  noi 
a  colle  armi  dei  nostri  nemici  trionfando,  vittoriosa- 
fc  mente  meriteremo  d'essere  d* eternale  memoria  er- 
oe nati.  La  preziosa  libertà,  che  ci  scorta,  vogliono 
«  torci  ;  questa  sino  al  sangue  estremo  difendere  ci 
«  conviene.  Vedete  il  nemico,  che  col  ferro  in  mano 
«di  uccidervi  minaccia;  spogliativi  dei  campi,  ed 
«essi  barbaramente  saccheggiati  ed  arsi,  ora  dalle 
oc  vostre  case  di  cacciarvi  s'attenta,  ofa  rapirvi, 
a  quanto  dalle  rapaci  mani  de'  suoi  insolenti  soldati 
«  per  provvidenza  salvaste.  So,  e  son  certo,  che  gli 
«  alleati  miei  per  terra  e  per  mare  potenti  iSceorsi 
«m'inviano;  so,  e  son  certo,  ch'ersi  aggiunti  allé 
«  vostre  forti  destre  cacceranno  lungi  da  queste  dilette 
«c  mura  i  Francesi ,  come  già  da  Barcellona  gli  caccia-» 
<c  rono;  so,  e  son  certo,  che  il  valore  Piemontese  e 
«  Tedesco  al  valor  Catalano  non  cede.  Vói  sarete,  quali 
«  sempre  stati  siete.  Ne  io  ingrato  starommi  :  ogni 
<c  valoroso  avrà  del  suo  metito  ricompensa ,  ogni  dan-< 
«  neggiato  ristoro.  Inoperoso  ancora  non  istarommi. 
«  I  miei  soldati  guidando,  per  conservar  la  vita  vostra y 
«(  la  mia  darò.  Soccorrerò  la  città  assediata,  il  superbo 
«  nemico  sugli  aperti  campi  tribolerò,  ahrove  yplgevò 
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«  per  seguitarmi ,  il  suo  furore.  Dio  darà  favore  a  chi 
((  la  giustìzia  ìissiste ,  ed  ai  desiderj  di  chi  ben  ama  e 
«  serve ,  benevolo  inchinerassì  e  propizio.  » 

A  questo  passo'  lo  sguardo  e  la  voce  al  conte  di 
Daun,  cui  aveva  non^inato  con  comando  supremo 
governatore  della  città  e  della  cittadella,  rivolgendo, 
cos'i  gli  disse  :  «  Quanto  a  voi ,  signore ,  più  alto  te- 
rc  stimonio  della  mia  fede  in  voi  non  poteva  darvi,  che 
<(  la  guardia  e  la  difesa  della  mia  capitale  confìdandovi. 
«Bene  fortificata  e  bene  provveduta  ve  la  confido. 
«  Havvi  un  numeroso  presidio,  sonvi  soldati  valorosi , 
«  pronti  ed  agli  strepiti  guerrieri  avvezzi  ;  una  brava 
«  nobiltà,  fedeli  cittadini  vi  seconderanno,  ed  a  voi 
«  come  a  me  medesimo  obbediranno.  Acquisterete  una 
«  gloria  immortale,  l'Europa  vi  ammirerà,  T impera- 
te tore  ,  r  Alemagna  ,  V  Italia  tutta  s' applaudiramio 
«  dello  avere  ottenuto  da  voi ,  quanto  dal  vostro  va- 
te lore ,  e  dalla  prudenza  vostra  si  promettevano.  » 

Il  discorso  del  duca  quegli  uomini 'forti  nella  for- 
tezza confermò.  Pubblicato  poi  il  dimane  per  la  città, 
produsse  effetti  maravigliosi  nel  popolo.  Nissuno  tie- 
pido rimase  :  in  ognuno  si  vedeva  ardore  alla  guerra; 
tutti  volere  piuttosto  la  ruina  dei  proprj  tetti  vedere, 
che  i  nemici  dentro  protestavano  :  tutti  offerivano  di 
consumare  i  proprj  averi  per  la  sostentazione  del  pre- 
sidio e  della  guerra. 

Fatte  tutte  queste  cose  ,  Vittorio  .  usci ,  come 
credè  spediente  alle  cose  sue,  con  una  schiera  de'  più 
svelti  soldati,  e  per  le  campagne  andava  volteggian- 
dosi ,  mcntre'già  il  nemico  si  eca  messo  intorno  alla 
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fiìtik,  cui  pre»!ì(j(^:i|]|ij^^  fineè  e^oroQfttife' 

suoi  successi  in  Italia.  Ora  il  duca  più  vicino  si  aggi- 
rava •  ed  ora  più  imta)i>óJ[myiÉ^  9  >^ 
.  Cheràsco,  Cuneo^*  ^^^||^^;T^lili^i(  "F^ienionte  ìm)^ 

4^vaiiOy  vphò  le  8^I)W^'%i4^ÌtUizzO|^^^^ 
ogni  liio^o  le  t>ìci^ie  4iir|^^  coloi^  t 

che  sbandati  aildava]^;  a]la4)usca  ceroandl^jLvivereu 
JLa .  Feuillade  prome|tèì]^^  jàì  ..prenderlo^  perchè 
livetà  asfl^  più  gente  dL|Ì^>£i^i||i^  dittermiiiare 
la  guerra,  l'andava  per jtgpi^JK^^  ; 

affetto  non  coiTwpW;  a^^^pS^^  j^jp^^  VÌMP:^ 
rid  ,  che  sapeva  bené  il  paese ,  èd  era-'ottmaiiieate 
informato  dai  paesani  9  gli  sì  4ile^||va  sempri^  dar 
^^ti,  nè  alilÌMlinQfMè^ 

dosso,  quantiinque  stésse  sempre  avvertito  e  desto  a 
sentirne  la  ritìratai..  Infine  la  cosa  si  ndiisi^,  che  a  , 

Sidt^^^snceàvM^^iÀ  9 

come  narra  un  autore  molto  stimato^  Vittoi'io  Aroe- 

deo.efa^  ihvanto  di  far  conosceve  in.tale  coi|jp%^ji^ 
ìi  suo  spirito  e  la  sua  virtii  ad  <ttiore  dK  quel  secolo  e 
del  nome  Italiano.  Si  cimentò  fra  le  prime  file ,  sor.  • 
sfenne  rimpeto,^ei.  Francesi'coti  gwidisaiino  Valócie'é 

La  mischia  s'era  appiccata  principalmente  presso  al  sob-  . 
borgo  djì  Sant^Àgostino,  dovie.Auslmci;e.Piei3«M|^ 
diinoUraroilo  qoaiito  valesse  Un  alto  coraggio  rego^ 
Iato  da  capitano  forte  e  prudente.  Finalmente  preva-r 
lendo.  di  gi^a[n  ififiga  ^il  nuntióra  df  gH  8)g(préssori*^  I 
SÉvòjardì  voltarono'  r '.passi  injlietro  verso  il  Po^-mà 
interi  e  minadcio^i.  Saliizzo  in  no^nq  di  qhi  più  poteva 

Al  pasia  del  fiitioe  nuovanieiile  fi  ,xaixlbr 
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rono,  e' Unovàmenle  eoa  ast^eiiiQSijriorò  cpntr^B|tà4 

roap.  Il  duca  corse  gi:an  rischio  della  vita  ;  il  giovane 
prinKiipfr^Caaiuì^i^^  IjìlStìp^gj^j^^^  Cafigniano,  restò 
fcrito  in  t|n  ginocchio,'»  eónlte  jJi'Sftì^  ,^capi- 
tiftio  dfUe  guardie,  morto.  lÀSayojardi  passarono ^  ^ 
coMérTaij^Q.J'ordiiiaiiaa  iut^V 'Qi^c^i^o  Ifì  ritirala 
versò  Gayctir,  e  di  là  a  Bihbiana,  dondb  si  ridussero 
in  fine  ilUa  valle,  di  Luq^rna  fra  i  Vald^fti-JLa  Feuil-i* 
iacl^)  Yedutp  ,^^lie  jl  perse^ìlar^^  nepiicoV  ehe  di 
c^rità^  superava,  di.,v^orj^,  P^^i,  ed  .es- 

piaàó  tpùèf^  %Ut^^  pmr  \hi  mito  dnagiàti» 

eèasò,  ed  a  '  4*01^0  *per  meglio  ordinara  tnisèdio 
ritornò  II  duc^J^mise  novellanìente  in  sul  correre', 
òrm  di  q^à,  oiVR  tt  del  Po,  «no  a'MonoàKeti  quak» 
elle  volta  i  passi  portapdo  :  continui^mente  fastidiava 
il  nemico. 

.  ta  fooiikde,  fatteli  dal  re  èalcKiriiBe  proìvyiSiom , 
era  venuto  a  oste  sopra  Torino  con  settantotto  batta- 
.glioni  pà  ottanta,  squadreia,  U  ciii'iidTero*afWiiaa?a 
a  niégKo  di  quarantamila  buoni  soldati.  Di  ogni  cosa 
.al  campeggiare  ed  all'  espugnare  le  terjre  opportuna 

canfioni  -  dei  pìMi 

grossi,  e  cinquanta  ijiprtai  avevano,  bombe,  palle, 
granale  in  gnuidisttma  oopia.  A||bondav|iiio'  wtA 
campo  hfiné  per  ikie  mesi ,  una  enwerva  di  settan* 
tamil^  sacchi  adunata  in  Su%a  prometteva  ancora  lar- 
gÙflaima ^vettovaglia,  al  eonsuikiare  .del  campo*. 
'  Essendo  i  Francesi  ai  dodici  di  maggio  venuti  dà 
Chiva^  ^ìi^  rive  4olla  Stura  Torinese  ^i'.avevano 
pifimtat  éA  a^Tetiao  si'  eiffDio  bìcoùmS;  non  eénaa  di 
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•ayoi'*e 5  secondo  la  solita  corruttela- della  milizia,  c-otr 
piccole^squadre  mandate  a  posta  saccheggiato  ed  arso 
il  paese  con  estrema  crudeltà?  A  Cirié,  San  Giglio, 
Druent  ,  Matis ,  Grosso,  Villanova,  San  Maurizio, 
Front,  Agire,  niuna  cosa  avanzò  al  violento  eccidio.  Si 
erajio  «accampati  alla  Madonna  di  cainpagna,  allun- 
gando a  destra  la  fronte  deiralloggiamento  sino  a  Lu- 
cento,  a  sinistra  sino  al  parco  vecchio  :  propo^evansi 
di  battere  principalmente  la  cittadella,  ed  i  balòardi, 
che  la  porta  Susina  assicuravano. 

Gli  uomini  intendenti  di  guerra  biasimano  la  delibe- 
razione del  generale  Francese  dello  avere  indirizzato 
l'assalto  contro  di  questa  parte  ,  e  perciò,  delle  dis- 
grazie, cheipoco  appresso  le  armi  di  Francia  afflissero, 
r  accagionano.  Argomentano,  che  prima  di  venire  ad 
altre  operazioni ,  e^  bisognava  di  prima  giunta  cacciare 
i  Piemontesi  dalla  collina  d'Oltrepò;  con  che  due  van- 
taggi si  sareblhero  conseguiti,  T  uno  di  àerrare  il  duca 
deptro  Torino,  l'altro  di  poter  assaltaire  la  città  con- 
tro Li  fronte  della  porta  nuova,  come  aveva  fatto  aii-' 
ticamente  l'Harcourt,  o  contra  la^  porta  Palazzo.- 
Avrebbe  massimamente  piiàciuto  ^ro  V  affronto  di 
quest'  ultima,  e  ciò  per  tre  ragioni,  per  essere  in  tale 
p^rte  le  case  molto  vicine  ai  ripari,  le  vie  strette^  e 
per  conseguenza  poco  atte  a  muovervi  le  soldatesche 
per  entro,  per  la  necessità,  che  sarebjj^e  nata  agli  as- 
sediati di  sgombrale  dalle  fortificazioni  esteriori  erette 
innanzi  al  sobborgo  del  Ballone,  a  cagione  che  vi  sa- 
rebbero stati  b.attuti. per  fianco  ^^quando  il  nemico  at 
.bastione  Yerde  si  foss<^  approssimato ,  per  venire  la 
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maggior  parte  delle  munizioni  da  guerra  al  Francesi 
per  la  strada  di  Cliivasso,  strada,  che  per  l'appunto 
guida  a  porta  Palazzo.  Costoro  credono,  che,  conqui- 
stata la  città,  la  cittadella  non  avrebbe  potuto  reggere 
lungo  tempo,  soffocata,  per  così  dire,  dal  grosso 
numero  di  soldati ,  che  dalla  presa  città  vi  sarebbero 
conco|r|i  ;  oltre  che ,  concentrato  tutto  V  assalto  con- 
tro di  lei ,  ella  sarebbe  stata  in  breve  tempo  sob- 
bissata  dall'  immenso  numero  delle  artiglierie  di 
Francia.  Nacque  ,  pretendono  ,  dalF  errore  della 
Peuillade,^  che  la  porta  di  Po  stette  sempre  aperta  al 
ifluca  per  farvi  entrare  soccorsi  di  ogni  genere  per 
la  città,  e  conseguentemente  anche  per  la  cittadella,- 
e  che  r  assalto  troppo  largo  non  potè  dar  luogo  a 
bersaglio  sufficiente  contro  un  punto  solo  delle 
mura.  Aggiungono,  che  conquistata  la  città.  Tasse- 
dio  senza  oppugnazione  avrebbe  bastato  per  isforzarè 
in  poco  tempo  la  cittadella,  il  quale  assedio  si  sarebbe 
potuto  fare  Con  poche  genti,  mentre  le  sopra vvan- 
ianti  avrebbero  potuto  andar  a  congiungersi  coli'  Or- 
-  leans  nel  Milanese,  e  darvi  per  tale  modo  così  fatta 
superiorità  alla  p^rte  di  Francia  sopra  gli  Austriaci, 
che  questi  sarebbero  stati  impossibilitati  a  recarsi  in 
Piemonte  al  soccorso  del  duca.  L' ingegnere  Tardif 
soprantendeva  alle  opere  dell'  oppugnazione. 

Le  batterìe^essendo  in  pronto ,  quando  ancora  il 
duca  era  in  .Torino,  la  Feuillade,  siccome  gli  aveva 
il  re  comandato ,  gli  scrisse  offerendogli  passaporti 
pei  principi  e  principesse  della  casa.  Rispose ,  che  già 
erano  pervenute  in  luogo  di  salvàitìento.  Infatti  Cuneo 
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e  Mondovì  primieramente,  poi  GAova  gli  accoglieva, 
andativi  per  le  galere  delia  repubblica  mandate  a  posta 
ad  Oneglia  per  levargli.  Il  generale  Francese  aveva 
ancora  mandato  dicendo  a  Vittorio ,  che  essendo  ini 
punto  di  lanciar  bombe,  desiderava  sapere  dove  fosse 
il  suo  quartiere  per  risparmiarlo.  Rispose,  tirasse  pure, 
dove  volesse  ;  che  del  resto ,  il  suo  quartiere  era  sui 
bastioni  della  cittadella.  Uscito  poscia  il  duca ,  e  mes- 
sosi alia  campagna ,  la  Feuillade  gli  era  corso  appresso 
per  opprimerlo ,  sebbene  senza  effetto ,  come  nar- 
ramnlo.  In  quel  mentre,  per  essere  assente  il  capitano 
generale,  si  erano  illanguidite  le  opere  dell'  oppugna- 
zione, nè  le  cose  procedevano  con  quella  celerità, 
che  il  re  desiderava. 

L' impeto  dei  Francesi  si  dirizzava  principalmente 
con  una  forza  grandissima  di  cannoni  da  quattro  di- 
verse parti  contro  i  bastioni  di  San  Maurizio  e  del 
Beato  Amedeo,  baloardi  della  cittadella,  contro  la 
m^zza  lujpa  alla  porta  del  Soccorso,  e  contro  la  porta 
Susina  ;  ma  siccome  per  1'  opera  a  corno ,  che  a  lei 
stava  davanti,  le  offese  non  si  potevano  indirizzare 
contro  le  mura ,  che  la  porta  stessa  fiancheggiavano  ; 
CÒSI  contro  di  queir  opera  con  un  terribile  fracasso 
fuln^inavano  le  artiglierìe  della  Feuillade.  In  ciò  i 
Francesi  con  somma  pertinacia  si  ostinavano,  perchè 
superati  gli  ostacoli  esteriori  della  porta  Susina^  non 
solamente  essa  porta  potevano  bersagliare,  ma  anche 
battere  di  fianco  i  due  baloardi  della  cittadella  sopra 
accennati.  Le  parti  della  città  e  cittadella,  contro  le 
qiialt.^g|4  aggressori,  si  scagliavano,  erano'  appunto 


quelle ,  cHe  cou  pìijPiltfigenza  aVeva  il  duca  foritfieatei 
avendole,  ooft^.  sopra  abbi«M^  niccbiilàta,  mimité 
can  opere  esteriori  fcrtissime.  V  ~  •   '  . 

'.'Siccome  la  piazza  si  difendeva  con  estrema  gsi^lùlr* 
dk ,  e  le  sue  forcificasioiii ,  cosi  vecctl^coiiieéfìMiC^ 
strisciavano  bene  colle  artiglierie  la  t^{^  »  cosi  i  l^r^in- 
celli,  non  contenti  della  guerra  ,  ob^racevanoaioMo 
aperto,  in  kTori  sóttcrraMs' ^ndoperavsipo ,  cabeisilidb 
avanti  cunicoU,  gallerìe  e  mine.  Ma  non  meno  nella 
ÌR9edssÌM^^9i0Ìera  di;|;tteffni.:s\itfEM^ 
'■Kintest  :  mbe  le  parti  in  ciò  dimostravano  uri'  afte 
Squisitissima.  In  qt|ei  cupi  recessi  al  sordo  roniore^  ai 
'traballar  della  tèrira  i  riiiluitori  nemici  si«  ceróaiaMé^. 
e  fra  quel  bujo  cominettevnno  battaglie  piuttosto 
BOHttfiifi  che.  diuriie»  <2ujiMMlo>  doiì  poktvami.TeiiiiPè 
alteaiMW  per  le  bueh»,  cimvano  gK  timi  a:fitiii6àt  o 
'  sotta  gli  al  tri,,  e  qoljio  scoppiar  d^Ua  polvere  rintus» 
aavaòb  gli  awèrsarj  4ìni  le  inóoviposte  .naine  pria  se» 
polli  che  mòrti.  Il  ferro  e  il  fuoco  uccidevano  i  com- 
b^tieii^^.  ma  un  altro,  genere  di  morte  nelle  profonde 
fesse  gli  Assaliva,  i.  cadaveri  vi  si  putMfboevafM^, 
riempieiuio  T  aria  d' aiiti  pestiferi  :  tra  il  tanfo  delta 
igeale  morta ^  e  b  puaaa  jmpbri  snlfurct.  delia  pdk 
'\ei^,  molti  M^èati  mortilo,  merle  ai^HK*  piì^  io^ 
yit^ile  di  quella  portiUadai  terribili  broji^  di-guerra. 
;  /LajÉéiando  'aseediaBt|  noa  Bohmente  oó^Qu^fittia 
ten^pesla  di  palle  contro  le  mura,  ma  ancora  un^an  * 
lùifOiigK»  di  bQDibessppva  la  piazza,  Daun  »veya^4r- 
'dinato  ,  chViicittedini"4at4tioghi  più  vicini  al  bcr^ 
gjip  ^oihhrasseyo,  .e.  ni^i  piìi  djsoàs^  aiìda^s^ro ,iid 


u.iyu,^cci  by  Google 


Altare  Qilà«e  ià   apppfnUawtDo  J^Htipiaiict  dVacqim 
'diiétro  gl'iiìcendj ,  si  dubèdéil  lasirioa  p|i«Flw'oDfitraée, 
i  tetti  di  terra  si  coprirono ,  e  sotto  con  grosse  travi 
8Ì  ptmteUaroQO.'  Nei  forti  alti  egi^egiaitimile  Aeoondé-  . 
vano  il  l)aun  il  m^chese  Isnardi  di  Caraglio,  gover-^v 
natore  particoliQ^a|||Élla  città,  ia  Aocca  d' Allery  delkc 
cittadeib ,  guajM^Fi  per  chiara  finna  aoti  al  niojàd<r,V 
quello  per  la  difesa  di  Nizza,  questo  di  Verrua.  ** 
i   Gìàcm  avaiiei  all'  opera  à  cònio  sovramioininaui  im 
ridétÌ«'/ehe^)>ereèntiiiBO  bàttere  delle:  artigFrerid^e 
delle  bombe ,  e  per  essere  la  terra  molto  trita  per  la. 
.èicekà  dèlk  ^ gione  ^  età  tfiiasi  cliiFwittìso  un  iiMÌìiliftB 

di  sassi  e  d'  arena  con  poca  o  niuna  forma  di  vera 
fortificaaioBe.  1  Francesi  s' avveotfiroBO  all'assalto.; 
a^g^eÀml  e  «BflniaMi  vi  ri  mskaèiià]^  mte 
ferocia ^*e  vi  fu  sparso  molto  sangue.  Pue  volte  i  primi  . 
^rNlÉiité'Bied^  foróno  riso^pìtrtl  ;  1ii*'fiil^ 

con  ftrnae  piante  ti  si  ^tlibiKronovnè^tse  Pe#etèò 
ardimento  di  due  ufficiali  Piemontesi ,  che  con  pochi 
'  granatieri  *il  volterò  ricupertHrè  :  yr%  rtnMrftH>  tutti 
morti,  eccetto  un  sergente  ed  un  jjffidftte.'*"       '  ' 

*  Preso  il  ridotto,  i  Francesi  pei;isarono  di  retarsi 

i*  •  >  •  • 

In  mallo  ì  tre  forti  esteriori ,  che  sorgevano  avanti  A  '  ; 
bastioni  (}el  Soccorso,  di  San  Maurizio  e  del  Beato 
Amedeo'.  Silpevano ,  ehe  guadagnati  quei  forti  ^  sàrdih» 
loro  aperto  l'accesso  alla  strada  coperta,  donde  avreb-, 
berp  potuto  andare  allt  assalto  dell'  opera  a  eorno  y,di 
èiii 'si  tratta',  e  òhe  le  era  eontiguai  II  g^vernlnlìÈir» 
Daun,  accortosi  del  disegno,  ne  credendo  di  poterlo 
(JbQjbr^^are,.  neavevà  Cattò  ritirfti«  i. presidi^  j  UnoianK 
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dovi  solamente  un  luogotenepte  con  otto  soldati.  Sot- 
tentrarono,  facilmente  i  Francési,  maravigliandosi  di 
trovare  i  forti  indifesi,  e  le  loro  stanze,  vi  stabilirono. 
Quindi  assaltarono  V  opera  a  corno  :  dopo  fiero  con- 
trasto vi  salirono  sopra,  e* vi  piantarono  le  loro  in- 
degne. Queste  cose  succedevano  ai  tre  d'  agosto. 

Fra  le  opere  di  fortificazione,  che  di  fuora  proteg- 

-  gevano  la  cittadella ,  non  restava  più  che  la  mezzaluna, 
che  serviva  di  riparo  alla  porta  del  Soccorso.  Contro 
di  lei  e  contro  delle  due  con tragguardic  laterali  ad  essa 
di  San  Maurizio  e  del  Beato  Amedeo,  nei  quali  già 

^ra  stata  fatta  una  competente  breccia,  dirizzò  fa 
Feuillade  le  sue  mire.  Vi  si  accinse  con  maggiore 
prontezza  e  speranza  per  essere  in  quel  mentre  riu- 
scito vano  un  tentativo  del  duca  per  introdurre  nella 
piazza  un  supplemento  di  polvere  ;  imperciocché 
avendo  Vittorio  Amedeo  mandato  da  Chieri  uno 
squadrone  di  cinquecento  cavalli ,  con  ciascuno  un 
sacco  di  polvere  in  groppa;  giunti  che  furono  alla 
Madonna  del  Pilone,  scoperti  dai  Francesi i  che  quelle 
colline  verso  il  bas^o  Po  occupate  avevano ,  tornarono 
frettolosamente,  per  non  cadere  in  mano  dei  nemici, 
ai  luoghi,  dond'  erano  partiti. 

La  Feuillade  destinò  all'  assalto  della  mezzaluna  e 
iklle  due  contragguardie  il  dì  ventisette  agosto,  giorno 
festivo  di  San  Secondo,  protettore  speciale  di  Torino. 

,Dair  esito  della  fazione  pendevano  le  sorti  della  città 
e  della  gwerra  ftàlica.  Dato  fuoco  alle  mine,  che  age- 
volarono la  strada ,  ed  il  segnale  con  trentanove  bombe 
lanciale  ad  un  tratto,  a  trentotto  compagnie  di  gra- 
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naiieri ,  quegli  uòmini  emA  vUrUi  Inselvimi  ii^scaj 

che  .di  primo  ^Janicyi^  liuscì  Ipco  di  sboecfur&.nel 
fotm^  iPOaàluttQchè  .'eoa- cannoni 
fossero  terribilmente  dai  difensori  bersagliati.  Nè  va- 
lore, nè  colpi  ittlI^^ido  y  .tBebbeae  neki  jdi  l<Nno 
ttorti'i^adessero,  perv^Mn^alk  breeda.  Quivi  tro^ 
Y^onCt.i^n  ostacolo  qs^^superabile ,  perchè  1'  ap^r- 
tiini  jjWjtf  '  limi^ai^  del  £dm».,  none 

poterono  procedere  più  oltre  senza  V  ajuto  delle 
scale.       scale  aduoi^Gie  diedero  di  mano,  e  per  esse  .  ^ 
fp^y^ÉsiOy  e  obi  non  poteva  ibtàtat^  t'alletta»  colle.  " 
mani  ^  coi  piedi  sulla  muraglia  rovinata  si  aggrap-^ 
pava.  Ini^cóflì  fi^  e  pmdjefoso  aiojniBiitQ.i  JàSfspmli' 
nott  n&icarono  a  lem  medesimi,  tiè  da  meno  degli 
assalitori  per  valore  e  per  costanza  si  liÌM|p||rTT;jrTlJ, . 
Otbr<e.i  ,f»iuM>m»  ì  àtoschéttt  e  le.qnido^  paM^4&  v^éo^^T 
per  bruciare  colobo  ,  cui  non  riusciva  loro  di  trafig- 
ger^, altre  artificiosa  e  terribili  invenzioni  di  trombe 
dì  di  tiBoai  ardeioiti  é3kimpeeia|i ,  di*  &8ciìie 

acqel^,  di  sacchetti  di  polvere ,  di.gr^ate  scom>ianti , 
ràr.tikpdò  che- lilla  nobe  di  fiamnibè^di  fipiiO'iMurè^; 
soa|^aìn9t  ed  inviluppare  da  ogni  làto  gli  audàei  aggreà^  • 
sori. I Francesi,  ancorché  sopra (^jtcyBto  dilorafosfero , 

r  intento  y  e  sopra  jl  parapetto  ^iÉÌ|b  contragguardìa 
ddt.  fieato  Am^d^o  pervenne.  MaiaiM.gljo^  piìi 

sifiitMIO  p|l$^|ft>S^^ 

4^1^  breccia ,  avendo  i  compagni  incOflIiatQ  dif^coit^. 
p^r  yéitóre jili^^  sllé^^j;^a,|^ 
nKojptt^&ìid  i%^à^4^ 
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ibnui>  ehe  fi|noi|0^1|dafttf^  ributtatici  picoMla 

sU^ge  nel  fosso.  Non  giovarono  i  conforti,  nè  le 
ifMmce,'  dfil  .la-  F.eiiiUadi  p^eaente.ai  .duco  ooqQUioii 
lìà  U|i$éi!ÌaìiiOQ»v;degn  altri  uffioali  per  nacoendergii 

«ir  assallOir^Fu  loro  necessità,  disperati  deU'  iippjrfi^, 

4i  4eiHfttete.4^parebè  ittoM^trl^  Uà^gÈ^/mm^ 
sione  d'animo  mostrare n^^&n  quanto  impeto  »! 
^€i*£uio  dMiDrima  ulam  iiili  lii  ìlMiiliii  HiWHiiiìliìiTiJÉiaaAila 
.prdDteusa.  * 

Un  accidente  improvviso  sj^iccediito  dentro  I4  citjlà 
gli  rinvigpjrà.di  moya.a  praiidere  nitore  «  spmòaii. 
PièpesaiUBrdovki  la  polvere  ai  difensori,  una  granata 
da  mano  Fran^^se  ianciata ,  ne  infiammò  alcupi  barili. 
jOIrrendo  fu  lo  acoppioy  pi^  di  qdarauta  jiieradhie  ini* 

seramente  colpite  e  straziale  perirono.  Attoniti  e  con- 
^  .a(fii:aaù4pr^idiarj  4S(Hk.  mioor  vigori^  combatteronpi. 
.  .  *ÌÙL  quale  lentezBar.e  tiepidità  la  FeuiUade  osservando, 
e  credendo  il  luogo  guardato  negligentemente ,  j^nto 
/d^ae  ed  pprò  »  ^fae  i  sl^  |ì  ùK$r^m>  diaUoìMAratt^ 
,  si  rifie€<^ro  suU&ófT^se,  e  con  rinata  ardore  tón0:d(*ono 
ascéndere  pee.l^  la^^ccia  sulla ;8aQguin,o&a  contrag* 
.  ^iiarduu  hé  ooie  stiP  princìpio  pr^<:edetteQO  Calici  per 
loro ,  ma  poi  piegarono  alla  declii|£^tone  ;  perchè 
:  Ipoèo  siettaip.  q^  di  .  dtiNjilro  à;  rip>eiidnre  l'  ìiaaée 
coraggio,  e-difitKMro dèlio  t'WvragUrottodiditMitfetre 
X  incalzaole  nemico.  Gli  urtanti,  untarono ,  i  siUieoti 
;fìeecipi^roiio,  gli  aotorfenU  afelgoreggiaronp ,  e  tale 
diedero  trémetido  s^gno  di  fortezza  e  di  valore ,  cìi^ 

.  iJE;^ai»c^  «cieaiiro. 
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gli  altri  testinionj  tV  invitta  costanza ,  per  cui  rifulse 
quest'  atroce  conflitto ,  che  il  maggiore  del  reggimento 
(li  Savoja,^ià  la  faccia  abbrustolita  dal  fuoco  d'  una 
granata,  e  già  tradito  da  due  ferite,  si  rimise  con  tale 
animosità  ad  incoraggiare  i  suoi,  menandogli  nuova- 
mente alla  breccia, felle  uno  dei  più  bravi  capitani 
Francesi  fu  ammazijato  .  e  venti  granatieri  con  lui 
saliti  restarono  o  guasti  dal  ferro,  o  precipitati  dagli 
urti.  In  questo  i  Torinesi  uscirono,  e  dando  addosso 
a  chi  non  era  stato  presto  a  ritirarsi ,  gran  numero 
ne  uccisero.  S'aggiunse,  che  scoppiando  una  mina 
dal  canto  del  bastione  del  Beato  Amedeo,  non  pochi 
ancora  o  sbalzando  in  aria,  o  sotterra  mandando,  op- 
presse e  sfracellò.  Il  fosso  rimase  pieno  di  cadaveri 
accatastati.  Daun,  temendone  V  infezione,  con  fuochi 
d*  artificio,  e  con  moltissime  cataste  di  legna  gì' in- 
ceneri. A  quell'immenso  rogo,  consumatore  di  tanti 
cadaveri ,  pensi  il  lettore  che  guerra  fosse  quella. 

In  questo  mentre  si  ebbe  lingua  dagli  assediati ,  che 
il  principe  Eugenio  già  era  giunto,  al  soccorso  ac- 
correndo, a  Voghera,  città  discosta  a, sessanta  miglia 
da  Torino.  Si  rinfrancarono,  e  bene  delF  afflitta  pa- 
tria sperarono.  Ah  incontro  i  Francesi ,  per  non  essere  * 
distornati  dalla  tenace  impresa,  di  nuovo  ardire  si  ac- 
cesero per  mandarla  a  compimento,  innanzi  che  no- 
velle forze  al  nemico  si  aggiungessero.  Ordinarono  un 
nuovo  assalto  pei  trenta  d'  agosto  ;  ma  ai  ventinove 
poco  mancò ,  che  per  sorpresa  non  conseguissero  ciò, 
che  coir  anmi  procurare  agognavano.  Un'  azione  rara 
fra  le  più  rar^ ,  virtuosa  fra  le  più  virtuose ,  meritoria 
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fra  le  più  meritorie ,  e  degna  di  essere  con  ogni  onore 
per  tutti  i  secoli  celebrata ,  fu  della  loro  ingannata 
speranza  bella  ed  alta  cagione.  Uomo  plebeo  la  fece , 
perciò  non  fu  stimata,  nè  premiata  come  e  quanto 
valse.  Essendo  le  mura  lacere  pei  passati  assetiti ,  gli 
assediali  temevano  di  qualche  sorpresa  notturna;  onde 
grandi  fuochi  la  notte  nel  fosso ,  ed  innanzi  alle  brecce 
accendevano;  il  che  serviva  eziandio  ad  impedire  in 
quei  luoghi  V  opere  dei  minatori  nen>ici  sotto  terreni 
da  tanti  incendj  affocati.  Ma  tale  cautelarsi  non  giovò 
tanto  che  la  notte  dei  ventinove  d'  agosto  (forse  Iddio 
volle  per  speciale  decreto ,  die  in  quel  momento  il 
coraggio  Francese  e  la  virtù  Piemontese  maravigliosa- 
mente spiccassero  )  cento  granatieri  Francesi  non  riu- 
scissero nel  fosso  della  piazza  senza  essere  veduti  nè 
sentiti  dalle  guardie  della  muraglia,  e  non  s'accostas- 
sero alla  porticciuola  della  cortina  per  opprimer^  la 
guardia  esterna ,  ed  occuparne  Y  entrata.  Il  luogo  era 
stato  minato  prima  pel  caso  di  un  assalto  generale  , 
ma  la  mina,  benché  carica,  non  era  ancora  munita 
del  necessario  artifizio,  onde  T  accenditore  avesse, 
tempo  di  salvarsi,  il  pericolo  era  grave  e  imminente. 
Un  ufficiale,  ed  un  soldato  minatore,  per  nome  .Pie- 
tro Micca  della  terra  d' Andorno  nel  Biellese,  intenti 
all'  opere  stavano  nella  gallerìa  della  mina  iiell'  atto 
stesso,  che  i  Francesi  minacciavano  la  porta.  Credet- 
tero perduta  la  piazza,  se  i  nemici  s'impadronivano 
di  queir  entrata;  perciocghè  veramente  per  lei  neU' 
interno  del  recinto  si  apriva  F  adito.  Già  la  guardia 
sorpresa ,  e  dal  npin(^ro,sopraffaitii  era  andata  dispersa. 
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^  ^iìi  i  %is^niìlien  di  Francia,  cresciuti  ardire  e  di 
iHaiiiei<6  ^  roiUK  1»  prinpii  {Kirtà  o  cahédlbi  di  queUa 
SQlternuiéfi.  via ,  contro  *ki  sélcòiida ,  ultiiiio  e  solò  os«^ 
t^Golo^  che  restava  9  si  travagliavano^  e  lei  scuotevano, 
j^-dcm  le* scuri ^  e. con  le  Kiève,  ecoi  conj  di  schiàiifare 
s' argomentavano  ;  ma  non  Pietro  Micca  si  stette.  In 

estrema  lóOBiento  :  SpUvate(^i,  all*;i<fficiàle  ^  ^fae 
gli  era^irieiiiQ;  disse^  sai^aieffi^emefohtfuììiiscùùey 
che  questa  ijiìOr vita  alla p$Uria  consacro;  solo  vi 
jptvfo  di  piegare  ilgotfeìiui^àrie,  peitkè  abbia  per 
ràecomanddti  ì  miei  figliuoli  y  e  la  mia  moglie ,  ì 
^uaMp  non  ^tiranno  poc/ii  minuti  scorsi^  più  padre 
\nè  nu^iéio  an^rannà.  'L'  ujfficiale'  renMea  risoluashme 
.£^inirando ,  si  al!ontanc>.  Poiché  il  devoto  minatot'c^ 
,  'ip  ttcuro  il  vide,  mede  fuoco  alla  ama*,  ed  in  uria* 
iDMdÀ  ft'ferreiio  sòprapposto,  e  se  atsoaby  e  {mi^- 
'Centinaja  di  granatieri  Francesi  ^  die  già  l' dVe- 
i^o  oociipato.  Micca  fìi  trovato  morto  >ottò  la  ro- 
vine della  mind,  ed  in  poca  distanza  dei  fornello. 
Jiieca.  fehce  per  avere  salvato  la  patria^  più.  felìpe 
atkfóra,  se  più  libera  erpiii  pconòaqente  patria  trovato 
avesse!  Seppesi  il  rairàbil  caso  per  ^oce  dello  scam- 
panò, ufficiale  :  le  rjrìine  atesse  coli'  espo^  ^KidajMve 

ono.  Al  romore  la  dttà  tutta  destossi*  é  ìsisco^ée  ; 
accorsero^  le  gusirdie,  lo  scompigliato.. muro  con  pntt 
fliòkiatt' sBsiciuÀrano/  Tprinio  fu  salvo  quél  gionn»  ; 
perchè,  se  non  era  del  generoso  Biellese,  nissunEn- 
^^ò'y  oè  nissun  Vittorio  Amedeo  il  salvavano ,  e 
•^opera-loro  veniva  kidarnò.  Da  lui  lai  ^^onu  dBéfrie 
iu  coqis^ryatu ,  e  Iji  rcgi.1  po&ta  in  papo.ai  j)rincÌDÌ  di 
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Savoja.  A  questo  passo  esito ,  ed  ho  vergogna  al  dire 
come  la  famiglia  dell'  eroico  preservatore  sia  stata 
ricompensata  :  le  furono  statuite  due  rate  di  pane 
militare  in  perpetuo ,  come  se  il  nobilissimo  fatto  una 
nobilissima  ricompensa  non  avesse  meritato,  e  qui 
si  trattasse  solamente  di  saziar  la  fame  di  chi  portava 
il  nome  di  un  eroe.  Un  autore  già  da  me  altrove  ci- 
tato, che  scrisse  recentemente  in  lingua  Francese 
memorie  stortche  della  casa  di  Savoja ,  riprende  al- 
cuni apprezzatori  moderni ,  come  gli  chiama,  i  quali 
credendo,  come  continua  a  dire,  che  tutto  possa  e 
debba  pagarsi  al  peso  dell'  oro ,  hanno  stimato  assai 
meschina  quella  ricompensa  all'antica.  Poi  se  ne  va 
loro  rammentando,  che  un  ramo  d' ulivo,  particolar- 
mente consecrato  a  Minerva ,  era In  Atene  la^iù  bella 
delle  ricompense,  e  che  la  facoltà  del  potersi  sedere 
alle  mense  pubbliche  di  Sparta  era  il  più  onorevol 
premio  delle  fatiche  sparse  in  pj-o  della  patria.  Ciò  sta 
molto  bene,  ma  non  so,  che  il  Piemonte  fosse  Atene 
o  Sparta.  La  monarchia  doveva  premiare  i  discendenti 
di  Micca  con  gli  onori ,  eh*  essa  dà ,  come  le  repub- 
bliche antiche  premiavano  cogli  onori,  ch'esse  d^i- 
vano.  11  pane  si  dà  ai  poveri ,  non  ai  gloriosi.  Che 
pane ,  che  pane  !  Ripeto  ,  che  ho  vergogna.  Ma  Micca 
era  plebeo;' la  ricompensa  data,  o  piuttosto  l'oltrag- 
gio fatto  a  chi  il  suo  nome  portava,  denota  il  caso, 
-che  si  faceva  in  Piemonte  a  quei  tempi  dei  popolani. 
A'  giorni  nostri  si  conobbe  l'indecenza.  Gercossi  (mi- 
serabil  caso ,  che  cercarie  si  dovesse  )  l' ultimo  ram- 
pollo della  famiglia  del  Micca,  un  vecchio  assai  di 
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leippo ,  che  se  ne  viveVA  a  se  m^desio;!^  je4  ^li  aJjtri 
^Viòsciulo^  lieile  sue  montagne.  Il  fecero  venire  t 
Torino ,  e  d'  un  abito  di  serg^e  aili^er/e  il  vesjtii- 
rQiu>.'Pacà  c^apiVAi^piel ,  cbe  si  volessero;  U  suo  idi(H 
tiMno  prUovait'i'mvtiGa  ingratitiidbie/H  corpo  degl' 
ingegoerifiece, coniare  una  medaglia  in  onore  di  Pietro 
Micfia/tarAQ^  testiaionio  di  una  virtù,  x^beiia  padie 
pari.  La  data  della  mcAiglia  onora  chi  la  procurò, 
diswar^i  chi.tardò«*Mii!  puf  troppo  freddi  furonQ|[li 
SGPittóiì  conlèiaporaiiri  ed  i  moderni ,  €be  di  cotesto 
UUo  padi^urono  !  ^hi  !  tioppo  re&tj  soi^q  gli  uomini  alla 

li  'giorno  appresso  aprissi  nuova  scena  d'  orrore ,  e 
5IÌ  sangue  ìoìotao  alle  mura  deiUa  desolata  Torino. 
I  Francesi  andarono  e  cm^to  palese  in  pieq  sóliè'd^ 
m€;riggio,  poscia  c}ie  i^tturoi  a  fine  sinistro  erano 
liUèiral».  AflSpchè  gb  jÌ(||iàti^.J^^^  u  ^ca>i;g^ss^, 
dhe  oontro  le  già^^straomiè  foftì%azi<)nì  delle  cKfaif 
della  un  secóndo  bc^r^agl io  si  andaya  .n^acchinando , 
lìied^i  à'  varie  mcls$e  edU  écdiiaa»  òm^  d^Un 
parte  del  Po  a  qualche  novità  intendessero.  Poscia 
impnoVvisamc^e  96!  '  «più  caldo  meri|gid  ^(»G;irono 
4tiUe  linee  trentU*  compagnie  di  giMatiéri  ,  gen^e 
fresCiTy  l^&rt.è  arrivata  col  duca  d' Orleans  da  M^np., 
^Asi  avw'enlafOM»  9Ì  eègpuilie  ^i  Msenta  bómbe  gettiate 
ad  un  tratto ,  con  velocità  pari  alP  sindire  contro 
<|tfiC|U'isl:essie  fortifics^òfimi ,  che  n^r  ultimo  a^aUo 
non  aìeewMSp  poWo  ei^ugnare.  Giiiqu<Mnila  lauti  àjéfw; 
vivano  loro  di  retroguardo  per  seguitcM'.e  dopo  fatto 
ilflOtlNMo's^  i 
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luoghi  conqilikirìli.  Un  ingegnere  d'i  pìh'mcliti  grana- 
tieri fecero  una  spianala  nella  breccia  della  lauto 
combattuta  mezzaluna  per  renderne  più  agevole  la 
salita  :  dietro  a  loro  vennero  subitamente  i  terribili 
compagni.  Ottennero  nel  primo  impeto,  nonostante 
il  valido  contrasto  dei  difensori,  di  porre  il  piede  e 
gli  stendardi  sopra  la  medesima  mezzaluna  dalla  parte 
di  San  Maurizio.  Poi  gridando  vittoria,  già  alcuni  di 
loro  si  erano  calati  nel  fosso,  Tanto  che  poco  man- 
cava, che  nella  città  non  entrassero  per  farsene  del 
tutto  padroni.  La  qual  cosa  tanto  più  facilmente  po- 
teva loro  venir  fatta ,  che  la  porta  del  Soccorso ,  per 
cui  si  aveva  l'adito  nella  cittadella  si  trovava  in  quel 
momento  aperta.  Col  medesimo  successo  avevano 
combattuto  coloro,  che  contro  le  contragguardie  si 
erano  scagliati.  Già  i  Francesi  si  promettevano,  che 
Torino  Francese  diventerebbe,  e  che  l'ingiuria  fatta 
^al  duca  al  re  vendicata  sarebbe. 

Ma  altre  co^^ensanò  gli'uomini,  altre  ne  destina 
il  cielo.  Primieramente  il  luogotenente  dei  moschet- 
tieri acGorso  al  primo  romcf^  con  alcuni  de' suoi, 
serrò  la  port/i  del  Soccorso,  e  principiò  ad  urtare  i 
scesi  nel  fosso.  Accorse  poscia  lo  stesso  generale 
Daun  con  altri  valenti  soldati,  massimameitte  col 
reggimento  delle  guardie  del  duca,  o  con  quello  ili 
Massimiliano  di  Stahremberg.  Gli  affrontati  affronta- 
rono gli  affrontanti;  una  brribil  mìschia  s'incomin- 
ciò. Non  erano  vinti  i  Francési ,  anzi  valorosissinia- 
TTiente  instavano ,  ma  il  loro  impeto  si  vedcVa  re- 
presso.'Quello  però,  che  più  nuoceva  loro,  non  erano 
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già  le  mani  Ausl^ipiche  c  Pioinontesi  nella  battaglia 
manesca y  bensì  quelle  artiglierie  della  piazza,  die  in- 
tere erano  rimaste,  e  che  con  oUin^o  provvedimento 
per  r  estremo  caso  erario  state  <]al  Bertola  collocate. 

Tutto  ad  un  tratto  sentissi  tuonare  orribilmente  la 
lunetta,  che  dentro  V  occupata  mezzaluna  fei^va,  per 
modo  che  in  un  momento  mucchi  di  corpi  morti**!^ 
pessimamente  sfracellati  sopra  mucchi  si  a^:cuinula'> 
rono.  Quelli  poi^  che  già  nel  fosso  eraftc^hsi  , 
aspramente  bersiagliati  dai  cannoni  posti  sui  lianchi  e 
sulla  fronte  dei  bastioni,  cercavano  fretLol«^|j;^jL;ampo 
contro  la  tempesta  ,  nella  mezzaluna  riparandosi  ;  ma 
il  ricovero,  pei  fulmini  dell' archibuseria  della  lu- 
netta, era  peggiore  del  pericolo  ,  che  fuggivano. 

Nè  in  minore  rischio,  o  meno  sanguinosa  condi- 
zione si  trovavano  coloro,  die  le  due  contragguardie 
conquistate  avevano.  Gli  assediati  scagliavano  conlra 
di  loro  da  una  capponiera  coi  moschetti,  dal  fianco 
del  bastione  coi  cannoni,  una  grandine  spaventevole 
di  palle.  Miserabile  Io  strazio ,  miserabili  le  morti  de- 
gli  aggressori.  Con  tutto  ciò  non  ancora  cessavano, 
gente  fresca  e  vigorosa  K  ^ente  scQ(na  e  stanca  con- 
tinuamente aggiungendo.  Nella  mezzaluna,  e  nelle 
contragguardie  pertiniiccmente  insistevano^  e  già  vi 
si  alloggiavano  ,  quando  il  Daun  spinse  contro  di  loro 
i  due  reggimenti  sopraddetti  delle  guardie  e  dello 
Stahr^^upibcrg,  q"^]^  ^^Jn^:©  la  contragguardio^jt  San 
Maurizio-,  ({ueslo  contro  qudla  del  Beato  j^medeo. 
Quivi  si  comUìisc  lunga  e  sanguinosa  battaglia.  Tre 
volte  i  Franciosi  furono  cacciati  dalla  mezzaluna  e 
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dalle  contragguardie ,  e  tre  volte  chi  gli  aveva  cacciati 
rincacciando,  vi  ritornarono  :  sulF  acquisto  di  quei 
posti  riducevano  la  speranza  di  vii^re  la  città.  Alla 
fine ,  non  potendo  più  i  Piemontesi  è  Tedeschi  reg- 
gere al  terribii  cozzo  dei  soldati  di  Francia ,  presero 
partito  di  ritirarsi^  lasciando  i  Francesi  in  possessione 
dei  luoghi  conquistati,  dove  incontanente  si  volta- 
rono ad  alzar  terra  per  ripararsi  dal  bersaglio  della 
lunetta ,  della  capponiera  e  dei  bastioni. 

Parevano  disperate  le  sorti  di  Torino.  Una  éstrema 
deliberazione  in  così  fatale  caso,  deliberazione  forse 
stimata  insufficiente  da  coloro  stessi ,  che  la  presera, 
la  perduta  fortuna  raddrizzò,  e  fe*tornare%  vittoria 
alle  insegne  di  coloro ,  che  a  perdita  inseparabile  in 
braccio  già  si  credevano.  Neil'  atto  del  ritirarsi  appic- 
carono fuoco  ad  un  fornello,  che  scoppiando  scon- 
volse e  sovvertì  tutto  il  terreno  soprapposto,  in- 
ghiottì due  pezzi  d' artiglierìa  condotti  dai  Francesi 
nella  mezzaluna,  cento  e  più  granatieri  della  mede- 
sima nazione  sbalestrò  in  aria,  che  poi  cadendo  si 
sfracellarono ,  molti  più  seppellì  fra  i  cumuli  delle 
rotte  mura  e  della  commossa  terra. 

Tale  frastuono  fu  la  salute  dell'  assediati  città. 
I  sopravviventi ,  veduto  l' orribile  scempio  dei  com- 
pagni, fuggirono  spaventati,  nè  per  quanto  gli  uf- 
ficiali dicessero  o  facessero  per  riaccendergli  alla 
pugnaf  TpUero  mai  toftiare  in  quei  luoghi ,  in  cui 
vincendo  già  si  erano  fermati,  e  da  cui  per  improv- 
viso spavento  cacciati  ora  si  discostavano.  Gli  assa- 
liti, quando  fuggenti  gli  scorsero,  rftofnarono  cor- 
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rendo  contro  di  loro ,  e  tanto  innanzi  gli  perseguita- 
rono, che  entrarpno  a  furia  nelle  loro  trincee,  e  vi 
presero  un  cannone,  che  in  segno  di  tirionfo  dentro 
Torino  cor^d unsero.  Grande  fu  la  costanza,  come  si 
vede,  dimostrata  nel  fatto  dai  Piemontesi  :  molti 
chiari  testimonj  ne  sorsero;  un  solo  riferirò.  Il  mag- 
giore del  reggimento  delle  guardie  si  trovò  con  una 
mano  meno,  portatagli  via  da  un  fendente.  Daun, 
avendolo  incontrato,  della  sua  disgrazia/si  condolse  : 
Non  ve  ne  caglia,  rispose  T intrepido  guerriero; 
ralle gromi  d' a^^erla  perduta  in  beneficio  della  pa~ 
irla  e  del  principe. 

Un  secondo  infortunio,  pria  che  il  maggiore  ve- 
nisse ,  che  pure  già  si  avvicinava,  contristò  il  campo, 
e  perturbò  gravemente  le  cose  di  Francia.  Aspetta- 
vano da  Susa  una  grossa  conserva  di  provvisioni  da 
guerra ,  e  di  farine  e  di  carnaggi ,  la  quale  convogliata 
da  seicento  cavalli  e  da  un  reggimento  di  dragoni, 

,  già  era  pervenuta  in  prossimità  di  Pianezza.  Viaggia- 
yano  a. sicurtà,  credendo  di  non  essere  sentiti.  Avendo 
il  duca  Vittorio  avuto  avviso  del  loro  avvicinamento, 
mi^ndò  air  incontro  un  grosso  corpo  per  soprappren- 
dergli; il  che  essendosi  eseguito  con  somma  pron- 
tezza ,  quasi  tutte  le  provvisioni  restarono  preda  dei 
Piepiontesi.  La  scorta  poi  essendosi  ricoverata  nel 

.cartello  di  Pianezza,  quivi  fu  assalita  e  presa,  non 
^enza  molta  stràge  commessa  \xl  suk  primo  impeto 
dal  vincitore,  che  a  niun'  altra  eosa  badava  che 
uccidene  ed  al  rapire.  Funesti  augurj  prende- 
vano \  Francesi  da  tanti  sinistri  avvenimenti. 
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Forti  erano  i  presidiar),  fòrti  ì  Torinesi,  ne  inr-» 
nore  la  pietà  :  i  tempi  più  terribili  sempre  i  più  reli—  ' 
giosi.  Nò  fia  senza  pregio  il  narrare  fra  tanto  fracasso 
di  armi  le  divotu  dimostrazioni  del  culto  divino,  eie 
caritatevoli  opere  verso  i  miseri ,  che  nella  tormen- 
tata città  si  andavano  giornalmente  facendo.  Non 
cessava  il  concorso  del  popolo  nelle  chiese,  ma  più 
frequente  diveniva  quando  per  gli  assalti  del  nemico 
il  perìcolo  cresceva,  e  più  spaventevole  il  rimbombo, 
e  i  sibili  degli  strumenti  di  guerra  si  udivano.  Più 
fervide  allora  le  preghiere  sorgevano,  più  dirotti  i 
pianti,  più  vivo  l'implorare  ajuto  dalla  divina  pietà. 
Le  chiese,  a  cui  più  numerosi  accorrevano  gli  afflitti 
cittadini,  erano  quelle  di  San  Francesco  di  Paola, 
ileir  Annunziata  di  Po,  di  San  Filippo,  ed  in  ultimo 
(juella  deir ospedale  della  Carità;  imperciocché  è  da 
sapersi ,  che  poco  innanzi  che  le  batterìe  Francesi 
cominciassero  il  loro  scagliamento,  i  cittadini  si  erano 
l'ilirati  nella  parte  nuova  della  città  verso  il  Po,  per- 
che quivi  più  lontani  si  trovavano  dalle  mura  offese, 
e. più  vicini  alla  porta  libera,  ed  ai  coHi,  ohe  oltre  ii 
fiume  posti  serbavano  ancora  erette  al  vento  le  Pie- 
montesi  insegne.  Neil'  ultima  fra  le  nominate  chiese 
i  padri  della  compagnia  di  Gesù  intendevano  conti- 
nuamente alle  predicazioni  ed  alla  celebrazione  dei 
.  .  ^    divini  ufBcj,  promovendo,  specialmente  divozióne 
'  verso  i  santi  nigrtiri  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio, 
protettori  eletti  di  Torino.  In  essa ,  allorquando  un 
qualche  .issalto, contro  la  vecchia  città,  e  la  citta- 
della nuperyersava,  si  congregavamo  i  poveri,  dell' - 
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ospedale  coir  esposizione  del  sacramento,  pregando 
da  Colui ,  che  da  energìa  alle  menti  e  forza  alle  mani 
per  vincere,  assistenza  ed  ajuto,  onde  a  felice  fine 
r  ominoso  contrasto  riuscisse.  In  quel  generoso  ospi- 
zio trovavansi  ricoverati  poveri  d'ogni  sorta,  uomini 
e  donne,  vecchi  e  giovani,  e  massimamente  orfani 
fanciulli.  Terribile  ad  un  tempo  e  toccante  mesco- 
lanza era  di  quelle  voci ,  o  stanche  per  vecchiezza  o 
pietose  per  sesscr,  'o  tenere  per  fresca  età  coli' or- 
rendo frastuono  dei  ferri,  dei  piombi  e  dei  bronzi 
militari  di  tante  nazioni  accolte  a  ruina  od  a  sal- 
vazione, della  città  bagnata  dalla  Dora  e  dal  Po. 
Non  oziose  restavano  le  preci  ;  conciossia  cosa  che 
per  servirmi  delle  parole  del  Tarizzo ,  che  scrisse 
minutamente  la  storia  dell'  assedio,  «  i  poverelli 
«  dello  spedale  della  Carità ,  che  non  avevano  mi- 
«  gliore  scorta,  che  la  propria  innocenza,  cammi- 
«  navano  a  piccole  squadre  col  riso  sulle  labbra  a  la- 
«  vorare  attorno  le  opere  sotterranee  delle  mine,  ove 
M  se  accadeva,  che  alcuno  vi  rimanesse  estinto  sotto 
«  le  rovine,  trattone  fuori  con  molto  stento  il  piccolo 
M  cadavero ,  se  lo  caricavano  sulle  spaUe ,  e  Io  portà- 
«  vano  sotto  gfi  occhi  del  pubblico  a  seppellire  tra 
«  quelle  sagre  mura,  donde  poc'  anzi  era  partito,  wfea 
fancii^esca  pietà  verso  la  patina  muoveva  ognuno  a 
compassione,  a  coraggio,  a  felici  augurj;  impercioc- 
ché non  indarno  sono  infusi  così  teneri  sensi  nel 
cuore  degli  uomini ,  massime  degl'  innocenti.  ,  .  ^ 
Nelle  altre  chiese  le  medesime  sitate  funzioni  si 
pratiòAvano ,  non  eccettuate  quelle,  biiic  néila  parte 
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più  antica  di  Torino  edificate  erano  più  esposte  alla 
tempesta  della  nemica  Francia.  E  quanto  più  spessi 
erano  gli  squarci  cagionati  dalle  batterìe,  tanto  più 
cresceva  il  numero  dei  divoti,  che  oramai  avvezzi  a 
quel  fiero  bersaglio,  più  noi  curavano,  donne  e  fan- 
ciulli del  pari  intrepidi  che  uomini  e  adulti.  In  nis— 
suna  chiesa  mai  s' interruppero  !  divini  uffizj,  i  pa- 
rochi  zelanti,  come  T  infelice  cofi&izlone  richiedeva. 
Le  novene  si  moltiplicavano ,  le  processioni  ancora 
dentro  e  fuori  delle  chiese;  ogni  mira,  ogni  cura 
volta  a  placar  Dio,  a  incoraggiar  gli  uomini.  Ogni 
lunedì  con  pompa  di  funebri  apparati  p§^-.provvi- 
denza  dei  rettori  della  città  si  celebra vano^t^slnti  sa- 
crificj  in  suffragio  delle  anime  degli  ufficiali  e  soldati 
morti  in  difesa  della  patria.  Nè  mancò  del  pastorale 
debito  l'arcivescovo  Vibò,  che  a  niuna  cosa,  che 
gravosa  o  pericolosa  fosse  guardando,  accorrevajiella 
sua  vecchia  età  dovunque  o  confortare  o  confolare 
abbisognasse.  La  guerra  gli  animi  al  divino  culto,  alle 
pietose  operazioni  in  ogni  sacro  luogo  accendeva, 
"'^t^nche  di  fuora  T  incoraggiare  e  il  beneficare  mani- 
fest£^yasi.  I  parochi  ed  altri  sacerdoti  secolari  scorre- 
vano con  somma  edificazione  del  popolo  pef"1È^|^ub- 
bliche  piazze  per  assistere  ai  feriti ,  js  cop  temporali 
e  spirituali  ajuti  confortargli.  Rifulse  massinf^ente 
quando  più  ardevaìio  i  due  assalti  della  mezzaluna,  il 
-fervore  dei  padri  di  Santa  Teresa  ^  della  buona  morte, 
dei  Barnabiti ^tdei  Filippini,  degh  Scalzi  della  reden- 
zione degR  èòhiàviy  i  quali  uniti  a  molti  cittadini,  e 
a4  un >ixi^ftl9^tl^^^di^' p^      gradii  ai  luoghi  p$i;cossi 
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dalla  furia  del  nemico  accorrendo ,  si  recavano  sulle 
braccia  e  sulle  spalle  i  feriti,  e  negli  ospedali  per  es- 
servi curati  gli  trasferivano.  Tutti  andavano  a  gara 
per  soccorrere  i  generosi  difensori,  e,  o  con  ristori 

0  con  danari  gli  animavano  e*^  rianimavano.  Donne 
forti  oltre  il  sesso  in  gran  numero  intente  si  vedevano 
a  scavare  e  tragittare  terrà  nelle  fossa,  e  nei  luoghi 
più  infestati  dalle  batterìe ,  e  starsene  colà  immobili 
e  intrepide  anche  in  cospetto  degli  squarciati  cadaveri 
di  molte  delle  loro  compagne.  I  signori  della  congre- 
gazione di  San  Paolo  andavano  i  giorni  festivi  a  sal- 
meggiare nel  collegio  dei  nobili,  e  mandavano  in  giro 

1  loro  ufficiali  a  portare  i  soliti  ajuti,  ma  più  abhon- 
devoli  degli  anni  precedenti,  alle  persone  vergognose, 
in  cui  la  povertà  era  colpa  della  fortuna ,  non  vizio 
proprio  ;  e  dove  le  rendite  dell'  amministrazione  non 
bastavano ,  sopperivano  le  borse  degli  stessi  signori,  ' 
o  di  coloro,  cui  essi  sollecitavano.  Orrore  e  pietà  misti 
rendevano  uno  spettacolo  unico  al  mondo.   "  -'^ 

La  divozione,  ed  il  ricorrere  a  chi  tutto  può, 
cui  si  erano  infervorati  i  cittadini ,  ai  soldati  stessi  si 
comunicava.  Ogni  sera  sull' imbrunir  del  giorno  il 
reggimento  delle  guardie  si  congregava  nella  piazza 
di  San  Carlo,  dove  i  soldati  prostrati  innanzi-  ad  un 
picciolo  altare  dedicato  alla  Madre  del  Salvatore,  la 
salutavano  ad  alta  voce  col  canto  delle  litanìe,  o  colla 
recitazione  del  rosario.  Altri  poi  nel  ritornarsene  dalle 
loro  guardie,  coftìmossi  dallo  spirito  religioso,  si  pri-' 
vavano  di  quel  poco  denaro,  che  avevano,  per  darlo 
a  rjualche  povero ,  che  per  istrada  glie  T  aildava  do- 
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iiianclando;  cuori  e  mani  (orti  per  nalura,  per  uso, 
per  esercizio,  per  religione. 

Sarebbe  ingiusto  silenzio  il  defraudare  delle  dovute 
lodi  i  decurioni ,  speci^mente  i  due  sindaci  doti  Fraiu 
Cesco  Noniis  di  Valfnera ,  e  l'avvocato  auditore  Boc- 
cardo,  ed  il  conte  Sansoz,  mastro  di  ragk>ne,  i  quali 
antivedendo,  anche  per  avviso  del  ducaj  l'assedio, 
avevano  per  tempo  tale  copioso  ammasso  di  legna , 
fieno ,  grani ,  farine ,  vino  e  armenti  fatto ,  che  la 
fame  non  s'  aggiunse  ad  ajutare  la  violenza.  Ad 
ognuno  rimasero  i  necessarj  sussidj.  L' annona  soc- 
corse agli  abbienti ,  soccorse  ai  bisognosi.  A  più  di 
seimila  poveri  furono  porti  gli  alimenti  durante  il 
duro  contrasto ,  ad  ogni  convento ,  monisterio ,  con- 
servatorio ,  spedale ,  ospizio ,  che  dei  lavori  delle  pro- 
prie mani ,  o  della  beneficenza  altrui  viveano ,  distri- 
buite grossi  provvisioni  di  comestibili  e  di  danari. 
Molte  onorate  famiglie,  cui  pel  grado  Taddoman- 
dare  gravava ,  ebbero  per  la  generosità  dei  municipali 
gti  opportuni  sol  bevi  y  nobile  e  generosa  gara  tra  i 
signori  di  San  Paolo ,  e  i  moderatori  del  pubblico  : 
questi  e  quelli  al  ben  fare  con  fervorosi  animi  con- 
correvano. ^       .  .        -  :  \ 

In  mezzo  a  tanta  religione  mescolavansi  le  super- 
stizioni. Alcuni  dicevano,  e  molti  il  credevano,  che 
i  Francesi  stessi  confessavano,  esservi  in  Torino  una 
forza  invisibile ,  una  forza  divina,  che  vano  ogni  loro 
sforzo  rendeva.  Altri  affermavano,^  non  pochi  cre- 
devano, che  la  madonna  delia  Consolata ,  la  cui  chiesa 
appunto  s' ergeva  sul  bastione,  speciale  bersagliò  del 


Limo  TRT^lVTESlMdQUIWTO.  —    ^706.  3|i5 

nemico,  fosse  slata  vista  in  atto  di  prendersi  colite 
mani  le  lanciate  palle,  e  contro  chi  le  aveva  lanchlile 
rimandarle,  fama,  che  fra  il  volgo  duro  lunga  pozza, 
e  forse  ancora  a'  di  nostri  dura.  Questi  rammentavano 
inusitati  splendori  di  nottetempo  apparsi  nella  chiesa 
del  Corpus  Domini,  dove  più  di  due  secoli  avanti  tra 
succeduto  il  miracolo  del  sacramento,  come  se  la  pre- 
senza  del  Dio  vivo,  ai  sensi  stessi  manifestandosi,  a 
quella  divota  e  valorosa  gente  coraggio  e  speranza 
infondere  volesse.  Quelli  finalmente  San  Secondo, 
protettore  particolare  di  Torino,  armato  avere  corso 
per  l'aria  raccontavano,  contro  il  campo  nemico  av- 
ventandosi. La  commossa  immaginativa  facilmente 
crede  ai  portenti,  ch'essa  a  se  medesima  crea;  ma 
nel  presente  caso  la  patria  carità,  come  fonte,  alle 
chimere  della  fantasìa,  come  eflello,  si  accoppiava. 
Felici  gli  uomini,  se  sempre  a  cosi  nohil  fine  fossero 
i  portenti  indirizzati!  -.^^v 

Il  principe  Eugenio  intanto  colla  nuova  oste  Te- 
desca si  era  fatto  avanti,  essendosegli  ia^l^o  con- 
trapposti i  Francesi  ai  passi  dell'Adige,  del  Mincio  e 
del  Po.  Sulla  destra  sponda  -del  gran  £ume  viag- 
giando, già,  come  abbiamo  accennato,  aveva  rag- 
giunto le  munì  di.  Voghera.  Ne  rallentando- i  passi, 
«d  ora  prevenendo  il  nemico ,  ed  ora  ingannandplo 
ed  in  ogni  cosa  con  somma  maestria  procedendo , 
passò  la  Bormida,  passò  il  Tanaro,  e  ratto  in  ajuto 
della  fortie  e  fortemente  combattuta  terra  s' incammi- 
nava. Vittorio,  udita  la  lietissima  novella  dello  avvi- 
cinarsi del  principe  soccorritore,  se  n'andò  con  sei- 
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che  il  quartiere  verso  la  foce  della  Dora  era  il  meno 
munito  di  fortificazioni ,  per  non  esservi  che  un  fosso 
con  un  parapetto  solamente  a  fior  di  ginocchio,  più 
rade  erano  le  soldatesche,  che  quivi  stanziavano, 
essendo  il  grosso  ridotto  più  a  destra  pel  bisogno 
deir  oppugnazione  della  cittadella.  Destinarono  la 
mattina  del  sette  di  settembre  all'importante  con- 
flitto. Vigore  e  volontà  conforme  così  nei  capi,  come 
nei  soldati  promettevano  felicissimo  successo. 

Non  la  medesima  uniformità  di  opinioni  fra  i  capi- 
tani, nè  il  medesimo  brio  fra  i  soldati  di  Francia  si 
manifestavano;  anzi  molte  fluttuazioni  d'animo  vi  si 
scoprivano.  L'esito  infelice  delle  passate  fazioni,  il 
campo  pieno  di  malattie,  il  desiderio  di  rivedere  il 
paese  natio,  cosi  forte  nei  Francesi,  un  ecclisse,  che 
sul  principiare  dell'assedio  aveva  oscurato  il  sole, 
raffreddato  avevano  l'ardore  di  ognuno,  e  di  funesti 
presagi  riempiute  le  menti.  I  generali  poi  fra  di  loro 
discordavano,  e  stavano  in  ambiguo,  incerti  del  tutto 
e  vacillanti  i  consigli.  Si  erano  assembrati  per  consul- 
tare le  presenti  cose,  ed  aggiustar  le  deliberazioni  in 
mezzo  ad  una  campagna  aperta,  non  lungi  dal  luogo 
di  Altezzano.  Narrano,  che  si  fermassero  a  ragionare 
sotto  un  gran  pioppo,  che  ancora,  pochi  anni  sono, 
si  vedeva  presso  ad  un  casino  dei  marchesi  di»Barolo, 
e  che  per  questo  aveva  ritenuto  il  nome  d'Albero 
del  consiglio.  Narrano  ancora,  che  ai  ventidue  di 
settembre  del  1792,  giorno,  in  cui  i  soldati  di  Francia 
condotti  dal  Montesquieu  invasero  la  Savoja,  un 
fulmine  sia- sccso  sul  vecchio  albero,  e  tutto  l'abbia 
• 
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scavezzato,  sfracassato  ed  arso  per  modo,  che  a^di 
nostri  rimangano  solamente  alcuni  rimessiticci  intorno 
all'anticQ  tronco.  |^ 

Quivi  Orleans,  la  Feuillade,  Marsin  con  gli  altri 
capi  di  maggior  grado  discorrevano  per  sapere,  a 
^lUali  pensieri  dovessero  indirizzar  l'animo  :  si  scopri- 
vano  molte  difficoltà  da  .tutte  le  parti.  Versava  prin- 
cipalmente la  controversia,  posciachè  si  vedeva  la 
..battaglia  inevitabile,  se  si  dovesse  uscire  dalle  trincee 
per  affrontare  in  campo  aperto  il  nemico,  o  se  pure 
dentro  le^  medesime  aspettare  si  dovesse.  Con  molta 
forza  il  duca  d'Orleans  sostenne  la  prima- sentenza. 
Andò  ragionando,  meglio  convenirsi  ai  Francesi 

.,1; offesa  che  la  difesa;  l'esercito  di  Francia  superare 
di  numero  quello  dei  confederati;  potersi  pèrciò 
lasciarne  una  parteiaegli  alloggiamenti  per  loro  sicu-^ 
rezza,  e  per  reprimere  gli  assediati  al  sortire,  con 
Talù-a  saltar  fuori  ad  attaccar  la  battaglia  col  nemico 
i^i  campi  liberi,  dove  il  valor  Francese  potesse  mo- 
strarsi quale  e  quanto  fosse;  che  non  solo  debole,  ma 
pericoloso,  consiglio  era  quello  di- starsene  dentro  le 
trincee  ad  aspettare  chi  venisse  ad  assaltarle;  percioc- 
ché essendo,  esse  per  lunghissiu^^iratto  distese  ,  ei-a 
inipossibile,  pel  jion  sufficiente  numero  delle  genti,  di 
^rdarne  ogni  parte  con  la  necessaria  energìa;  che 
nemici  premerebbero  con  violenta  forza  contro  un 

•^iilito  solo,  il  quale  Superato,  tutti  gli  altri  sarebbero 
del  pari,  c  così  tutti  rimarrebbero  vinti  per  essef 
;rinti  pochi;  che  se  |a.yittoEÌa  arrideva  alle  armi  dì 
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F^n€Ìra  y  To^noad  esse  incoiilanente  cederebbe  senza 
tante  zappe,  fornelli,  approcci,  mine,  contramniine, 
e  guizzanti  scanalature;  che  se ilicontrario  accadesse, 
e  la  fortuna  nemica  si  scoprisse,  la  ritirata  assai  più 
facile  sarebbe,  perchè  una  rotta  ricevuta  sui. campi 
non  porta  con  se  tanto  garbuglio,  come  una  rotta 
ricevuta  dentro  lo  stretto  spazio  delle  trincee;  che  i 
tre  assalti  dati  senza  frutto  alla  mezzaluna,  ed  alle  due 

•contragguardie  bene  dimostravano,  che  la  piazza  non 
rosi  presto  sarebbe  espugnata;  che  uij  lungo  tra  va-  • 
gliarsi  intorno  ancora  abbisognava,  e 'che  intanto 
ritiscirebbe  agevole  al  duca  di  Savoja  di  farvi  entrare 
soccorsi;  che  un  esercito  nemico  cosi  vicino,  e  cosi 
bene  fornito  di  soldati  spediti,  massime  di  cavallerìa 
lo  mezzo  di  ian  paese  a  lui  propenso  ed  a  Francia 

•avverso,  avrebbe  facilmente  serrato  le  vettovaglie,  e 
le  altre  provvisioni  del  campo,  onde  presto  non  vi 
sarebbe  più  da  mangiare,  e  la  odiosa  fame,  e  V  impo- 
tenza del  combattere  nascer€bJ)ero. 

Cos'i  parlò  con  molto  fervore  TOrlcc^ns;  poi  sog- 
giunse, essere  vergogna,  che  più  dr  cinquantamila 
Francesi  stessero  ristretti,  come  se  paurosi  fosscr9, 
dentro  i ripari,  in  luogo  di  prorompere  per  incontrare 
petto  a  petto  quarantamila  tra  Piemontesi  ed  Austriaci , 
che  per  affamare  bastavano,  non  per  affrontare.  La 
maggior  parte  dei  capitani  aderivano  alla  sentenza 
dcir  Orleans,  e  con  lieto  bisbiglio  Tappruovavano..  "  • 

Ma  dalla  contraria  parte  il  maresciallo  Marsin,  cui 
i  fati  tiravano,  propose  molte  difficoltà,  e  dissuadendo 
T'uscire,  discorse,  che.  i.  capitani  prudenti  npn  «i'.ri«T 
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Stanno  alle  dicerìe  del  volgo,  e  non  se  ne  lasciano 
•  indurre  a  far  precipitazioni;  che  la  vdigogna  era  pei 
vinti,  non  pei  vincitori,  a  ^^tól^iSg^fn odo  vinces- 
sero; che  il  vincere  temporeggiandosi  dentro  era  più 
sicuro  che  precipitando  fuora;  che  uscendo  alla  cam- 
pagna, e'  bisognava  pensare  a  lasciare  una  grossa  parte 
nelle  trincee  per  guardarle  dagl'  insulti  di  quei  di 
dentro,  i  quali  non  avrebbero  certamente  pretermesso, 
là  occasione  di  venire  ad  offenderle;  che  perciò  la' 
forza  divisa  sarebbe  esposta  troppo  all'  arbitrio  della 
fortuna,  e  più  facilmente  in  qualche  grave  infortùnio 
incorrerebbe;  che  stando  dentro,  i Francesi  due  difese 
avevano ,  le  proprie  mani  e  le  proprie  trincee,  mentri 
sortendo  di  una  si  priverebbono;  che  di  fame  non 
era  nissun  pericolo,  stante  che  era  ancora  nelle  con- 
serve vettovaglia  da  sostentarsi  lungo  tempo;  che 
Torino  era  già  in  estremi^^i  vivere,  ed  il  presidiot|^' 
al  terzo  del  suo  numero  ridotto;  già  mancar^  le  mu^ 
nizioni  da  guerra-^J^la  parte  delle  trincee  certamente' 
non  potervi  entrare  ne  armi,  Tiè  munizioni,  nò  vi^. 
veri;  il  conte  Albergotti  co' suoi  sulla  monta^n^ es- 
sere per  vietare  in  futuro,  come  già  aveva  fattdr%'ièl 
passato,  ogni  accesso  per  la  riva  destra  dèi  Po;  ve- 
dessero, os'servi^ssero  quelle  mura  lacere,  cpifsideras- 
sero,  che  altro Vip'aro  più  non  restava  agli  assediati, 
nè  altra  forza  contro  l'estremo  caso,  che  l'ultimo 
recinto  delle  mura,  nè  questo  anche  intero;  non  es- 
sere deliberazione  d'  uomini  savj  il  mettere  una  im- 
presa certa  al  rischio  di  una  battaglia;  che  il  nemico 
s6  «econao  la  ragione  si  deliberasse,  vedrebbe  prèsto 
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cogli  occhi^uoi  la  resa  della  cHta  combattuta;,  nè 
questo  sarebbe  il  priinó  esempio  di  una  piazza  presa  . 
in  cospetto  eli  un  esercito  soccorritore;  che  non  per 
combattere  le  trincee  vienivano  Piemontesi  ed  Ale- 
manni ,  ma  per  studiriV  modo  d' introdurre  soccorsi 
nella  mal  condotta  Torino;  che  quando  ciò  essere 
«Sfty^s^^ibile  a  riuscire  vedesséro,  se  n' andrebbero  , 
^aun  nel  momento  stesso  inclinerebbe  i  suoi  vessilli 
alla  fortuna  superante  di  Francia;  chi  può  vincer^ 
stando,  non  si  muove  con  rischio  di  perdere.    .  *  li^^ 
Orleans,  non  senza  qualche  sdegno,  replicò.  I  più 
•con  esso  lui  consentivano;  se  coi  voti  dèlia  maggior 
parte  si  fosse  presa  la  risoluzione,  certamente  i  Fran^  ' 
cesi  uscivano  a  battagliai  Ma  Marsin,  vedendo,  che 
il  sut)  consiglio  era  mal  capace  agli  altri  capitani,  fe 
che  l'assemblea  andava  alla  contraria  sentenza,  mise 
^fuora  un  ordine  del  re,  per  cui  era  ingiunto,  che  in 
^/caso  di  battaglia  in  lui  risedesse  la  potestà  assoluta 
del  deliberare^ che  le  cose  si  riposassero  sull'autorità 
. j1i  lui,  e  che  si  doves!«*starc  senz'  altro  a  quanto  egli 
avesse  detto  e  risoluto.  Si  acquetarono  alle  parole  del 
sovrano  lesolo  l'Orleans  diede  in  espressioni  di  grave 
.  risentimenf&,  lamentandosi ,  che  per  una  risoluzione 
timorosa  si  mettesse  in  compromesso  V  onore  e  la 
fortuna  di  Francia.  Voleva  anche  sdegnoso  subita* 
mente  dal  campo  partirsi;  ma  trattenuto  dalle  pre- 
ghiere de' suoi,  dal  rincrescimento  di  lasciargli  in 
procinto  del  più  grave  pericolo,  dal  pensièro,  che 
gprenderebbono  sgomento,  s'ei  si  allontanasse,  con- 
sentì a  fcrn]arsi,  e  vide  ciò,  che-pc^vedyt/a. e. predetto  . 
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avfìva,cioè,  dhò  ITim presa  sareblj||  disordinata  dal 
cattivo  consiglio  Marsin,  che  poco  sapeva,  e  pure 
tanto  di  se  mede^no  si  prometteva,  che  più  degli 
altri  saperne  pretendeva. 

La  notte  de*  sei  di  settembre  per  venire  ai  sette,  i 
confederati  apprestarono  le  arrai^er  esser  ìli  ordine 
d'andare  al  gran  cimento  :  disjlfcfisaronsi  a  cìascU(|fi 
soldato  polvere  e  palle,  e  parole  confoHatrici.  Nq^ 
"spuntava  ancora  V  alba,  che  ogni  reggi meii>#pfc:%ra 
al  suo  luogo  ed  in  arme  condotto  :  non  altro  aspet- 
tavano che  il  segnale  di  muoversi  ;  si  preparava  di 
molto  acerbo  ed  infelice  pei  Francesi.  Alle  ore  otto , 
come  fu  la  volontà  dei  principi,  si  comrftossero,  si 
mossero,  e  làsciati  i  contorni  di  Pianezza  e  della  Ve- 
nerìa  verso  le  ti'incee  >nemiche  baldanzosi  e  fieri  si 
difìlarono.  I  fanti  partiti  in  quattro  colonne  per  la 
prima,  o  sia  anteriore  fila,  o  ordinanza,  in  altret- 
tante per  la  seconda,  o  sia  posteriore,  camminavano. 
Le  colonne  erano  ordinate  con  distanza  tale  V  una 
dair  altra  ,  che  le  artiglierie  si  potessero  per  mezzo 
muovere  e  maneggiare  agevolmente.  Dietro  i  fanti 
venivano  i  cavalli  divisi  in  tre  colonne,  con  ordine, 
alle  due  lat^li,  dì  correre  sulla  fronte  in  ajuto  dei 
fanti ,  se  mai  accadesse ,  che  i  Francesi  dalle  trincee 
slanciandosi  gli  assaltassero.  Il  principe  di  Sassonia- 
Gota  conduceva  la  destra*contra  Lucento,  con  avere 
per  compagni  i  cpntj  di  Konigseg,  d' Hara|5h  e  di 
Bonneval ,  il  ij^ale  da  Francese  si  fece  primamenré 
Tedesco,  poi  finalmente  Turco.  A  sinistra  reggpvà 
ihprincipe  Alessandro  di  Virtenibcrg,  coi  gfcnerffiT 
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StìUen  e  Ha^eii^na  alla  punta  éi^trema  di  quest'ala, 
ia  cui  era  colloéro  la  principale  speranza  della  vit^ 
toria ,  procedevano  i  Prussiani  condotti  dal  principe 
d'Anhalt.  Nella  parte  di  mezzo  governava  le  cose  il 
generale  Rebinder.  La  cavalleria  obbediva  al  mar- 
chese Visconti,  al  conte  di  Roccavione,  al  barone 
Kirchbaum.  Il  marchese  di  Langallerìe,  un  altro 
matto ,  compagno  del  Bonneval ,  che  da  Francese  si 
era  fatto  Austriaco,  poi  si  fece  Olandese,  poi  Turco^ 
e,  che  Analmente,  corsi  parecchi  anni ,  morì  nelle 

'carceri  di  Vienna,  presiedeva  per  gli  estremi  casi  al 
porpo  di  riserji^  Squadre  di  eletti- granatieri  prece- 
devano' alftì  fronte  di  ciascurfSr  colonna.  «JU^ 

Nel  medesimo  tempo  Daun ,  che  vedwa  venire  le 
valorose  schiere  al  sòccórso  ,Vper  secondare  il  gene- 
roso sforzo,  fè  dare  nella  campana  della  torre,  sopVa 
la  quale  torreggiava  il  toro ,  emblema  della  città ,  di 
cui  ora  si  trattavano  le  sorti.  A  quel  suono,  i  citta- 
dini corsero  ciascuno  alle  destinate  poste  ,  e  dodici 
battaglioni  di  soldati  d'ordinaQza  dalla  porta  Susina 
uscirono.  I  vecchi,  gl'infermi,  i  fanciulh  soli  nelle 
case  rimasero  :  tutti  gli  altri  si  gettarono  fuora  per 
vedere  l'ominoso  combattimento.  Quegli  montò  sui 
campanili,  quello  sui  ripari,  qu est'  altro  sulle  torri, 
i  tetti  tutti  sopraccarichi  di  gente,  uomini  e  donne, 
ansiosa  ed  incerta,  non  sapendo,  se  a* Francia  od  al 
so vrant)  antico  in  quel  giorno  obbedire  dovesse.  Il 
tempo  bellissimo,  l'aria  serena  e  chiarì^,  riè  da  altro 
inòssa  che  da  un  leggier  vento  di  tramontana,  che 

1^'ai\4Pte  dell^  stagione  temperava ,  ia^cia^va^o.  $eH2a 
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Hrveiisioxie  Ubero  campo  agli  nnimi^j  conleniplarc  h 
(ìeVa  fraglia,  che  si  andava. apprestando^ 
^:  Non  colf  tostoH  Francesi  scoversero  il  nemico,  che 
veniva,  che* principiarono  a  fulminare  coi  cannoni,  e- 
p^.  ben  due  ore:.€oolinuArono  a  tirare  con  non  lieve 
danno  <Jei  confederati,  che  a  passo  lento,  e  senza» 
scomporsi  o  trarre  d'  armi  si  andavano  avvicinando^ 
Tempestavano ,  fra  le  altre  arme  missili ,  con  palle  in||  - 
fuocate,  e  siccome  a  mezz'uomo  le  lanciavano,  così 
quanti  toccavano*,  tanti  uccidevano  o  storpia.vauQ« 
Principalmente  dei  valenti  granatieri  molti  restarono' 
sfracassati  e  morti.  Quando  poi  i  fanti  Piemontesi  e-" 
'redesclii  col  spio  archibuso  in  ispalla,  e  altra 
armatura,  come  si  usa  dai  soldati  leggieri  e  spediti, 
si  furono  approssimati  :aH«  trincee,  i  Francesi  Scari-' 
carono  contio  di  loro  una  spessissima  grandine  di 
moschettate,  e  ne  uccisero  molti,  più  che  non  avevji 
fatto  il  cannone.  Pure  tuttavia  procedevano  avanti, 
desiderosissimi  di  venire  alle  strette  con  un  nemico, 
cui  tanto  odiavano.  Essendo  i  Prussiani  giunti  oggi- 
mai  a  pochi  'jDassi  dalle  tremende  trincee ,  f  Anhalt 
COSI  loro  parlò  :  «  Voi  veniste  da  paesi  lontani  in 
(t  Italia  per  ficcar  V  orgoglio  di  Francia  e  di  Spagna  ;* . 
a-pcco  a  voi  davanti  Francesi  eSpagnuoli  stanno^  ma  - 
«  rintanati  dentro  alla  cava  terra ,  perchè  han  paUrat-  . 
c(  di  voi.  In  voi  sta  e  nelle  mani  vostre  con,  esso  lora 
-« mescolarvi. *1U^rtate,  rompete,  superate  quei  deboU 
i  !       i  :  dalla  vittoria  riporterete  sollievo,  ricchezze, 
tt  onore.  Or  su ,  scagliatevi.  ». 

Non  solo  pssecfiienti ,  ma  fervidi  alle  parole  dS 
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capitano  invitto  si  avventarono;  nè  nissuno  pensi, 
che  battagli  più  feroce  di  questa  abbia  inai  tenutp 
,in  aspettazione  il  mondo.  D'  incredibil  empito  riuscì 
l'urto  dei  Prussiani,  ma  non  fu  minore  il  riurto.  I 
Francesi  saliti  sul  parapetto  coi  mosclietti,  e  coi  can- 
noni caricati  a  scaglia,  violentemente  gli  ributtarono. 
Già  cedevano,  e  si  disordinavano.  Accorse  TAnlialt 
gli  rimise  in  ordinanza,  gli  ricondusse  all' assalto. 
Abbatterono,  sotto  il  tuonar  del  nemico,  i  primi  ri- 
pari,  ricolmarono  il  fosso,  già  inondavano.  Ma  non  i 
Francesi,  che  più  fieramente  di  prima  coli' armi  e 
coi  corpi  contrastando  e  cozzando,  una  seconda  volta 
gli  rispinsero  ed  orribilmente  gli  maltrattarono. 

In  questo  mentre  infuriava  la  battaglia  sul  mezzo, 
e  sull'ala  destra  estrema  dei  confederati  con  poco 
frutto  loro,  anzi  con  grave  danno  verso  Lucento,. 
perchè  quel  castello  ridotto  a  modo  di  fortezza,  e  da 
uomini  forti  guardato,  conferiva  grande  sicurezza  alla 
punta  dei  Francesi.  Da  quella  parte  Eugenio,  veduto 
il  disordine  dei  Prussiani,  e  come  tutta  l'ala  sinistra 
già  balenasse,  accorse  in  ajuto  subitamente  con  cinque 
reggimenti  imperiali  sotto  Hagen,  e  quel  Bonneval, 
bramoso  del  sangue  de'  suoi  compatrioti.  I  Prussiani 
allora  animati  dalla  presenza  e  dalle  parole  del  su- 
premo comandante  della  lega,  ed  ingelositi,  che  altri 
foss  ro  I  privili  a  vincere  ed  a  superare  le  trincee ,  vi 
si  avventarono  novellamente  piuttosto  come  leoni  che 
come  uomini.  T  Francesi  sopraffatti  da  quel  roy^oso 
urto,  cedettero,  abbandonarono  in  quella  parte  la 
circonvallazjQric  e  le.  jrincee ,  ed  in  una  veloce  fuga 
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si  Convertirono.  I  Prussiani  sottentrarono,  Cv  subito 
tóìserdrmano  a  spianare  per  far  campo  alla  cavalleria 
di  entrare.  Pareva  già  in  sin  da  qùesto  rhonifento  ine- 
vitabile k  sconfitta  dei  Francesi;  ma  un  errore,  anzi 
una  trasgressione  d'ordini,  commessa  dai  cavalli  della 
lega  entrati  per  l'adito  aperto  dai  fanti  Prussiai^;,- 
ritardò  il  corso  della  vittoria ,  e  la  ridusse  di  nuovo 
inT)ilico.  Essi  avevano  comandamento  di  stare  intieri 
e  fec«^,.neir  adito  stesso;  ma,,  trasportati  da  troppo 
ani^d, ^dall'ardore  d'incàlzafe  l'inimico  ritirantesi, 
si*jerano  molt' oltre  per  le  trincee  avanzati;  onde  ac- 
cadde, che  un  grosso  squadrone  di  carabine  Francesi , 
rivoltatosi  improvvisamente  con trp,  e  sopra  di  loro^ 
arrovesciandosi,  gli  disordinò  e  rincacciò  contro  la 
propria  fanterìa  più  presto  che  notì'erano^venbtt;  I 
fanti  stessi  ,  che  avevano  aperto  ed  occupato  T  adito,, 
in  frangente  niolto  pericoloso ^  trovavano.  Eugenio 
mandò  acanti  dalla  secondà^lìla  per  sostenferglr  il  regM 
giménto  di  Stahremberg,  e  parte  di  quello  d'Heindel. 
Questi  reggimenti  valorosamente  pugnando ,  freni*^ 
roffòM' impeto  dei  Francesi,  e  conservarono  aperta 
rentl'ata,  che  con  tanta  fatica  dall' Anhalt  era  stinta 
cpijiquisfat^if  poi' si  avatizaronp  dentro  le  trincèe*  a 
n^aggiofe scompiglio  di  chi  le  difendeva. 
'  centro  il  generale  Rel>in(lffljjVg^veya  assalito  tre 
vòlte  gli  alloggiametiti  nemici,  e  ti'e  volte  con  grave 
perdita  ne  era  stato  risospinto.  Il  duca  di  Savojit  si 
sforiava^mcor  esso  da  questa  oar te,  ma,  fatto  pruova' 
iiivano  di  passare  in  più  luoghi,  niente  piofìtlava, 
pi^r.ch4  i  f  raoccsi^ incQraggiati^aU;y4^^^g^kl  di»jc^ 
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d'Orleans,  menavano  le  mani  aspramente,  ne  (ai  t; - 
v.lno^alctrna Vista  di  voler  piegare  alla  gagliarda  urtala, 
che  gli  sospingeva.  Ma  V  Orleans  avendo  tocco  due 
ferite,  che  sul  principio  parvero  pericolose,  quantun-* 
que  non  fossero ,  ed  essendosi  ritiralo  dalla  mischia 
per  farsi  curare,  le  cose  caddero  presto ,  si  rallentò  il 
coraggio  de'  suoi,  fu  fatto  abilità  a  Vittorio  ed  a 
binder,  liberati  da  ogni  dul)itazione ,  di  spingersi 
dentro  le  trincee.        ^.  /^V^  J 

Più  duro  ancora  era  il  contrasto  dalla 
Lucento.  Il  castello  fulminava  continuamente  ,  i  c.tiiì/^ 
noni  dell'  estreme  triade  Tàccompaguavano,  indaru^ 
.  .  si  travagliava  il  pruicipe^di  ^asisohia-Gota.  Ma  la  for 
tuna  essendosi  scoperta  in  favorè  dei  collegati  sul! 
sinistra  e=^ul  mezzo,  nè  più  nuBa  quivi  rusislciiuu 
loro  furore ,  si  scagliarono  contra  gli  alloggtanicnli  iR. 
Francia  verso  Lupjpnto.  In  questa  parte, ^nq^  o^|4^e 
un  nu<j>^ 'Sforzo  fatto  dagli  assaliti  in  quéFf^imìmo 
^fme  (Iella  battaglia,  cesse  del  tutto  la»  fortuna  dei 
KjijTcr'si,  che  le  trincee,  ed  il  castello  di  LiTcentò  ^ 
stesso  già  rovinato  e  vicinò  alla  consunzione  abban- 
donando, ed  un  istante  più.  non  differendo  i^Jc^^  j 
dalla  piazza-,  cercaiJo^jcr'c^ll(i*fuga  la  lor(^^lute9|^\ 
'  Quando  Daun  vide  cUsordinarsi  e  fuggire^ iR^jiaiye 
^^di  Francia,  ninna* '^l^jl^j^^mendo  per  Is^^lUL^alla 
^^stiaiede  commes^^jj^pcoh-taiito  valore  soslfl&ulé^edfe  ^ 
addosso  ai  fuggiaschi,  uccidendone  gran  numero;  e 
perchè  ilJÈÉiflT  "^^  di  Saineterre  con  un  ccffpn  m  ^  j 
intiet'o  gli  si  voile  ojìporre,  il  ru^pe  e  priguiue  il 
pi^se.  V'^n^jn,   ijiii  ^^f'-'^'-»*-^  neirorxU>il %^f*mio 
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f;os^.  testé  pure  tanto  fiorita  del  re  Luigi;  nelle  la- 
cére  trincee  a  mucchi  r  cadaveri  dei  difensori,  le 
armi  sparse  e  rotte,  il  suolo  sanguinoso  ed  orrido  per 
^oUo  sangue  e  per  tronche  ^membra ,  le  campaguè 
piene  d'uomini  spaventati,  che  fuggivano,  e  d'uo- 
mini furio§^  che  gli  perseguitavano.  Nel  medesimo 
tempo  le  Ifete^d  alte  ré&'fsi  dei  vincitori,  che  To- 
rino liberato  avevano,  e  si  dei  Torinesi,  che  dopo 
quattro  mesi  (li  crudelf;,_asSedìo ,  a  libertà  fra  tanti 
pericoli  e  spaventi  "Insorgevano,  ferivano  l'aria,  e 
miste  ai  gemiti  dei  moribondi,  ed  agli  scoppj che 
qua  e  là  sparsamente  ancora  si  udivano ,  cómpò>ìéj^ 
vano  una  scena,  di  cui  niuna  si  può  immaginare  nè 
più  stupenda,  nè  più  tremenda.  Aggiungevano  tej?:^. 
tore  alla  cosa  gli  scoppj ,  che  facéfaftìb,  ora  in  ^lesta 
parte  ed  ora  in  quella,  le  conserve  di  polvere  del 
campo  Francese;  iniperciocchè  i  Francesi  av^^o 
fuggendo,  messo  fuoco  ai  loro  posti,  donde  le  fiamtne 
appoco  appoco  a  toccare  e  ad  incendere  le  polveri 
pervenivano.  Principalmente  un  gri||p|frastuono  dal 
castello  di  LuCento ,  che  ardeva*  rimbombando  j. 
sbalordì  ad  un  tratto  e  chi  fuggiva  e  chi  fugava,  e 
chi  daMuoghi  vicini  si  s^ava  i  fieri  casi  risgii'ardarido; 
H  maresciallo  Marsin,  prima  cagione  di  tanto  ester- 
minio, e  di  COSI  grave  lutto  per  Francia,  trafitto  di 
cassale  ferita,  ed  in  una  cascina  raccolto,  dove  il 
vincitore  Eugenio  il  faceva  curare,  restò  soffocato  da 
una  massa  di  polferé,  che  in  una  vicina  stanza  scopi 
piò,  prima  arso  per  fuoco  che  morto  per  sangue».  Gh 
f)^.  po^ta  .n^lla;,chiesa.<lei  cap^i^gci^  della  ^ladonna 
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di  Campagna  una  lapida ,  in  cui  si  legge  ancora  a'  di 
nòstri  unla  inscrizione,  ti'ainandatrice  ai  posteri  del 
solenne  fatto. 

-  *In  mezzo  a  così  grsiye  calamità,  i  capi  di  Francia^ 
tennero  sulla  sponda  della  Dora  frettoloso  consiglia, 
il  duca  d'  Orleans  confortò ,  poiché ,  quantunque 
rotti ,  i  Francesi  avevano  ancora  maggior  numero  di 
soldati  che  gli  avversar],  che  *i  desse  nuovo  corso 
alla  guerra ,  andando  in  Lombardia  ed  in  Monferrato , 
dove  per  mezzo  delle  fortezze  e  delle  soldatesche 
compagne ,  che  ancora  vi  restavano ,  con  quelle ,  che 
dalla  sconfìtta  raccogliere  si  potevano,  con  quell'altre 
infìiie ,  che  da  Francia  novellamente  sarebbero  man- 
date, perchè  certamente  .il  re  non  avrebbe  lasciato  . 
cadere  le  cose  d'Italia,  si  sarebbe  da  ogni  insulto 
potuto  preservare  il  Milanese.  Ma  da  quasi  tutti  gli 
altv'i  Al  consiglia to^^asferirsi  alla  via  di  Pinerolo  per 
fafVl-iin'  ultima  te^a,  x^d  aspettarvi  i  soccorsi  patrii. 

^||^J|||||^a  oramai  non  vi  era  più  luogo  a  deliberare,  per^ 
che  le  schiere  sbaragliate,  parte  spaventate  dalla 
rotta,  parte  vo^iose  di  rivedere  il  sole  natio,  parte 
malcontente  per  essere  creditrici  di  molte  paghe,  già 
da  per  se  stesse,  deposta  l'ubbidienzà  dei  capitani, 
verso  Pinerolo  a  corsa  ed  a  furia  fuggivano.  Scom- 
posta e  disordinata  era  la  fuga,  se  non  che  una  schiera  *: 
d'uomini  valorosi,  cui  governava  il  conte  Albergotti, 

.  e  che  dalla  collina  di  Torino  venendo,  dove  si  era 
alloggiata  per  dare  impedimento  -alle  vettovaglie , 
aveva  passato  il  Po  al  ponte  di  Cavoretto ,  faceva 
qualche  forza  e  difesa  alla  coda.  1  fuggenti  per  rabbia 
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e  per  vedetta ,  consumando  le  reliquie  di  quel  mi;^ 
sero  paeSifl^  thnte  ^olte  pesto,  desolavano  barbar^-* 
mente  col  fuoco,  col  ferro  e  col  sacco  i  luoghi ?^er 
ncui  passavano.  Ma  venne  lor9  addo«;<;o  nnn  seconda 
ruina.  Seguitati  da  una  veloce  frotta,  copiosa  di  ca*^* 
valli,  e  condotta  dai  marchesi  di  Langalleric  e 
Tournon ,  uomini  crudelissimi  contro  i  proprj  com- 
patrioti, e  raggiunti  alla  Motta  di  Pinerolo  pagarono 
a  molti  doppj  il  fio  delle  commesse  immanità.  T  più 
pigri  ed  infermi  furono  con  immensa  ferità  scannati 
dai  vincitori ,  ne  valse  loro  l' implorare  pietà ,  perchè 
pietà  non  v*  era  in  chi  gli  svenava.  L'  acerbità  usata 
da  Langallerie  e  da  Tournon  contro  la  propria  patria^ 
diede  loro  un'  infamia  indelebile.  I  Piemontesi  si  dL^ 
mostrarono  in  questi  fatti  oltre  misura  crudeli  ^  vc^* 
lendo  vendicarsi  del  guasto  dato  dai  nemici  fuggitivi 
ai  territorj  di  Beinasco ,  Orba ssàno  ^j^ol vera,  Pios- 
sa'sco,  e  speci alfnfei ite  alle  famose  masserìe  di  Marsa- 
glia,  dove  avevano  messo  ogni  cosa- a  ruba  ed  a  san- 
gue. Fra  dispersi  e  mortiv pochi  più  di  ventimila  di 
tanta  oste  si  ridussero  armati  in  Francia. 
'  Il  vincitore  conquistò  per  la  battaglia  di  Torino, 
oltre  ricchissime  spogHe  d'ori  e  diargenti , circa  dur 
cento^pezzi  d'  artiglieria,  cosi  grossi  da  assedio,  come 
piccoh  da  campagna ,  cinquantacinque  morta],  più  dì 
cinquemila  bombe ,  quindicimila  granate  ,  quarait: 
lottomila  palle,  quattromila  casse  di  cartocci,  ottan- 
tamila barili  di  ^polvere.,  tutte  le  tende,  tutti  gli 
..?ittrezzi ,  tutti  gli  equìpag'gi  militari ,  gran  numero  di 
!  bandiere,  duemila,  CAvalli^  duemila  buoi,  cinquemila 


inuUt  pstentaróno  seiigila  prigionieri ,  oltre  quelli,  che 
ftìit^t)  poi  presi,  mentre  fuggivano  sbandatamente 
verso  Piaerolo.  Dei  Francesi  tra  nella  battaglia  e  nella 
Ka'ruffa  della  Mot^  morirono  meglio  tli  tremila  con^ 
maggior  numero  di  feriti.  Fra  gli  alleati  mancarono 
circa  dnoiìiiln  morti  con  milacinquecento  feriti. 

*^Ls»ciii  appena  dall'impeto  della  batfaglia,  i  primi 
rapi,  che  tanto  aspramente  combattuto  avevano,  en- 
li  s^ljjl^g^^/£ ovino  per  ristorarsi ,  e  per  vedere  la  pon- 
servatk  città.  Narrano,  che  il  principe  d' Anhalt,  che 
.  tanta  parte  aveva  avuto  nell'accanito  combattimento, 
.vi  venisse  tutto  affannoso,  e  quasi  ancora  mentecatto 
dal  passato  furore,  col  corpo  rosso  di  sangue,  gron- 
dante di  sudore  ,  lordo  di  polvere,  e  nella  bottega  da 
ca'ffe,  che  noi  ancora  abbiamo  veduto  vicina  apporta 
Palazzo,  e  che  della  vedova  Arignano  si  chiamava, 
entrasse,  e  qui^^fMft  le  bopQ|S^j^gni  acqu^  acconcia 
a  rinfrescare  per^tinguÀ'e  la  quasi  inestingìiibil 
sete,  che  il  tormentava,  i^jy^asse ;  iinperciocch^À|da 
sapersi,  che  il  maggior 'lifrméntó';  che  pruovinoTIi 
guerrieri  nelle  battaglieJ^J^bppunlo  la  sete. 

Entrò  poscia  con  solennità  verso  le  quattro  meri- 
diane l'esèrcito  vincitore  :  Vittorio  ed  Eugenio  pre- 
cedevano. Tuonavano  a  spessi  colpi  i  cannonT*  delle 
mura,  con  suono  d' allegrezza ,  non  più  di  guerra,  le 
campane  festosi  tintinni  rendevano,  il  popolo  con 
'  altissime  voci  applaudiva,  gli  uomini  in  sui  tetti,  le 
donne  dalle  finestre  e  dai  balconi  con  liete  gridale 
con  lo  sventolar  delle  bandjipre  il  grato  animo  loro  ai 
vincitóii  testimoniavano,  f  Vegnenti  soldati  su'per  le- 
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jjì^te  o  per  le  coVilratle  con  viso ,  in  cui  si  vedeva 
mista  Ia*J>resente  quiete  cui  ìlm  lui  segn.i>del  passata 
furore,  in  bella  ordinanza  si  schierarono  ;  i  primi  sitila 
piai^.^  di  San  Giovaq^Lsi  anelarono,  1  due  principi 
accompagnati  da  unò  Stuol^  di  umciali,  e  da  una 
immensa  folla  di  popolo,  s^appresentarono  per  primo 
attot^lla  chie^^H^tropolitana  di  San  Giovanni,  dove 
ry^uti  a  pompa  dall'arcivescovo,  dal  capitolo  e  da. 
jjltfi^ecclesiastici  entrarono.  Gantovvisi  i'  inno  delle, 
grazie, *appesersi  alle  volte  i  vessilli  conquistati. 

Compiti  i  divini  uffìcj ,  uscirono  visitando  la  città^ 
laxittadejla,  e  le  ini$ei;'abili  vestigia  di  quella  guerra,, 
che  la  mattina  stessa  di  quelF  istesso  giorno  ancora  In-^. 
crudeliva.  Mirarono  i  rottami  dei  bastioni ,  V  aperlur^^! 
delle  brecce,  le  ruine  di  ogni  luogo.,  e  ad  ogni  passo 
più  la  costanza  dei  difensori  ammiravano.  Lodarono  i, 
cittadini,  lodarono  i  soldati,  lodarono  massimamente. 
Daun^  che  Austriaco  aveva  collài  sua  egregia  re-, 
sistenza  aggiunto  al  Piemonte  un  sì  bel  pregio  di  glo-^ 
ria.  GoniossivUna  medaglia, i  cui.  mòtti  stavano  bene,, 
ma  1'  emblema^,  quantunquS  Accomodato  al  fatto,  era- 
pure  troppo  superbo.  Siccome  il  re  Luigi  aveva  pr^o." 
pei:  (iivisa  il  sole ,  com^  sie  figliuolo  del  sole  fòss^  . 
così  l'emblema  rappresentava  Fetonte  precipitato  nel  • 
Po.  da  Giove ,  con  questo  molto  : 

Mersìtur  Eridqno, 
•  -         .      "       >*■.»•«•.    ♦  ■    ■  .  ■  • .     ••  • 
'       '  *      '*•  ••    ••  .  . 

.  Nel  ro,v«scio  si  vedeva  il  duca  di  Savoja,  clie^ 

tando  da'eavalla  alla  porta.della  cittadella,  ahGPac-  * 

•  .  «  '  ■  "  .« 

cb^va  per  ricgnoscenza.  il  generale  Daun.  Si  vedeva^ 
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ancora  una  fama  portante  ficritte  in  una  banderuola 
le  seguenti  parole..  ^ 

Sabatìdia  liberata,  iò  triumphfi. 
Neil'  esergo  poi  si  leggeva  (Juan to  segue  : 


Nidori  Amedeo  et  Eugenio 
Principibus  Sabaudice  "^^jj^^  » 

Gallicana  obsidione  prq/ligata 
j4ugustam  Taurinorum  liberantibus . 

Vittorio  Amedeo  eresse  con  regia  munificenza  sul 
colle  di  Supergail  promesso  tempio,  fondandovi  ampio 
reddito  per  uri  capitolo  di  canonici,  monumento  ad 
un  tempo  di  glòria,  di  vaghezza  e  di  pietà.  La  vive 
la  memoria  della  felice  battaglia,  là  si  cresce  bellezza 
.  ai  colli  di  Torino  di  per  se  stessi  già  tanto  vaghi,  là 
si  seppelliscono  i  sovrani  del  Piemonte,  e  le  loro 
ceneri  serrate  in  tombe  marmoree  egregiamente  sculte 
si  conservano.  Statuì  anche  una  processipne  da  farsi 
ogni  anno  il  di  settimo  di  settembre ,  giorno  della 
liberazione  di  Torino,  e  vigilia  della  natività  della 
Vergine  a  divozione  perpetua  verso  chi  con  celeste 
favore  gli  aveva  dato  così  solenne  vittoria. 

Non  erano  in  questo  mezzo  state  le  cose  di  Lom- 
bardia senza  travaglio.  Il  giorno  stesso,  ché  i  Fran- 
cesi toccavano  una  così  grave  sconfitta  a  Torino ,  la 
fottuna  loro  ebbe  prosperità  nel  Mantovano.  l!  conte 
.^i  Medavì  vinceva  a  Castiglione  il  principe  di  Assia- 
J^pn^se^,  debole  compenso  a  tanta  calamità. 
v^.^A^Qvi'navano  in  ogni  lato  nel  Piemonte  le  forze  di 
Francia.   Vittorio  andava   alla  ricugerazione  delle 
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terre.  Ghi^s^so ^  Ivrea,  Ttj|j^^/.VerceUi  ^  trescentitio , , 


^n2»i'dd'tfncit(>ré  ,  e  nconoieé«#  R  nome  dèi  legit- 

^  timo  sovrano.  Posci^^||fl|^ien a  voltandosi  verso  il  Mila- 

.  nese,  9Ì  ar^esé  ai cònfedgrtili  iliiìHp; desti tma d' ogni 

presidio.  A  Milano  intanto,  a  cui  principalmente  il 

principe  Eugenio  mirava ,  porgevano  così^oel  popoli)) 

^me  néUa  nobOtà  ilesideij  di  cose  nuéviiÉllte'yaa- 

deQìont  coir  antiche  milìzie,  nè  il  Medav'i  colle  nuoye, 

> 

nieyk  condotte  dopo  la  vittpria  di  GastiglióHb^ 
'  pótevàno  di  gran  lunga  bastare  alh  preservazioiie  di 

quella  principal  sede  delle  possessioni  Borboi\icl)e  in 
Lombardia.  Eugenio ,  tiopo  la  presa  di  Novalra^^  af^vii- 

'  spedito  un  messaggio  a  Milano  per  chiedere  la  città» 
A  tale  avviso  il  piÈipolo  cominciò  a  tumulare,  e^ 

;  BòlnltàdiclnaiE^  Apertamente,  ché  non  pótendo  eséere 
soste.QUti  e  difesi,  volevano,  sccofido  T antica .^o- 
stiirae'^  aprire  le  porte  ali»  milizie  GesafÈèVaooiiiAd^ 
.  meglio  obbedire  aff  antico  signore 'tf  Akmagna  che' 
esporre  così  ricca  città  a  tutte  le  enormità  di  un  sacco. 
.  Youdenionté.lledavi  vedendo  il  ^llevamenlo'um^ 
arsale ,  non  istetlero  più  dubbiosi  della  risoluzione 
dl^pirende^si;  paratosi  il  primo^  allii^^volta'di  Pizzighóet-' 
tono,  i^  sec0ndò* vèrso  Pavia,  dftfduèdero  òtAÉ.es$^ 
ioro^lc  soldatesche  Francesi  e  Spagnuole,  lasciata  però 
jhiS%9rlé«g^<P^Pt  iHsl  jcàatello  di  j^ilanò.  Glj  iiii^. 
periali,  ché'già  avevano  passatò  il  Ticino  ,  cdl'a  cui 

;  èrano  andati  incontro  i  deputati  delia  i^<>bilMM|jri6l 
popoTo^v  tiìifùnà  riceviiti  iiq»ii-80nza  allegre;M^KiÌ^. 

\  lano^  1  MUanésiv  giurarono  .fedeltà  all'  imperatore 
VII,  ai 
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Eugenio  promise  la  conservazione  delle  franchile  e 
privilegi  conceduti  ai  padri  loro  da  Carlo  V. 

Reslava  a  conquistarsi  il  castello,  commesso  alla 
custodia  del  marchese  della  Florida.  Eugenio  il  ri- 
chiese della  piazza:  rispose,  non  voler  contaminare 
con  una  viltà  l'età  sua  già  quasi  all' ultimo  termine 
h-ascorsa  ,•  volerla  anzi  spendere  con  fine  glorioso  in 
servigio  de' suoi  antichi  signori ,  re  di  Spagna;  ven- 
tiquatlro  piazze  avere  difese  ,  voler  anco  difendere  la 
vigesimaquintn.  Come  disse,  così  fece;,  non  ostante 
tutta  la  furia,  che  gli  facevano  intorno  i  soldati  di 
Vittorio  e  d'Eugenio,  perseverò  costantemente  nel 
difendersi  4  sforzando  anche  i  Milanesi  con  minaccia 
di  cannonate  a  dargli  le  provvisioni,  di  cui  abbiso- 
gnava. Tanta  fu  la  bravura  di  questo  valente  Spa- 
gnuolo ,  che  si  tenne  sino  all'  ultimo ,  nè  usci  dal 
castello,  se  non  per  1'  accordo,  che  si  concluse  fra  le 
potenze  1'  atino  seguente  per  V  evacuazione  da  farsi 
deir  Italia  dai  Francesi  e  dagli  Spagnuoli.  Tutto  lo 
slato  di  Milano  inchinava  la  fronte  a  chi  più  coH' 
armi  aveva  potuto.  Si  arresero  Lodi,  Pavia,  Pizzi- 
ghettonp ,  Tortona,  Mortara,  Alessandria,  la  rocca 
'  d'  Arona,  Casale.  Sole  Cremona  e  Valenza  consistet- 
teix)  sino  alla  fine  uelT  obbedienza  verso  i  Borboni. 
Vaudemont  e  Medavi,  quando  seppero  la  perdita  di 
Lodi,  abbandonate  del  tutto  le  rive  dell'  Add/,  SI 
erano  in  Ci^mona  riparati. 

;  Le  lodi  del  principe  Eugenio  per  sì  gloriosi  fatti 
saliroBo  al  cielo  per  tulli  i  paesi  del  mondo.  Lodavano 
la  sua  venula  sulle  ^p^nde  della  P^ra  fra  mezzo  a 
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t^nté difficolta  dì  térreril,  di  fiumi\*  dfneiiiVcr;  lo(^i^ 

valore  mostrato  nella  battiglia  di 
.^TCrino,  lod^yana  la  pmtezzjp^n  cui  la  vittoria 
uVevial  saputo  usal^  ;  come  primo  fra  i  capitani  di  molli 
sècoli,  nè  senza.  Cagione,  il  predìcava|fo.  In  Inglii!- 
ierra  poi ,  paese  dove  ab})ondano  gli  umoristi,  sorsero 
singolari  testimonianze  d' affjetjo  e  d'ammirazione 
verso  il  glorioso  capitano.  Uj^  damigella ,  udita  fa 
relai:ione  della  battaglia  di  forino,  gli  lasciò  per 
testamento  tutto  il  suo  avere;  ed  un  giardiniere,  già 
in  fin  di  morte  trovandosi ,  gli  fecè ,  pure  per  testai 
mento ,  un  lascio  di  cento  sterlini.  Simile  fervore  si 
vide  ai  tempi  nostri  fra  la  medesima  nazione  versò' 
il  maresciallo  Blucher;ì^èrcio^liè  le  dònne,  trasporr', 
tate  dair  entusiasitio  pel  famoso  guerriera,  gli  strap-' 
payano,  siccome  trovò  scritto,  quésta  un  capello, 
quella  un  altro,  per  modo  che  il  povero  vecchio^  che 
;già  ne  aveva  pochi,  c^Wi  rimase  con  nissuno;^a  d 
che  ne  gli  rimanesse,  o  nò,  era  tutt'uno;  le  Inglesi 
donne  volevano  avere  un  capello  di  BluclieiLSe  Eu- 
genio  fosse  andato  aU^ra.in  Inghilterra,  i^RsS"  eh  e 
altro  strano  capriccic)  vi  sarebbe  nato.  Gl'Inglesi  giù-, 
bilavano,  i  Piemontesi  ancora  più;  pia  il  papa  gravfi. 
^ente  si  lamentava  d'Eugenio,  pei|hè  il  tribolava^ 
cioè  lo  stato  ecclesiastico  con  enormi  contribuzioni.' 
"  L'imperatore  Giuseppe  in'  questo  mentre  conce- 
deva in  feudo  al  suo  fratello  CSló,  re  di  Spagna,  il 
ducato  di  Milano. 

..  intanto  dopo  la  sconfitta  di  Torino  si  dibattè  nel"^ 
ÒDnsìgliof  regio  ^#jPrancia  ciò,  che  si  dovesse  fare 
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rispettò  all'  Italia.  I  più  opinarono,  che  Si  deàsé  hiogo 
alla  fortuna,  e  che  per  un  accordo  si  cedesse  la  Lombar- 
dia air  imperatore.  La  ragione  vera  di  tal  deliberazione 
fu  la  rotta  di  Torino,  c.  la  debolezza  delle  forze  Fran- 
cesi oltre  r  Alpi  ;  ma  per  consolazione  e  coperta  pub- 
blicarono, che  le  disgrazie  non  da  altro  erano  proce- 
dute, che  dal  mal'  animo  degP  Italiani,  cui  chiama- 
vano perfidi  c.  traditori.il  re  Luigi  pertanto  mandò  a 
Milano  per  trattare  col  principe  Eugenio  il  luogote- 
nente generale  San  Pater,  per  opera  del  quale  il  tre- 
did  di  marzo  fu  sottoscritto  a  Milano  un  accordo, 
con  cui  si  convenne,  per  parte  della  Francia  dal  detto 
San  Pater  e  da  Javeliere,  e  per  l'Austria  dai  conti 
tìàun  e  Schlick,  dejfe  sedenti  condizioni,  oltre 
moltealtre  di  piccolo 'rnomento  : 

Che  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  cederebbono  agi' 
injperinli  tutte  le  piazze,  cittì^e  dominj  da  essi  pos- 
seduti in  tutta  la  Lombardia.  Le  città  e  piazze  espres-c 
saménte  nominate  furono  Sestola ,  la  Mirandola,  Va- 
lenza, Mantova,  Sabbioneta,  Cremona ,«  ed  il  Finale 
di  Genova ,  che  aveva  serapire  s^ervito  di  scala  alle  sol- 
datesche  Spagiluole,  che  per^màre  si  mandavano  in 
Lombardia,  e  che  allora  spettava  alla  Spagna.  L'im- 
peratore Carlo  VI  poi  lo  vendè  alla  republica  di 
Genova ,  con  che  furono  terminate  del  tutto  le  anti- 
che questioni,  sin  che  una  nuova  cupidità  ne  fece 
sorgere  delle  nuove*'.*  Non  v' è  forse  paese  itf  Italia, 
che  più  del  Finale  abbia  variato  padrone.  Per  ultimo 
fu  espresso ,  che  si  consegnasse  liberamente  ai  Te- 
deschi il  caslello  di  Milano.        ♦  . 
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.  Il  governatore  Della  Florida^  gli  altri  uffìciali 
dolsero  deUjjjj^ssere  obbligati /^enza  che  '  neminelio 
del  loro  parere  fossero  stati  richiesti,  di  cedere^da 
tante  nobili  città  e  fortezze ,  cui  ^fra  mezzo  a  fanti 
disastri  avevano  con  valore  conservate  alla  Spagna. 
Il  numero  dei  Francesi  e  Spagnuoli,  che  uscirono 
dalle  piazze  cedute  sommò  a  ventiduemila;  ma  sce- 
mati poscia  in  quantità  considerabile  per  deserzione 
e  malattìe  non  arrivarono  a  salvamento  in  Delfinato 
che  quattordicimila.  In  tale  modo  gli  SpagnuoU,  che 
aveyano  per  quasi  due  secoli  signoreggiata  una  gran 
palle  d' Italia,  ne  furono  spogliati  affatto ,  senza  che 
il  re  dìvFrancia  ricercasse  neppure  il  loro  consenso. 
Restò  la  Lombardia  alleggerita  da  una  guerra,  che 
era  s^meno  là  centesima,  e  non  fu  l'ultima. 
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'M 

Effetti  della  hattagUa  di  Torino  sui  principi  Italiani,  e  come  i! 
duca  di  Mantova  fu  trattato.  Miglior  fortuna  di  quel  di  Moden»*- 
pravissime  contenzioni  tra  il  papa  e  1'  imperatore  per  cagione  di 
Parma  e  Piacenza.  GÌ'  imperiali  si  voltano  contro  Napoli,  fredde 
#-|irovvisÌoni  nel  regno  per  resistere;  Napoli  a  divozione  degli 
Austriaci,  e  quel ,  che  vi  fanno.  Inglesi,  Olandesi,  e  duca  di  Sa- 
»  voja  agognano  la  Provenza,  massime  Tolone.  Invasione,  che  vi 
fanno,  e  Hne,fbe  ha.  Nuove  amarezze  tra  Roma  ed  Austria,  e 

,  guerra,  che  ne  segue  fra  di  loro;  finalmente  si  dà  forma  al  liti- 
gio,e  come.  Accidenti  di  Spagna  e  di  Sardegna.  Disastri  della  ' 
Francia,  e  quanto  vi  fossero  gli  animi  tristi.  Dure -condizióni 
del  re  Luigi.  Richieste  superbe ,  che  gli  fanno  i  suoi  nemici. 
re  potentissimo  ridotto  in  bassissima  fortuna.  Gli  accr3enli  ^'In- 
ghilterra ,  la  morte  dell' imperatore  Giuseppe  ed  una  vittoria  del 
maresciallo  Villars  fanno,  che  le  cme  si  addomesticano:  nego- 
ziali per  la  concordia.  Pace  d'  Utrecht.  La  Spagna  resta  ai  Borboni. 
Solo  l'imperatore  Ca^lo  succeduto  a  Giuseppe  contimia  in  di- 
scordia con  la  Francia.  Guerra  in  Germania ,  ma'^ljfebco  mo- 
mento tra  il  principe  Eugenio  ed  il  maresciallo  ViUàfSTl  due  fa- 
.  mosi  guerrieri  si  abboccano  in  Rasladt,  e  vi  concludono  la  pace  tra 
l'Austria  e  l'impero  Germanico  da  una  parte,  la  Francia  dnll' 
altra.  Fazioni  di  guerra  in  Catalogna ,  e  disgrazie  di  Barcellona. 
Il  duca  di  Sa  voja  acquista  pel  trattato  d'  Uti-echt  la  Sicilia  con 
titolo  di  re,  e  vi  si  trasferisce  per  prendervi  la  corona;  feste  in 
questo  proposilo  tanto  in  Torino,  quanto  in  Palermo.  Descri- 
zipmè  dell' incoronazione.  Gravissime  controversie  tra  il  nuovo  re 
ed'iUpapa ,  c  che  cosa  fosse  il  iribunale^elfa  monarchia  in  Sici- 
tilia.  Altre  controversie  tra  Vittorio  Am^eo,  e  Clemente  pcc 
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certi  feudi  dei  Canavese,  del  Vercellese  e  dell'Astigiana  in  Eie- 


monte. 


Non  sarà  opera  senza  mercede  il  considerare,  coinè 
la  gran  mutazione  succeduta  in  Italia  per  la  battaglia 
di  Torino,  produsse  sui  principi  Italiani  diversi  ef- 
fetti, secondo  che  si  erano  dimostrati  o  favorevoli^) 
contrari  od  alla  lega  od  alle  due  corone.  Il  duca  di 
Mantova,  così  parziale  verso  la  Francia  ,  fu  il  primola 
pagarne  le  pene.  Fuvvi  a  suo  riguardo  in  primo  luogo 
ingratitudine  e  scortesìa,  stante  che  T avere  confidato 
Mantova  ai  Francesi  era  stato  per  loro  di  non  poi-n' 
vantaggio ,  e  la  cessione  di  lei  dalla  Francia  alT  Auslna 
si  fece,  non  solamente  senza  suo  consenso,  ma  an- 
Cora  senza  partecipazione.  In  secondo  luogo  MrnloVa 
era  per  forma  di  deposito  in  mano  del  rè  Luigi ,  i^" 
quale  perciò  senza  violazione  della  fede  non  poteva 
spossessarne  il  legittimo  padrone  per  investirne  un 
altro.  Il  duca  dimoravasi  a  Venezia.  L' abbate  di  Pom- 
poirne^  ambasciatore  di  Francia,  per  addolcire  V  amar«i 
novella,  se  gli  fece  avanti  da  parte  del  re  con  signi- 
ficargli, cTie  Luigi  per  colpa  della  fortuna  avvtìr^a 
non  aveva  potuitp  far  a  meno  di  cedere  alF  Austria 
gli  stati  dì  iiantova  e  del  Monferrato;  che  ciò  nòli 
ostante  ^ometteva  di  farglieli  restituire  alla  pace 
generale  y  eh ^ in t3nto  gli  veniva  offerendo  centocin-  • 
quantica  lire  al  mese  pel  suo  conveniente  e  nobile 
inanfcRncò^ento.  Parve  strano  al  Gonzaga^  che  il  re  di 
Francia  avesse  disposto  di  ciò ,  che  non  era  sijb.  Ri-^ 
«poscy  con  fbrtez^  maggiore  ,  che  da  uomo  doiv);i- 
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juolo  aspettare  si  potesse;  che  nel  sùo  col(egarsi 
colle  due  corone  aveva  avuto  in  mira  aPcbìi  servar  e, 
come  buon  principe  Italiano,  la  tranquillìLà  d' Italia , 
accostandosi  al  più  forte;  che  si  maravigliava  di  ve- 
dersi spogliato  de' suoi  stati  da  chi  meno  il  pensava, 
e  da  chi  meno  degli  altri  per  gratitudine  e  per  ragione 
irttlovea  fare;  che  nissuno  poteva  disporre  di  Man- 
tova e  del  Monferrato  ;  eh'  egli  non  gli  aveva  mai 
venduti  Qè  al  re  di  Francia,  nè  ad  alcun  altro  prin- 
cipe. Poscia  con  discorso  più  risentito  continuando, 
tra  sdegnoso  e  vsprezzante  soggiunse ,  eh'  ei  non  aveva 
r^nimo  cosi  jDasso  da  prender  danaro  per  cambio  di 
una  sovranità,  retaggio  de'  suoi  maggiori; 4 che  ve- 
dendoci privato  de' suoi  dominj,  altro  non  gli  rima- 
lieva^  jfshe  il  sangue  da  spargere  per  la  salute  d' ItaHa?^ 
che  per  Oosì  alto  fine  il  braccio  pronto  aveva,  e  che 
il  cuore  non  mancherebbe  mai  a  chi  era  nato  prin- 
cipe, e  vissuto  da  principe,  e  da  principe  paziente 
forte  contro  l'ingratitudine  voleva  e  sapeva  morire. 
Pervennegli  nel  medesimo  tempo  la  novella,  che  la 
siia  giovane  sposa  col  Vaudemont  partendo,  senza 
nemmeno  darne  avviso,  si  era  verso  la  Francia  ìn^^ 
cainminata.  L' ira  ed  il  risentimento  V  addolorarono 
talmente  che  ritiratosi  a  Padova ,  .quivi  pochi  mesi 
dopo,  migliore  che  non  era  vissuto,  mori. 

I  Veneziani,  che  per  la  possessione  di  Mantova 
vedevano  crescere  oltre  misura  la  potenza  de|l'  impe-** 
ratore  in  Italia,  massime  'in  paesi  contigui  ai  loro 
dominj ,  proposero,  e  con  premurosi  ufficj  procura- 
rono appresso  a  Cosare  ,  eh'  egli  da  Mantova  cedendo, 
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Vi  ncenzo,  duca  di  Guastalla,  ne' iiivestisse.  L' Inghil- 
terra e  la  Olanda. sollecitate  anche  dai  Veneziani  a 
favore^di  Vincenzo  sinterponevano.  Ma  Giuseppe, 
considettita^^^c^odilà  %d  il  vantaggio,  che  rice- 
veva dair 'essere  padrone' di  una  piazza,  che  teneva: 
in  briglia  i  Veneziani,  e  gli  facilitava  la  venuta  delle 
sue  milizie  dalla  Germania  nello  stato  di  Milano,  si 
mostrò  sempre  renitente  ,  parendogli ,  che  fosse  me- 
^o  ritenere  che  restituire.  Ma  per  non  dare  occasione* 
di  disgusto  nè  al  senato  ne  ai  principi  intercessori , 

r  andava  prolungando  la  determinazione,  e  dava  buone 
parole,  mu  non  veniva  nAi  alla  conclusione.  Certa- 

♦^mente  le  prosperità  degl'imperiali  davano  molto  a 

-  pensare  ai  Veneziàni ,  trovandosi /"  se  Mantova  nella 
possessione  del  presente  signot^^  continuasse,  con 

•  quasi  tutto  il  loro  stato  cinto  da  province  Austriache. 

tè  ignoravano*  che  T  imperatore  pret^JfflJVj  ragione 
certi  distretti,  allegando,  che  anticamente  fossero 
*f  Jiiembri  dell'impero,  e  1;he  mai  non  avessero. dagl' 
y'llrì|:^atori  ricevuto  Tinfeudazione.  Questo  era  un  pet 
^  ricolo  non  impreveduto  dal  prudente  senato,  e  pero 
^•^pn  a^vè^  voluto  impiu arsi  "in  una  guerra,  che 
^avEenbe  potutò  aggiun:       1'  inimicizia  dell'  inipera-» 

JjJydW'iltssimile  disgrazia  da  f|nolIa  succeduta  a 
dttth  di  ^L'ìnt<^a,  accadde  a  Ferdinando  Gonzaga,' 
{3iunci^^di  CaslJjglìoiu'  delle  Stìvcre,  od  a  Francésco 
^ÌW&ymica  dellh  Mirandola ,  i  tpiali  dimostratisi  con-» 
'*^tj  àgi'  luipcr^ijli ,  sj^erang  ritirati  a  Venezia,  ricp^'. 
Véro  àlbfa  dKofììtii  jM[j^(hit^rl^ando  vivltro  le*  tcr^ip 
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.  del  loro  dominio  ingombrate  dai  soldati  Ale 
Tièniuna  speranza  avendo,  db^o  le  sóonfitle  dei  Fran 
cesi,  di  ricuperarle,  vestirono  F abito  nobile  Jella 
pubblica ,  a  Venezia  intieramente  dedicandoli.  ' 

Miglior  fortuna  incontrò  il  duca  di  Modcna.per  fes-' 
sersi  aderito  alla  parte  imperiale.  Oltre  l'aver  ricu- 
perato  il  proprio  stato,  pensò  a  farsi  più  gfande,  ed 
accese  V  animo  dell'  imperatore  a  fargli  rostituirj 
Ferrara,  smembrata  dal  ducato  ai  tempi  di  Cli 
mente  Vili.  La  qual  cosa  bencbè  non  potesse  ott^^ 
nere,  gli  ufficj  di  Cesare  ^scirono  però  di  gravr 
molestia  alla  sede  apostolica,  ^/f^^^-i»^  * 

Felicissimo  sopra  gli  altri  fu  Vittorio  Amedeo  di 
Savoja,  messo  in  possessione  del  IVfonferrato  o  di  tutte 
le  province  smembrate  dallo  stato  di  Milano,  pr^ 
:  messegli  dal  trattato  della  lega.  Solamente  non  venn^ 
contentato ,  siccome  ardentemente  aesiderava  c  dq»' 
mandava ,  del  Vigevanasco. 

Il  pont(»fìce  Clemente  per  diverse  ragioni  c< 
r  imperatore  si  sdegnava.  Già  abbiamo  menzioni 
come  per  gl'insulti  fatti  dagli  Alemanni^allo^sl 
ecclesiastico  dalle  b.inde  di  Ferrara,  foA^ 
gravissime  controversie  fra  Clemente^  e'  Gìus^J>|)a^ 
quello  timido  a  prender  le  risQlu;&ioni,  ma  |)oi  tenUtf 

issiiifo**fiel  procurarne  T  cseni zi one'f  questo  d' in- 
dole risentita  ed  impetuosa.  L'  amarezza,  che  passa 
ita  Tuno  e  l'altro  ricevè  nuov^  augumento,  non 
lamente  per  le  cose  di  Napoli ,  clie  fra  breve  raccon-' 
t«remo,4^a  eziandio  e  mol^Q .mj^.p€g^vjj nello  ,  che.  era 
iiVVèrtiito'  fiel  ducalo  di  Parnfa  e  Piacen'za.  Il  principé 
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Eugenio,  che  con  t^jnla^rospci^  di  fortuna  avefà 
posto  fine  alla  guerra -d'Italia  nef  1706^  aveva  ^el 
mese  di  novembre  del  medesimo  anno,  mandato,  per 
procurar  riposo,  migìiore^cibo  e  piti  comodi  alloggia- 
menti a' suoi  stanchi  e  gloriosi  soldati,  sugli  stati  di 
Parma  e  di  Piacenza  il  generi^^jsconti  con  alcuni 
reggimenti  Austriaci  e  PrusiSii';  Voleva,*  che  dei 
comodi  di  queir  ubertoso  paese.^yalendosi ,  a  spese 
dei  paesani  a  modo  militare,  iSt^l'ome  fra  gente 
.    amica  vivessero.  Costoro  distribuiti  dai  commissarj 
in  varie  stanze,  cominciarono,  come  sogliono,  a  non 
.j^ver  discrezione,  e  ad  esigere  dai  contadini,  non 
Solamente  i  foraggi ,  e  le  cose  al  vitto  necessarie-; 
secondo  che  dajle  regole  militari  è  ordinato,  ma  ojft, 
tre  a  ciò  ogili  maniera  di  piacevolezze  e  comodijjl»: 
eziandio  inconvenevoli  e  voluttuosi.  Ciò  diede  m. 
tivo  a  molti  ricorsi  delle  comunità  di  Parma  e  Pi 
dcnza  al  duca  Francesco,  ed  a  vive  istanze  al  prii 
cipe  Eugenio  ed  al  marchese  di  Prie ,  conimissa^ 
generale  d'Austria,  perchè  i  m^èti  Parmigiani  e  Pia- 
centini degl'  insopportabili  aggravj  liberati,  od  al- 
meno alleggeriti  fosserò.  Ciò  pareva  loro  tanto  pili  ■ 
.fi^<*>  i  q^an^o  avendo  ci  duca  inalberato,  per  prè^, 
^  larvar  il  pa^se  dagl'  impeti  della  guefra,  su  tuth'-V 
.|UlMtii  pubblici  le  inseghi  pontifìcie,  aveva  per  ìo.^' 
"TtWhnzi  conseguito  parto  del  suo  intento;  perciòcchc 
i  soldati  avevano  preso  i^l  ducato  solamente  i  passl^ 
ma  non  le  istanfee.  Dopo  varj  trattati  e  maneggi,  ti^ 
essendosi  potuto  trovare  miglior  partito,  si  venne 
infine,  nel  mese  di  decembre  óe\4^xì6  in  Piacenza 
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ad  una  convenzione,  per  cui  gli  stati  di  Parma  e  Pia- 
cenza, per  Je  obbligazioni  feudali,  si^icortie  fu  scritto, 
che  correvano  al  duca  verso  l'imperatore,  pai^he- 
^^bono  alla  cassa  imperiale  pei  passi  scorsi  e  per  le 
ize  presouti  novantamila  doppie  di  Spagna,  che 
poi  per  agevolezza  del  marchese  di  Prie ,  furono  ri- 
dotte a  ottantacinquemila.  Fu  anche  nella  medesima 
convenzione  slij)ulato ,  che  delle  ottantacinquemila, 
sessanlatreniila  settecento  cinquanta  si  sborsassero 
jtìai  laici,  le  restanti  dagli  ecclesiastici  così  secolari 
'come  regolari. 

Non  così  tosto  pervenne  agli  orecchi  del  pontefice 
la  notizia  di  tale  accordo,  che  compreso  da  altissima 
indegnazione  scrisse  addì  cinque  di  gennajo  del  pre- 
Bte  anno  1707,  una  lettera  di  proprio  pugno,  per 
^  negò  espressamente  di  prestare  assenso  ad.  un 
Ito,  cui  chiamava  lesivo  dei  diritti  della  santa  sede  e 
ella  immunità  ecclesiastica.  Due  cose  principalmente 
avevano  recato  offesa  al  suo  animo,  e  quest' erano 
espressioni ,  chq  mentovavano  le  obbhgazioni  feudaU 
del  duca  verso  l'imperatore,  e  la  parte  della  tassa 
imposta  agli  ecclesiastici.  Quando  poi  seppe,  che  per 
a-vere  gli  ecclesiastici  ricusato  di  pagare  la  porzione, 
alla  quale  erano  stati  tassati,  le  soldatesche  con  ai 
mento  inaudito  e  detestabile ,  come  lo  chiamai 
erano  state  mandate  sopra  i  beni  e  le  terre  loro  coti 
ordine  di  dimorarvi ,  finche  i  proprietarj  non  avessero 
soddisfatto  al  pagamento  ;  diede  in  maggiore  escan- 
descenza ,  e  fulminò  da  Santa  Maria  maggiore  il  di 
ventisette  di  lug^^  una  tenibile  bolla  di  scomunica 
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contro  guelli ,  che  avevano  invaso, Peonie  si  spiegava/ 
mentre  i  ministri  dèi  Signore  piangevano  tra  il  vesti-** 
bolo  e T  altare,  le  terre  dì  Parma  e  Piacenza,  luoghi^ 
immediatamente  sottoposti*alla  satìla  sedo,  ed  esa^g^ 
contribuzioni  dagli  ecclesias,tici^  Per  la  medesima 
bolla  dichiarò  nulla  la  convenzione,  sirconir  quella^, 
a  cui  il  Romano  pontefice^  al  quale  spettava  il  so-^ 
vrano  doniinio  di  quello  stato,  non  solamente  non 
consentiva,  ma  formalmente  ed  espressamente  con 
tutte  le  forze  si  opponeva.  Aggiunse  infine,  clic  nis- 
suno  degli  scomunicati  ,  neanco  dopo  compenso  e 
soddisfazione  data  alla  chiesa,  potesse  venire  asso- 
luto, se  non  in  articolo  di  morte,  che  da  lui  mede-» 
simo,  o  da  chi  nella  cattedra  di  San  Pietro  gli  sucr^.: 
cedesse.  11  di  primo  d'  agosto  si  videro  affissi  alle 
porte  del  Quirinale  e  negli  altri  luoghi  soliti  di  Roma 
i  cedoloni.  Risultava  .dall'atto  del  pontefice^,  che  il  i 
principe  Eugenio,  il  marches(;  di  Pru' ,  il  generale 
Visconti ,  ed  altri  nobifissimi  ufficiali,  ministri  e  sol- 
dati dell'  imperatore  si'4fóvarono  bellamente  in  grada 
di  scomunicati.;*^*'' t  ^  ' 

t  r 

Quando  la  bolla  del  papa  pervenne  a  notizia  de}!'*, 
imperatore,  si  accese,  e  con  lui  tutta  la  córte^  di  miti  * 
>jBdegno  grandissimo  :  tutti  dicevano,  non  essere  da» 
^^comportarsi  un  simile  atto  d'insolenza  ecclesiastica*^ 
•  Il  di  venti  di  giugno  del  l'joS  Giuseppe  mandò  fuora  ; 
una  dichiarazione ,  piena  di  parole  alte  contro  il  papati- 
ali'  opposito  dellà  bolla.  In  essa  andò  ragionando  ^ 
siccome  era  notorio,  con  quanta  cura,  travagli  lò'' 

• 

dispendio  egh  aveva  scacciato  i  Francesi  dall!  Italià^ 
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che  (iveva  sperato  riportare  dai  principali  prjpcipi  di 
queffa  regione  qualche  gratìtudiri(?f\ffrf^8feb  si  vedeva 
obbligato,  sebbene  con  dolore  il  facesse,  di  menzio- 
narp  .  che  i  ministri  della  coi  te  di  RoinT^'si  erano 
'laiaKi  con  maraviglia  del  mondo,  e  scandalo  della 
Jjf  repubblica  Cristiana,  di  pubblicare  uno  scritto  contro 
i  suoi  generali  e  ministri,  che  avevano  fatto  per  or- 
.^^dine  suo  negli  stali  di  Parma  e  Piacenza  ciò,  che 
^  avevano  diritto  e  necessità  di  fare;  che  noi^i  poteva 
rimanersi  con  animo  quieto  in  vedendo,  che  la  corte 
di  Roma  voleva  offendere  le  antichissime  ragioni  dell' 
impero  Romano  in  lulia,  e  la  dipendenza  del  ducato 
di  Parma  e  Piacenza  verso  il  ducato  di  Milano  ;  che 
le  investiture  date  da'  suoi  precessori  pruovavano, 
che  la  sovranità  e  diretto  dominio  di  Parma  e  Pia- 
cenza, come  membri  di  esso  ducato,  appartenevano 
air  imperatore  ed  alF  impero;  die  nissuno  aveva  po- 
tuto alienargli*senza  il  consentimento  di  tutto  Y  im- 
pero; che  per  conseguenza  queste  ragioni  deir  imperio 
non  potevano  essere  ne  distolte  nè  separate  da  ninna 
papale  bolla,  e  fosse  pur  piena,  quan^p  Ypless^,  di 
^  minacce  e  di  fulmini;  che  le  terre^  in  cu^^afié^^stati 
dati  i  quartieri  alle  truppe  imperiali ,  erano  feudali 
dell'impero,  e  che  possedendovi  il  clèro  quasi  la 
qu^ta  parte  dei  poderi,  faceva  maraviglia,  che  du- 
rantè  e  dentro  la  sua  felice  pinguedine,  di  tanto  duro 
cuore  fosse,  che  gli  urgenti  bisogni  de- laici  sollevare 
non  volesse;  ch'esso  clero  tanto  scrupolo  non  aveva 
avuto  nel  sovvenir  di  danaro  i  nemici  della  lega ,  an- 
C9rche  essi,  la  comune  libertà  d'Europa  di  spegnere 
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tentando,  d'alcun  favore  fossero  indegni;  che  pure 
la  corte  di  Roma  a  tali  so^^fenzioni  del  clero  aveva  o 
tacitamente  o  espressameuì^,  consentito  ;  clie  ciò  non 

jj^inte  la  naturale  bontà  della  casa  d'Austria  ed  il 
rispetto,  ch'ella  professava  verso  la  chiesa,  le  avevano  J 
fat^o  portar  oltre  cocjjazienza  tanta  parzialità;  che*^ 
conche  adesso  Sua  Maestà  imperiale  la  medesima  con- 
discendenza userebbe,  se  avanti  a  Dio,  e  presso  ai 
posteri  potesse  venire  escusata  dello  aver  trascurato 
la  difesa  de' suoi  diritti  e  di  quelli  dell'impero;  che/ 
R'^è  ^^^^^  l^gg^  6  divina  ed  umana,  sulla  ragione,  sul 

i>clirhto  delle  genti,  sulla  giustizia  e  sulla  pietà  fondan- 
dosi ,  dichiarava  nulla  la  sentenza  di  scomunica  data 
dal  papa ,  siccome  quella  che  non  a  difendere  V  ere- 
dità del  Signore,  ma  ad  usurpare  le  ragioni  dell' im- 
pero sui  ducati  di  Parma  e  Piacenza  tendeva  :  siccome 
poi  per  sentenza  dei  padri  e  dei  concilj  le  censure 

-ingiuste,  non  contro  chi  sono  mandate,  ma  contro 
chi  le  manda,  si  voltano;  la  maestà  dell'imperatore 
lasciava,  che  Dio,  scrutatore  dei  cuori  ed  ogni  uomo 
disinteressato  giudicassero  dei  pianti  di  quel  clero, 
cbe  aveva  le  orecchie  chiuse,  quando  i  nemici  dell' 
impero  erano  in  Italia,  e  crudelmente  opprimevano, 
anche  nelle  terre  della  chiesa  ,  i  suoi  ministri ,  mentre 
che  ora  contro  di  lei,  contra  il  serenissimo  re  Carlo, 
il  regno  di  Napoli  e  il  duca  di  Savoja,  che  liberato 
haqno  J Italia  dalle  mani  nemiche,  l'impertinente  • 
fronte  alza,  e  si  ribella^;  che  finalmente  comandava 
con  pena  della  sua  indegnazione  e  di  confìsca  a  tutti 
i  !(i]ddi^^ijf  vassalli ,  si  suoi  che  dell' impero  ,  sì  cecie- 
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siastici  che  secolari,  o  nel, ducalo  di  Parma  e  Pia- 
cenza, o  nelle  terre  4|fMPBbiesa  abitassero,  di  nón 
avere  nissun  riguardo  Sia  bolla  del  papa ,  e  di  essere 
al  contrario  sempre  agli  imperiali  ordini  ossequei^i^} 
Cosi  tra  Roma  e  Vienna ,  tra  la  Cena  Domini  e  i 
diplomi  imperiali  i  Parmigiani  e  Piacentini ,  anzi  tutti 
gl'Italiani  si  trovavano  a  dure  strette,  e  i  tempi  A^e 
Guelfi  e  de'  Ghibellini  si  rinnovavano.  Si  stamparono 
in  proposito  della  controversia  tra  il  papa  e  V  impe- 
ratore dalle  due  parti  parecchi  libri  in  latino,  fran- 
cese, tedesco,  fiammingo,  italiano,  dei  quali  quelli 
vendicavano  i  diritti  della  s^nta  sede,  questi  le  ra- 
gioni dell'imperatore  difendevano.  Il  grave  litigio  non 
ebbe  fine  se  non  nell'entrare  dell'anno  1709,  come 
saremo  per  raccontare  a  suo  luogo  ;  imperciocché  le 
CQse,  prima  che  a  conclusione  si  venisse,  molto  sini- 
strarono per  una  gravissima  deliberazione  dell'  impe- 
Fatore ,  dalla  quale  fu  grandemente  tocco  lo  stato  ' 
ecclesiastico. 

La  corte  Cesarea  sollevatasi  a  grandi  speranze  per 
la  prosperità  della  fortuna ,  aveva  formato  il  disegno 
di  correrie  contro  il  regno  di  Napoli  per  aggiungerlo, 
siccome  già  aveva  aggiunto  il  ducato  di  Milano,  allh 
corona  di  Spagna  sul  capo  di  Carlo  III.  Con  ciò  con- 
seguiva, che  i  Francesi  fossero  del  tutto  ^clusi  dall' 
Italia,  e  che  i  principi  Italiani  assai  più  che  alla  loro 
libertà  si  appartenesse  ,  dall' Austria  dipendessero.  Da 
sc'èola,  non  ajutata  da  altri  l'  Austria  a  quest'impresa 
;<ndava,  posciachè  non  tanto  che  da' suoi  alleati  fo- 
uiento  ne  ricevesse,  gl'Inglesi  e  gli  Ojand^i^  \ìq.  la 
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dissuadevano,  siccome  quelli,  che  già  cotrtinciavano 
a  sospettare  dell' eccessiva  sua  potenza.  La  regina 
Anna  poi,  oltre  la. ragione  di  stato,  desiderava,  che 
il  regno  di  Napoli  fosse  tenuto  in  serbo  per  accomo- 
darne qualche  principe  alla  pace  generale,  ed  anche 
per  forma  di  compenso,  il  re  Filippo,  quando  riu- 
scisse alle  armi  della  lega  di  cacciarlo  dalla  Spagna. 
Quanto  alla  Sicilia,  ella  aveva  capriccio  nel  procu- 
rarne la  possessione  al  duca  di  Savoja. 

Il  papa  ebbe  assai  per  tempo  sentore  dell' inten- 
zione degli  Austriaci,  cosa ,  che  gli  era  di  gravissima 
cura  cagione,  cosi  per  gli  accidenti  di  estremo  ri- 
lievo, che  accompagnerebbero  la  conquista  del  regno, 
come  pel  passo,  che  le  soldatesche  imperiali  dovevano 
necessariamente  prendere  per  lo  stato  ecclesiastico. 
Cercò  con  diversi  negoziati,  ma  senza  frutto,  di 
stornare  la  tempesta.  Non  avendo  potuto  conseguire 
r  intento,  avrebbe  almeno  desiderato,  che  passassero 
per  la  strada  del  Tronto,  come  la  più  breve  per  en- 
trare poi  per  la  via  dell'Abruzzo  dentro  al  confine 
Napolitano  :  ma  nè  pur  questo  potè  ottenere;  perchè 
1  Tedeschi  avevano  qualche  intelligenza,  di  cui  si 
volevano  prevalere,  dalle  parti  di  San  Germano,  e  da 
un  altro  lato  la  strada  dell'Abruzzo  si  presentava,  a 
cagione  delle  montagne,  troppo  difficile  e  scabrosa; 
oltre  che  il  duca  d'Atri  vi  stava  a  difesa  con  buon 
numero  dì  milizie. 

Gli  Austriaci  intanto  camminavano,  verso  l'uber- 
tosa Napoh  i  passi  volgendo.  Quando  furono  arrivati 
a  Jesi  ,  in  vece  d' indirizzarsi  a  stanca,  presero  a  di- 
vir. 
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ritta,  cfl*  gfinerzflff^Wftzt^l  nudo  a  Roma  pei  cavali 
delle 'poste  per  accordare  col  ponlefice  la  nonna  del 
passaggio.  Ammesso  all'udienza  domandò,  che,  lui 
permettente,  potesse  attraversare   coli' esercito  la 
campagna  di  Roma,  e  passare  il  Tevere  a  Pontemolle. 
La  condizione  parve  assai  dura  al  papa;  ma  riflet- 
tendo, clic  domandavano  pregando  ciò,  che  pote- 
vano da  per  se  stessi  fare  senza  pregare,  e  considerato 
aììcora,  che  sotto  Clemente  XI  avrebbe  potuto,  se  a 
contrasto  si  venisse,  succedere  a  Roma  ciò,  cb'ella 
aveva  patito  sotto  Clemente  VII,  diede  T assenso, 
solo  ricercando  V  Austriaco,  il  che  gli  venne  consen- 
tito facilmente,  che  non  a  Pontemolle,  come  troppo 
vicino  alla  città ,  ma  a  Castelnuovo  lo  passassero. 
Gl'imperiali  alloggiarono  due  notti  nelle  campagne 
di  Monte  Rotondo  e'di  Tivoli,  dove  le  dame,  i  cava- 
lieri ed  un  immenso  popolo,  disavvezzi  da  lungo 
tempo  dal  vedere  simili  spettacoli  ,  concorsero  a  ve- 
dergli. Piacque  la  ncJvith ,  come  scrive  TOttieri,  con 
cui  i  soldati  alzavano  le  tende  nell' arrivare,  come  si 
i*iposavano  poi  fumando  il  tabacco,  come  le  mogli 
facevano  la  cucina,  e  come  allestivano  quanto  biso- 

•  gnava  per  comodo  proprio  e  de' mariti.  Le  dame  e  i 

*  cavalieri  furono  accolti  con  dimostrazioni  di  stima ,  e 
con  molta  cortesia  dagli  ufficiali  primarj  e  dai  soldati. 
Indi  a  pochi  giorni  arrivò  in  Roma  il  generale  Daun , 
cr'ìh  fazioso  per  la  difesa  di  Torino,  e  jche  andava, 
come  comandante  supremo  dei  (Cesarei ,  al  conquisto 
del  regno.  Non  volendo  provocarselo  inimico,  de- 
finente il  ricevette  con  isqiiisiti  onori. 
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f  rTOvcnijj|^  a,^c|ó^^jjj;^^  Qualità  dì' 

/  viceré  il  màrcties^^ c^i  Vigliena.  Coitui  eresiato  sco- 
municato dal  papa  poi*  cprto  stip  t\\{{cvo\\ijf^^^  toc- 
r3?avaiio  riininunità  ecclesiastica,  con  Filippo  degli 
,Anastagì,  arcivescovo  di  Sorrento;  ma  poi  sentendo 
^nare  la  tempesta  ^cdeHca  ai  confini ,  aveva  stimato 
^TOne  di  riconcillfir?! ,  e  domandato  perdono  a  Cle- 
ynentCj^avt^va  unpetrato  T assoluzione.  Quindi  si  iWvàe 
a  ^pvvédiitifciti  politiclf*ìhìIitari  e  pecuniarj  per 
ostare  al  Klesiderj  deli'  inimico.  Mandò  chiamando 
sStcorsi  in  Francia  ed  in  Sicilia  :  da  quella  ebbe  pa-" 
role,  da  questa  negatigli,  perchè  temeva  a 'se  mede- 
sima.  Accarezzò  i  nobili  con  onori  c  cariche,  mandò 
fjjpra  patenti  per  levar  soldati ,  inviò  un  nuovo  corpo 
milizie  al  diica  rrAtri,  chiamandolo  vicario  gene- 
rale nelle  province  d' Abruzzo ^d' Aquila  Cdi  Chieti. 
Temeva  m  quelle  parfi  una  sollevazione  trafeata**?Ì?ìl 
cardinale 'Grimani  per  mezzo  di  banditi  e  d*uoinii^i 
faziosi,  e  specialmente  per  opera'^iinn  ci  i  lo  ScarpS- 
leggio,  più  scelerato  degli  altri.  Continuando  poi 
bielle  provvisioni ,  chiamò  dal  littorale  déj.la  Toscana 
gran  parte  dei  presidj  ;  il  che  fti  pór  ca'^iof??*  che  gli^ 
Austriaci  s'impadronissero  di  Orhitello;  spedi  molta 
gente  e  munizioni  d'ogni  genere  a  Gaeta ,\(5rdinòV 
che  si  fabbricassero  due  fortini  a  Baja  ,  cm  chiamò 
di  Vigliena  e  di  Granatello.  Ben^^pusiderati  ,erano 
tutti  questi  provvedimenti,  ma  il  migliore  trascurò, 
e  fu  di  Tièn  mandare  solciStesehe  ai  confini  minacciati 
per  vietar  l'entrata  al  nemico.  Ingannato  da  alcuni 
consiglieri ,  ché  desideravano  la  venuta  dei  Tedeschi , 
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e  fors' àiifclje  (lj||llàj^feT^^'h'^Q;^'s^^  non  WnduQevaflf^^ 

artiglierie  se  noiT  poche ,  è  jión  paiT  a  cosi  gravo 
filmato,  si  (la  dalo  a  credere,  ò  che  non  volessei-o 
'^Broiire,  6 die  presto  svjmtrebbe  quel  moto.  Anche  il 
papa  stupiva;  disse  al  generale  Paté,  eh' era  un  beli' 
umoì'e  :  Foi  tioìi  avete  (irliglìerìc,  e  volete  j^daia 
Napoli!  Il  Tedesco  sogghignando  rispose  :  Prì^^? 
Santo ,  noi  siamo  delV  Órdine  dei  teatini;  ci  rac-^ 
comandiamo  alla  Provi^idenza,  poi  fa  elici.    ^  - 

Per  far  denaro,  e  dar  esempio,  Vigliena>  mandò  le 
su^rgenterie  alla  zecca;  ma  toltone  pochi,  ni ssun'o 
mandò.  Non  venendo  danaro  per  volontà,  volle  cavarne 
'    per  forza.  Comandò  a  Luca  Puoto,  eletto  del  popolo, 
the  ritenesse  sui  frutti  dei'  monù  il  terzo  dai  paesani , 
l'intiero  dai  forestieri.  La  brutta  risòluzione  dispiac- 
que, levosf^ene  un  gran  romore.  Le  piazze  dei  nobili 
s' adunarono  in  San  Lorenzo,  offersero  centomila  du- 
'*'cati  con  patto,  che  rivocasse  la  gabella.  Accettò  per 
l8  ìncn  reo  partitJ^ Ciò  produsse  discredito  nelF  uni- 
vèrsale,  massime  fra  la  nobiltà,  pel  viceré.  Crebbero 
viemmaggiormente  e  la  cattiva  fama  e  la  cattiva  socf 
.  dìsfiiiiOTi',* quando  si  seppe,  che  aveva  mandato  a 
Gxieta  le  galere  cariche  delle  sue  robe  più  preziose, 
.  per  metterle  al  sicuro  in  quella  fortezza.  L'aver  mo- 
strato paura  il  rese  disprezzabìlé.  Il  disprezzo  rice- 
^  vette^  nuovo  fon^yento  dallo  sdegno,  quando  si  di- 
vulgò, ch'egli  per  far  soldati  aveva  rimesso  il  bando 
\  di  galera  e  di  vita  ai  malaiìidrini ,  e  costretti  agli  sti- 
pondj  diverse  persone  della  più  bassa  ^plebaglia,  il 
régno  debole,  discorde,  mal  consighatò,  aspettava  il 
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iS^iìiico  :  nffl^ni  semi  vi  covavano  contro  i  Borboni , 
e  cupidità  di  farlo  tornare  in  potestà  dell'Austria. 

Mentre  pèr^Éle  guisa  si  titubava  in  Napoli,  i  QgjU 
sarei  partiti  dalle  vicinanze  di  Roma,  presero ^^Z^' 
strada,  che  da  Frosmone  va  a  Ceperano,  ed  a  San 
Germano,  e  cos'i  entrarono  da  quella  parte  senza  op- 
posizione .nel  regno.  San  Germano  cede  subito  alle 
''armi  Austriache.  Quivi  avvenne  cosa  di  felice  augurio. 
Il  nionistero  dei  Cassinesi ,  che,  come  e  noto,  seguita 
la  regola  di  San  Benedetto,  più  ancora  dall'affezione 
che  dalla  necessità  mosso,  si  scoperse  incontanente 
in  favore  di  chi  veniva ,  e  V  abate  intuonò  T  inno^delle 
grazie  nella  collegiata  di  San  Salvatore,  concorren- 
dovi molto  popolo  condottovi  dalla  solennità  e  dal 
dcsid(TÌo  di  veder  cose  nuove.  Parve  allora,  che  nel 
bel  principio  la  causa  Austriaca  avesse,  oltre  la  supe- 
riorità dell'armi,  anche  1* assistenza  divina.  L'aquile 
imperiali  si  stimavano  In  ncdotte  da  quel  popolo  tanto 
inclinato  a  religione.  Aiuiando  l'invasione  a  seconda, 
uè  più  dubbio  avendosi  della  totale  coiKjuista  del 

•regno,  il  conte  di  Martini tz,  che  seguitava  la  gente 
armata,  assunse  il  titolo  di  plenipotenziario  dell'im- 
peratore con  autorità  di  viceré.  Pervennero  gli  Au- 
strìaci piuttosto  da  trionfatori  che  da  combattenti 
camminando,  sotto  le  mura  di  Capua  quasi  intiera- 
mente spogliala  di  presidio.  Tanto  erano  stale  sonno- 
lente Francia  e  Spagna,  e  per  loro  Vigliena  nel  prov- 
vedere il  regno!  La  città  subito  si  arrese,  solo  tratte 
alcune*  «itannonate ,  per  cui  cinque  o  sci  reataripo 


uccisi;  e  questo  fu  quanto  sangue  si  sparse  nella  cori-  * 
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quista^ di  cosi  importante  terra,  e^cM^W?  Napoli.  Nò 
il  castello  resse  :  d<?bolissimo  il  presìdio,  i  cannoni* 
^.a  letti,  o  con  letti  fradici,  non  provvisioni,  non 
icamenti,  non  cerusico.  Il  marchese  di  Feria, 
ch'entro  vi  comandava,  inchinossi  al  destino,  e  dette 
la  fortezza.  S'arres|;  anche  Aversa  senza  difficoltà  :  la 
mutazione  era  cosi  pregia,  che  pareva  piuttosto  pre- 
cipizio che  ruina.  Il  viceré  Vigliena,  imbarcatosi  con 
la  moglie,  che  si  trovava  in 'punto  di  partorire,  V 
messe  sulle  navi  tutte  le  cose  sue,  anche  le  più  mi- 
nute, andò  a  porsi  a  Gaeta,  ultima  speranza,  so  pure 
alcuna  ancora  ne  restava,  del  regno  di  Filippu.  Ven- 
nero al  felice  campo  gli  eletti  della  città  di  Napoli  : 
offrironne  le  chiavi  a  Daun,  e  la  conservazione  dei 
privilegi  addomandarono.  Ciò  fu  loro  senza  esitazione 
consentito  in  su  (luei  primi  momenli  di  letizia.  Di-¥ 
chiarossi  dal  Martinitz  in  nome  del  re  Carlo:  *JÌk 
Che  la  città  di  Napoli ,  e  tutto  il  regno  fossero  résti- 
tuili  negli  antichi  privilegi  concechiti  da  Carlo  V,  Fi- 
lippo  IV,  ed  altri  principi  della  casa  d' Adstria; 

Che  a  Salerno  si  cavasse  un  porto  franco  per  bene- 
fìcio della  navigazione  e  del  commercio; 


Che  fosse  lecito  ad  ognuno  di  arniar  nSf^èl  com- 
mercio  :  ^ 

Che  venti  navi  regie ,  oltre  le/  galere ,  fossero 
sempre  in  pronto  per  convogliare  le  navi  mercantili; 
jg|||Ghe  il  re  fondasse  fortezze  ai  confìni,  ma^j^ 
^Wrso  lo  stato  ecclesiastico,  e  la  guardia  ne  rosSè 
[ligl^,  per  mela  ciascuno ,  ai  soldati  nazionali  éd  esteri; 
le  i  forti  di  Napoli  a  spese  regie  si  risarcissero; 
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che  Lu(É^Puoto ,  eletto  del  |||^polo ,  godesse 
[ìvìmÌc^ì  di  ^enliluonio,  non  potesse  essere  niinisUo 
del  re,  ma  sì  della  città,  e  fosse  in  facoltà  del  popolo 
di  coniei irgli  qualche  carica  d'importanza;  W^m- 

Che  ì  beni  dati  dai  re  predecessori  sino  alla  njom^ 
di  Carlo  11,  ai  uegnicoli,  o  provenissero  da  con|^sca- 
zioni ,  o  da  altre  cause  qualsivogliano ,  fossero  con- 
servati noi  j)Osscssori,  ed  a  niun  modo  potessero 
esserne  sj)otestali  ;  ,  ^^j^ 

Che  i  benefizj  ecclesiastici  potessero  ^^ives 
lamenle  nei  regnicoli,  e  in  nissun  altro. 

Intanto  un  popolo  infinito  era  concorso,  aii 
luoghi  lontani  a  fare  aL'w  da  una  pari  iairahi 
agli  Austriaci ,  mentre  pel  grande  e  ht'IK»  ^tr  i  Nuic 
s'incamminavano  a  Napoli.  Moltissinn  noliili  a  <  a- 
vallo  con  ricchi  arredi,  e  ciascuno  colla  sua  divida 
tra  quella  immensa  folla  risplendevano.  Ognuno  a 
vicenda  celebrava  il  nuovo  re,  e  pareva,  che  fra  la 
comune  allegrezza  fossero  spente  le  antiche  emula- 
zioni e  discordie  fra  la  nobiltà  e  il  popolo.  Precedeva 
la  nioltitudìne  dei  popolani,  parte  alla  rinfusa  e  parte 
divisaci  isquadriglie,  ed  armata  con  bandiere  spie- 
gate, dipintavi  V  aquila  imperiale  con  motti,  che 
esprimevano  la  contentezza.  Confuse  ed  alte  grida 
ferivano  l'aria,  Fti^a  r  impera/ore ,  vi^a  il  re  Carlo! 
L'allegra  comitiva  fece  l'ingresso  in  Napoli  il  dì  sette 
di  luglio,  al  suono  incessante  delle  campane,  dei  can- 
aloni e  delle  acclamazioni  del  |)opolo.  I  plebei  poà^ 
lciec;\ano  mille  lazzi,  e  dicevano  motti  c  idiotismi  alK 
u.so  del  paese,  ()artc  sciocchi,  parte  s[)iritosi.  Scio  gli 
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raccontassi  ,  sarebb^  cosa  più  da  commedia  die  dff 
pompa.  ^ 

La  minutaglia,  come  suole,  diede  abbamlonaU- 
mente  in  eccessi.  Insultò  le  persone,  mandò  a  sacco 
le  case  dei  Francesi ,  o  di  chi  parziale  di  Francia  fosse  ' 
veramente,  o  supposto  essere.  Ne  s'  astenne  nemmeno 
dal  carpire,  muovendola  la  cupidità  di  appropriarsi 
quel  d'altrui,  coloro,  che  non  più  a  Francia  che  ad 
Austria  pensavano,  e  nuli' altro  desideravano  che 
d'  essere  lasciati  stare.  Quindi  si' avventò  alla  statuj^ 
equestre  di  Filippo  V,  e  gettatala  a  terra  con  igno- 
mmia,  la  ruppe,  portandosene  ciascuno  seco  <\]run 
rottame  di  bronzo  dorato.  Dopo  alcun  giorno  bi  lece 
una  solenne  cavalcata,  diedesi  e  ricevessi  il  giura-  | 
mento  di  vassallaggio  a  Carlo  III.  A  Carlo  Sangro, 
'  ed  a  Giuseppe  Capece  decapitati,  come  fu  narrato, 
nel  precedente  regno  per  congiure  a  favore  dell' Au- 
stria, furono  fatte  esequie  solenni  per  ordine  di 
Carlo,  e  sui  loro  sepolcri  scolpita  una  inscrizione, 
testimonio  ai  posteri  della  loro  fedeltà. 

Dilatatosi  il  grido  per  le  province  di  quanto  era 
succeduto  in  Napoli,  con  maravigliosa  prestezza  si 
voltarono  gli  animi  al  nuovo  destino.  Le  città  manda- 
rono da  ogni  parte  deputati  per  giurare  vassallaggio 
al  re  Carlo.  Sole  Pescara  e  Gaeta  tenevano  ancora 
alzati  i  vessilli  di  Filippo.  Daun  mandò  Napolitani  e 
Tedescbi  per  ridurle  air  obbedienz.i.  Pescara  cesse 
^ibneiito,  Oaeln  durò  tre  mesi  :  all'  ultimo  dalla 
forza  pri'puU  iilc  superata  s' arrese.  Furonvi  fatti  pri- 
gionieri^ Vigliona  stpp,.i|^duca^l^  Bisaccia,  ccL^ 
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principe  di  Cellaniare.  I  tre  famosi  prigioni  condotti 
di  giorno  per  mezfo  di  Napoli ,  furono  serr£^  nei  ca- 
stelli. Concorse  all'insolito  spettacolo  il  popolazzo,  e 
Hfcon  motti  e  scede  agi'  infelici  guerrieri  insultava;  mi- 
serabile massimamente  la  condizione  del  Vigliena, 
Spiale  entrava  cattivo  là,  dove  poc'anzi  aveva  coman- 
vtdXb  da  sovrano. 

i  ^Jl  nuovo  governo  per  ingraziarsi  presso  i  popoli, 
btimò  bene  di  non  cambiare  cosa  che  fosse  nelle 
porrne  precedenti;  conservò  in  ufficio  gl'impiegati, 
in  vigore  gli  impieghi;  nè  nocque  ad  alcuno  Tessere 
Spagnuolo,  perchè  non  solvente  furon^  mantenuti 
nel  loro  quieto  vivere,  ma  quelli,  che  servivano  al 
Dubblico,  dalla  loro  condizione  non  furono  dismessi, 
^prc veniente,  se  si  eccettua,  che  il  viceré,  che  Ale- 
inanno  era,  ed  Alemanni  i  comandanti  delle  solda- 


sche,  niuna  differenza  si  osservava  tra  il  reggimento 
odierno  ed  il  passato.  A  ciò,  siccome  provvedimenti 
conformi  alle  opinioni  dei  Napolitani ,  abolì  ogni  ve- 
^stigio  dell'  inquisizione,  e  rinvigorì  il  dritto  dell' 
^^xè(]ualurfé^\6^' ìuWg  le  bolle  J  brevi  ed  atti  qual- 
si  vogliano  dalla  corte  Romana  emanati. 
•\Ta  spedizione  di  Napoli,  che  per  solo  arbitrio  dell'  . 
Austiiiì,  non  per  volontà  di  tutti  i  collegati  si  fece, 
scompigliò  una  trama  importantissima,  che  avevano 
ordito  contro  la  Francia ,  subito  che  la  fortuna  aveva  , 
dato  loro  la  vittoria  di  Torino.  Era  cosa  desiderati^^ 
simn  pel  duca  di  Savoja,  che  alcuna  cosa  sr  tentasse 
od  in  Provenza  o  nel  Oelfìnato.  Da  un  altro  lato  l'Iri- 
a  e  1^1  pliy^i^  ij^^m^^aniubamente^jjosto . 
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rocchio  sopra  Tolone,  priiui{>al  sedi*  della  pbìiMizajl 
niarìttìni^della  Francia  ,  t>tj  •'^PP^^gg'o  opporlnni^'^iìno. 
pel  commercio  di  Levante.  Vi  si  trovavano  allcfUlt*, 
oltre  una  j)rovvisione  immensa  di  fiorillssÌTnc  arli-i| 
^lierie,  cin((uanta  navi  delle  più  beile,  che  il  in«>i 
avesse  veduto  sino  a  quei  tempi.  Essentlo  le  lorze.  de 
re  sulle  rive  del  Reno  molto  esereitale  dai  confede- 
^'ali,  in  Ispagna  dai  Porlogliesi,  sul  l'a^o  ed  in  (iala-. 
logna  dai  Tedeschi  e  dagli  Spagnuoli  partigiani  del 
re  Carlo,  che  allora  faceva  sua  stanza  in  lìm  erll 
era  chiaro  e  manifesto,  che  da  quelle  parli  ai 
ajulo,  che  sufficiente  fosse,  avrebbe  potui 
contro  chi  la  Provenza  e  Tolone  aggredisse.  T 
sbaragliate  e  confuse,  che  dalla  funesta  giorna 
Torino  erano  sGumpate,  poco  sussidio  polevnno 
stare,  per  trovafti  scoraggiate, ''e  la  maggior  p.ii  Le  - 
jdisperse.  Siccome  poi  chi  la  Francia  reggeva,  lutlV 
altra  cosa  avrebbe  piuttosto  pensato  che  quesi  < ,  ho: 
in  COSI  grave  disastro  fosse  per  affliggere  le  armi 
'raiicesl  in  Piemonte,  cosi  nissuna  opportuna  l^^^-j 
visione  SI  era  fatta  in  Tolone,  ne  nelle  prolHnee  viWfe^ 
pQ-  tenerne  lontano  il  nemico.  A  tutto  questo  si  «^gj/- 
giungeva,  che  in  Linguadoca  pei  rigori  del  gover 
diventando  Luigi  ogni  dì  più  crudo  con  i  dissuh^j^. 
per.jeligione,  oraiìo  risorti  mali  semi,  e  la  ()arte  di 
q\fèìtà  ^o'vincia  abitata  dai  protestanti,  m  a\\ui^cwi 
commossa  in  grande  perturbazione.  Il  terrore  nata 
^pei*  la  serMifìn'ì  dei  selle  sei teiiibij|^  (^pn  tpiello  ,  rhc. 
iiasccreljijc  liaUa  presa  lii   luiuiii'^  (.'^dalla  j)re>eii/a 


Digitized  by  Googlc 


Lt1^ì%.  TREWTKSIRIOSESTO.^         ÌJO'].  ]^ 

Spanti,  avrebbero  necessariamente  dato  uuovo  nnhuoc' 
a  coloro,  che  per  reli^brie  coutfò  T autorità  regia,  O: 
piuttosto  contro  T  abuso  di  lei  erano  pronti  a  solle- 
'yarsi.  Ne  il  duca  Vittorio,  cjje^ tanto  abile  era  nel 
'condurre  i  maneggi  segreti  ,  ^jutinto  capace  di  usare 
Tarmi  palesi,  aveva  pretermesso  la  occasione.  Infatti 
egli  aveva  nei  paesi  perturbati  occulte  intelligenze^ 
con  uomini  d'importanza,  che  al  romore  sorto  dalle 
parti  di  Tolone  avrebbero  suscitato  qualche  maggiore 
moto  in  prò  dei  confederati.  Da  tutto  ciò  si  vede,» 
quale  pericolo  sarebbe  sovrastato  alla  Francia,  se 
subito  dopo  il  fatto  di  Torino  Eugenio  e  Vittorio  di  * 
concerto  con  le  due  potenze  marittime,  e  con  tutte 
le  forze  Austriache  e  Piemontesi ,  come  volevano ,  si  • 
fossero  trasferiti  in  Provenzi^  all'  impresà'^di^Tolone. 
.Ma  Ja  cupidigia  dell'Austria  per  aver  NapoH,  per  cui 
'jjpliapdò  verso  1'  estrema  ll^alia  non  piccola  parte 
siioì  soldati,  nodjue  all'intento,  e  ne  rese  l'esito 
certo.  Con  tutto  ciò ,  e'  si  credevano  abbastanza  am- 
manniti  con  le  forze,  che  ancora  loro  restavano,  per 
poter  tentare  con  isperanza  di  felice  successo  l'iin-f., 
portante  spedizione.  Infatti  numeravano  intorno  a* 
quarantamila  soldati,  cioè  ventottomila  fanti  e  do- 
dicimila cavalli,  caldissimo  apparato,  a  cui  veniva  ad 
Tostarsi  l'ammiraglio  Showel  con  un'armata  In-^ 
cse  ed  Olandese,  in  cui  si  noveravano  quarantotto  ' 
^qtvi  grosse  da  baltagli^^  e  sessanta  onerarie  pel  tras»^ 
poDto  degli  uotnini  ^findelle  provvisioni.  Portavano 
C||Dto  pezzi  di  grossa  artiglieria,  quaranta  morlaj ,  . 
ge^l^taduGmiJi n^ljp,  l^^acinau('mil^  bombe,  cosa  : 
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da  straziare  Rompere  le  membra  a  tutta  una  nazione. 
Premeva  assai  alle  due  potenze,  che  Tolone  con  tutte 
le  sue  opere  navali  si  distruggesse,  e  quel  nervo  di 
mare  alla  Francia  si  tagliasse. 

Vittorio  ed  Eugenio  avevano  volto  il  pensiero  à' 
varcare  l'Alpi  marittime  pel  colle  di  Tenda,  donde 
per  la  contea  di  Nizza  si  apriva  loro  la  strada  verso 
a  Provenza.  Ma  per,  tener  sospeso  il  nemico  del 
luogo,  dove  volessero  andar  a  ferire,  avevano  messo 
.campo  in  tre  parti  diverse,  Ivrea,  Rivoli  e  De- 
monte vicino  a  Cuneo.  In  questo  modo  sovrastavano 
'  minacciosi  al  Delfinato  ed  alla  Provenza,  nè  i. Fran- 
cesi potevano  bene  indovinare,  dove  quel  nembo 
avesse  a  scoccare;  e  quaiitunque  di  Tolone  sospet- 
tassero, non  ne  avevano  però  certezza.  Per  non 
•  lesarsi  e  tenergl^n  inganno  i  capitani  della  lega  man- 
r  davano  scritti  in  Delfinato f  promettendo  ai  popoli 
somma  mansuetudine,  ed  alleggerimento  d'imposi- 
zioni. .  . 

Il  re  ave^dato  il  governo  dell'armi  sulla  frontiera 
.d'Italia  al  rhàresciallo  di  Tesse,  il  quale  si  era  posto 
in  alloggiamento  a  Brianzone,  luogo  di  mezzo,  donde 
poteva  soccorrere  al  Delfinato  od  alla  Provenza,  se- 
condo clie^verso  quello  o  verso  questa  il  nemico  i 
passi  indirizzasse  ;  ma  non  aveva  a  gran  pezza  for 
sufficienti  per  opporsi  con  frutto.  Il  re,  ansioso  de^ 
Avvenire,  si  era  consigliato  col  maresciallo  di  Catinai^ 
dal  suo  quieto  ritiro  di  San  Graziano  Chiamandolo.  Il 
virtuoso  uomo,  che  così  per  Fappiiuto  conosceva  » 
luoghi^  j^^^jjy^^i  ^^^^  la  juiov^  ^ét:ra*  esercitye  y 


apnso  il  suo  cuorò,  o  diede  avvertimenti,  che  di 
somma  utllir^  rin-^rirono  ni  Tesse. 

Le  intenzioni  cU  1  collegati  roniìnci^'Sft?a  mani- 
festarsi.  Levate  le  tende  da  Ivrea  e  Rivoli,  si  eranot 
lutti  ridotti  al  eampo  di  Demonte.  Lu  ua  i  1  Ini^liil-' 
terra  e  d'  Olanda  verso  la  mela  di  gin  on.  ran< 
fatte  vedere  al  Finale,  dove  avevano  imlirirmtn  tk»v 
bandiere  d'Alemanni,  bellissima  u«-''»te,  con  buona 
banda  d' artiglierie ,  e  copia  di  munizioni.  Tessr  stav 
sull'avviso,  e  riduceva  appoco  appoco  le  forze  vers 
le  rive  della  bassa  Duranza.  Dai  movimenti  degli  av- 
versar] s'accertava  bene,  ch'essi  volevano  scagliarsi 
contro  la  Provenza  o  contro  la  Catalogna,  ma  non 
ancora  bene  s'apponeva,  in  quale  precisa  parte  in- 
tendessero di  percuotere.  Ma  siccome  Tolone  era  il 
luogo  più  geloso,  cosi  applicò  l'animo,  non  lasciando 
indietro  diligenza  alcuna,  a  metterlo  in  grado  di  va 
lida  dif(^sa.  Le  fortificazioni  della  piazza  verso  terra 
per  esseré 'deboli  per  se,  e  logore  per  vetustà,  mala- 
mente avrebbero  potuto  reggere  a  più  di  cinque  o 
sei  giorni  di  offese;  ed  oltre  a  ciò  dalle  alture,  che 
stanno  loro  a  sopraccapo,  erano  signoreggiate.  Ce 
cose  si  riducevano  in  gravissimo  pericolo.  Tesse  diede 
opera  a  risarcirle,  fortificò  la  sommità  di  Santa  Cate- 
rina-,  ordinò  un  campo  trincerato,  diviso  in  tre  quar- 
^  tieri,  di  cui  il  primo  spiccandosi  dallo  spaldo  della 
piazza  si  distendeva  sino  al  monte  di  Sant'Anna,  il 
secondo  correva  tra  Sant'  Antonio  e  la  città;  il  terzo, 
principiando  a  sinistra  del  precedente,  cingeva  il  ca- 
stello di  Messici,  e  andava  a  terminarsi  a  fianco  del 
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porlo^nterioro.  Po»  cjij;iono  fli  ({msla  rirooiulazioiie 
non  era  più  possibile  di  accostarsi  u  Toiuiic,  se  non 
jper  la  strada  della  Valelta,  con  lasciari   a  destra 
rff  eminenza  di  Santa  Caterina,  chiamata  anche  croce 
Farone.  Più  di  trecento  bocche  da  fuoco  piantate  sidle 
umirn  e  snl  rampo  trincerato  rendevano  tutta  quella 
fronte  a^pra  e  spaventosa.  Tiraronsi  indietro  le  navi 
tra  la  città  e  il  forte  Reale,  la  bocca  del  porto  assicu- 
^ita  con  piatte,  brulotti  e  barche  bombardiere.  Da 
ogni  parte  vi  si  cbiamavano  soldati;  il  conte  di  Me- 
da vi  ne  mandava  dalla  Savoja.  In  tale  forma  Tesse 
s'affaticava  di  porre  in  sicuro  la  fortuna,  che  tanto 
pareva  dubbia.  Alcuni  corpi  aveva  mandati,  e  qualche 
riparo  fatto  al  fiume  Varo,  ma  piuttosto  per  ritardare 
che  per  arrestare  il  Tiemico.  Tutte  queste  cose  furono 
fatte  molto  studiosamente. 

Il  primo  di  luglio  i  confederati  si  mossero  da  Cu- 
neo e  Demonte,  varcarono  fticilmentc  il  colle  di 
Tenda,  e  lasciati  cinti  con  sufficienti  soldaleselu.'  i 
luoglii  della  contea  di  Nizza,  che  stavano  aiicuia  in 
forza  di  Francia,  comparvero  agli  undici  sulla  riva  si- 
nistra del  Varo.  1  Francesi  dimoravansi  trincerali  sul!' 
opposta  sponda.  Per  superare  quell'  intoppo,  Schowel, 
il  quale  era  giunto  alla  foce,  vi  mandò  sulle  barche 
•  più  sottili  armi  ed  armati  ;  ed  entrò  egli  stesso  con 
navi  più  grosse  sin  dove  la  profondila  delle  acque 
gliel  consentiva.  Dura  impresa  s' appresentava  nel 
passare  il  fiume  col  nemico  trincerato  dall'altra  parte. 
S' accorsero ,  che  non  si  poteva  sforzare  se  non  con  due 
campi.  Si  dispartirono;  Eugenio  si  pruovò  di  assalire 
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.  drfronte,  il  duca  su  pel  fiume  salendo,  vi  cercò  un 
gfiado  comodo  per  passare  ;  il  che  gli  venne  finalmente 
fatto.  I  Francesi  assaltati  per  fianco  e  da  fronte, -e 
tpraendo  di  essere  investiti  alle  spalle  dal  duca  ^  si  ri- 
tirarono ordinati,  e  verso  Tolone  frettolosamente 
jjpltarono  i  passi.  1  confederati,  preso  il  medesimo 

^f^mmino,  arrivarono  a'  ventisei  del  mese  alla  Valetta- 
donde  si  aperse  loro  l'aspetto  della  cittA,  che  ainbi- 
3fano,  e  dove  posero  gli  alloggiamenti.  In  quel  mentre 

^  '  Schowel  arrivava  alle  lere,  e  quindi  lungo  la  costa 
d^endendo  V  armata  molto  larga ,  aggiungeva  sino 
^TO  bocca  dei^^o  di  mare,  per  cui  si  entra  nella 
darsena,  o  sia  porlo  interiore  di  Tolone.  Così  la  guerra 
si  ridusse  alle  mura  di  quel  famoso  emporio  di  Pro^ 
venza. 

*!'  Il  duca  di  Savoja ,  siccome  quello  che  si  prometteva 
sempre  grandi  cose,  si  era  compiaciuto  nel  pensiero, 
clic  i  Provenzali ,  cui  aveva  con  dolci  parole  lusin- 
gati, si  sarebbero  sollevati  in  suo  favore,  ed  avreb- 
^  bèro  dato  facilita  all'  impresa.  Ma  quando  s'accorse, 
•^che  non  tanto  che  1'  ajutassero,  se  ne  stavano  anzi 
oziosi  ad  osservare,  s'indispettì,  e  più  prestando 
orecchio  al  desiderio  di  rapire,  che  alla  necessità  del 
fhtto,  e  nissuna  acerbità  pretermettendo,  cominciò  a 
trattare  aspramentè4fe  popolazioni.  Il  sdcco  e  il  fuòco 
presero  il  luogo  della  libertà  e  del  sollievo,  che  si 
eranp  venuti  loro  vantando  :  le  campagne  devastate"; 
gli  ulivi  tecisi.  Narrano,  che  Vittorio  per  avarizia  fa- 
cesse vendita  a'  suoi  proprj  soldati  del  vino  e  del  sale 
rapito.  Quindi  era  ,  che  i  soldati  deserlavanó*,  e  le  po- 
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polazioiii  si  sdegnavauo  e  correvano  alT  armi;  dal  che 
procedette  in  gran  parte  la  durezza  dell'  impresa. 
;  I  generali  della  lega  vedevano  manifestamente ,  che 
poiché  i  popoli  non  gli  ajutavano,  e'  bisognava  aju^ 
tarsi  da  se ,  nè  altro  modo  conoscevano  di  superar 
Tolone  se  non  quello  d' impadronirsi  di  qualche  po- 
sto fra  quélli ,  che  il  signoreggiavano.  Pensarono  a 
Santa  Caterina,  come  il  più  importante  di  tutti.  L' in- 
vestirono, e  vi  si  attaccarono  col  nemico  ferocissima- 
mente il  ventinove,  ma  furono  ancor  più  feroce- 
mente ributtati.  Il  trenta  però,  dato  un  nuovo  assal^ 
con  maggior  numero  di  gente ,  Io  piegarono  a  ]o<*ò 
divozione.  Vi  condussero  cannoni  e  mortaj ,  donde 
con  palle  infuocate  e  con  bombe  fulminavano  la  citt«ì. 
Piantarono  anche  un'  altra  batteria  sopra  un  colle  vi- 
cino per  battere  in  breccia  il  forte  San  Luigi,  la  gran 
torre,  e  la  torre  di  Balaguier,  che  difendeva  la  gola, 
per  cui  si  va  nel  porto  interiore.  Ma  i  Francesi,  che 
in  questo  assedio  avevano  ripreso  gli  spiriti  perduti 
in  Italia,  con  estremo  vigore  adoperandosi,  ora  tuona- 
vano dai  loro  forti,  ora  uscivano  a  sperperare  quei  del  ' 
nemico.  La  fazione  andava  in  lungo.  Già  era  giunto  il 
mese  d'agosto,  quando  Tesse,  ricevuto  qualche  rin- 
forzo, e  veduto  F ardore  dei  soldati,  s'attaccò  a  Santa 
Caterina,  e  commessavi  una  orribile  battaglia,  in  cui 
restò  morto  il  giovane  principe  di  Sassonia-Gota,  ne 
cacciò  il  nemico,  e  in  sua  mano  la  rivendicò.  Gli  al- 
leati ne  patirono  grave  danno,  poiché  per  la  perdita 
di  quell'eminenza,  si  ritrovarono  nella  condizione  di 
prima,  e  con  tutte  le  loro  fatiche  spese  ÌHdamo.  Già  si 
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scoraggiavano.  Ciò  non  ostante  s' impadronirono  dei 
due  forti  di  San  Luigi  e  di  Santa  Margherita;  con  che 
bersagliando  la  città,  vi  cagionarono  molto  guasto 
con  r incendio  delle  case  e  la  morte  delle  persone, 
ancorché  Tesse  per  impedire,  che  la  città  non  fosse 
condotta  in  pericolo  dell'ultima  desolazione,  avesse 
ordinato,  che  si  togliesse  il  selciato  dalle  contrade. 

Tali  vantaggi  penò  non  bastavano,  e  già  prevalevano 
i  fati  di  Francia.  Da  ogni  parte  accorrevano  soldati, 
tutto  il  paese  all'  intorno  si  era  messo  in  romore,  e 
già  si  vedeva  ,  come  ai  tempi  più  antichi  si  era  dimo- 
strato, che  è  più  facile  il  tentare  una  invasione  in 
Francia,  che  il  condurla  a  perfezione.  Cominciavasi 
nel  campo  alleato  a  patire  di  cibamento,  nè  d'altro 
»  luogo  potevano  sperarne  che  dalla  flotta,  soggetta  ad 
essere  dai  venti  allontanata  ;  caso ,  il  quale  già  si  era 
sperimentato  con  grande  penuria  di  chi  non  aspettava 
pascolo  d'altronde.  Seppesi  inoltre,  che  il  duca  di 
Borgogna  e  il  maresciallo  di  Berwick  erano  stati  desti- 
nati con  un  grosso  corpo  dal  re  alla  liberazione  di 
Tolone,  e  che  già  marciavano.  In  tale  estremità,  il 
duca  Vittorio,  che  conosceva  le  cose  senza  rimedio  , 
è  che  era  tempo  di  cessar  l' impeto  contro  la  Pro- 
venza, chiamò  a  consiglio  i  capi.  Considerassero, 
disse,  che  la  guernigione  della  piazza  era  forte,  più 
io  rie  ancora  il  grosso  delle  genti ,  che  nelle  vicine 
campagne  si  ravvolgeva ,  tutti  due  insieme  più  forti 
dei  confederati  ;  che  si  vedeva ,  che  pei  Franceìii  sì 
-provvedeva  gagliardamente  ;  che  quelle  mura  e  quelle 
trincee  superare  non  si  potevano  se  non  con  molta 
VII.  ,  27 
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Strago  di  clii  le  assaltasse  ,  e  che  il  vincitore  stesso  re- 
sterebbe vinto  dalla  forza  degli  avversar]  di  fiiora; 
che  i  cibi  provenienti  dalla  flotta  potevano  mancare 
da  un  momento  all'altro,  come  già  avevano  per  lo 
avanti  mancato  ;  che  la  cavalleria ,  per  cui  i  collegati 
prevalevano ,  diveniva  inutile  in  quei  luoghi  sterili  e 
montuosi;  che  le  malattìe,  la  fame,  la  deserzione 
avevano,  assai  più  che  esprimere- si  potesse,  assotti- 
gliato le  compagnie;  che  i  paesani  essendosi  dimo- 
strati, non  che  non  favorevoli,  nemicissimi,  e  non 
essendosi  potute  suscitare  innovazioni,  niuna  via  re- 
stava per  aprirsi  le  vettovaglie,  nè  altra  speranza  o 
compenso  che  quello  di  ritirarsi  innanzi  che  la  fame  e 
la  moltitudine  dei  nemici  quella  preziosa  forza  della 
lega  del  tutto  non  opprimessero,  e  tutto  1* esercito  si 
dissolvesse.  Risedeva  in  Vittorio  occultamente  la  me- 
moria della  cruda  ributtata  di  Carlo  V  e  di  Carlo  Ema- 
nuele I.  ♦ 

La  proposta  dispiacque  all'ammiraglio  Schowel, 
che  ne  dimostrò  qualche  amarezza,  stimando  gl'In- 
glesi ,  che  troppo  importasse  per  loro  il  far  venire  in 
potestà  della  lega  ed  atterrare  Tolone,  il  più  saldo 
sostegno  marittimo  della  Francia;  per  conseguire  fi 
quale  intento  vole^vano,  che  a  niuna  spesa,  a  niun 
pericolo  si  guardasse.  I  lamenti  trascorsero  eziandio 
in  calunnie,  perchè  sparsero  voci,  che  per  oro  rice- 
vuto dal  re  Luigi  il  duca  si  volesse  levare  da  Tolone. 
Era  in  ciò  non  solamente  falsità,  ma  ancora  inconve- 
nienza, perchè  niuna  o  poca  posta  mettevano  gl'In— 
glesi  nel  continuare  l'assedio,  avendo  in  ogni  "caso 
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un  Infilo  rifugiò  atle  navi,  méntre  per  T  Austriaco 
e  pel  Piemontese  si  trattava  della  salvazione  o  della  • 
ruina  di  tutte  le  eenti.      ,  ,  .i 
Fu  accettato  il  partito  posto  da  Vittorio,  anòfie 
fihalmente  dagl'Inglesi,  che  vollero  fuggire  il  carico^ 
dell'ostinazione,^  del  perdere  del  tutto  le  cose  deir 
collegati.  Si  cominciò  a  dar  ordine  alla  ritirata.  Leva- 
rono il  campo  la  notte  dei  ventuno  agosto.  Messisi  a  ^ 
tornare  là,  dond'  erano  venuti,  guastavano  e  distrug-^|i(^ 
gevano  il  paese,  così  per  vendicarsi ,  come  per  torre 
al  nemico  la  facoltà  di  perseguitargli.  Moltiplicarono 
in  tanta  insania,  che  per  avvelenare  le  fonti,  vjj 
gettavano  i  cadav^eri  putriefalti  dei  loro  compagni.  Ma 
più  poteva  contro  di  essi  l'avversa  fortuna  che  la  loro 
rahhia  contro  il  paese.  La  strada,  che  facevano,  di- 
venne orrida  per  la  quantità  dei  morti  e  dei  mori- 
])ondi;  e  quelli,  che  si  sbrancavano,  o  restavano  bar- 
baramente uccisi  dai  paesani  furibondi ,  o  cadevano 
incattiviti  di  guerra  in^nano  dei  soldati  leggieri,  che 
Tesse  aveva  m'andafo  avanti  per  tribolargli.  Lasciando 
vacue  tutte  le  terre  di  Francia,  e  ripassati,  prima 
il  Varo,  poi  il  colle  di  Tendà^'i  confederati  si  ridus*" 
sero  a  campo  nel  Saluzzese  e  nel  Pinerolasco.  Scema- 
rono per  la  spedizione  di  Provenza  di  diecimila  ud^ 
mini  o  uccisi  in  battaglia,  o  trucidati  nelle'campagncT 
o  morti  per  gli  ospedali. 

L'intendimento  dei  collegati  sopra  Tolone  essepdò 
venuto  vano,  i  due  principi  consanguinei  andarono 
con  migliore  augurio  ad  un'  altra  impresa.  Eugenio 
si  scoprì  ai  ventuno  di* settembre  con  numerosa  sòl- 
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datcsca  jii  cospetto  di  Susa,  essendo  intenzione  di 
Villotió  di  privare  i  Francesi  di  quelT  importante 
passo.  La  città  venne  subilo  all'ubbidienza,  ma  la 
cittadella  resisteva.  I  Piemontesi  si  diedero  a  bat- 
terla, scacciato  in  primo  luogo  Y  inimico  dai  gioghi 
proeminenti.  Ma  le  sommità  della  Brunetta,  che  non 

^era  ancora  a  quei  tempi  quelF  insuperabile  propu- 
(  gnacolo,  che'  fu  poi  dopo,  ed  il  ridotto  di  Catinat 
4'  fuh)iìnavano  gli  aggressori,  ed  il  furioso  gettaà'e  della 

t^ittadella  secondavano.  Ma  essendosene  finalmente  i 
Piemontesi  insignoriti  armatamano,  allargarono  con 
^Tj^uovo  bersaglio  la  breccia  già  aperta  nella  muraglia. 

*11  che  vedutosi  dal  comandante  delia  cittadella,  s'  ar- 
rese, in  potere  del  vincitore  con  tutto  il  presidio, 
come  prigioniero  di  guerra ,,  dandosi.  Per  la  stagione 
invernale  i  soldati  si  distribuirono  alle  stanze.  Vit- 
torio tornò  a  Torino,  Eugenio  andò  a  Vienna,  donde 
poi  cambiando  sede  di  guerra ,  ma  non  fortuna , 
diede  con  somma  sua  gloria  nuovi  urti  alfa  potenza 
di  Luigi. 

f  Mentre  la  guerra  infunava  sotto  le  mura  di  To- 
lone, le  cose  non  quietavano  negli  altri  paesi,  dove 
r  ambizione  aveva  introdotto  V  uso  d' insanguinare 
i  campi.  Neir  alta  Germania  il  maresciallo  Villars 
Aveva  fatto  qualche  progresso ,  ma  poi  fu  obbligato 
a  tornar  indietro  verso  il  Reno ,  cosi  a  cagione  di 
qualche  fatto  sinistro,  che  gli  avvenne,  come  per 
avere  segregato  ,  secondo  gli  ordini  ricevuti  da 
Parigi ,  parte  delle  sue  genti  per  mandarle  al  soc- 
corso di  Tolone.  Vandomo^g^ie  si  era  dimostrato 
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capitano  cot&nt5;^altivó  :  in  Italia  ^  divenne  prudenti 
e  circonspetto* irf  Fiandra ,  dov^  stava  affronta  del 
Malborough,  e  tanto  gii  valse  il  suo  procedere  cau- 
tehito,  che  il  fàmosò  capitano  della  lega  non  potè 
far  frutto  contro  di  lui,  anzi  fu  messo  in  necessità 

^  9, 

di  tirarsi  indietro  ai  quartieri  d' inverfio  ;  con  che 
restarono  in  sicuro  le  frontiere  della  Frància  dà 
quella  parte.  *  ^^a^J,^  •  i^i^  -(  •  •  i irt» , ìm ^yi*;l^'^  . U 
..Ofelia  Spagna ,  ^dpnde  primamente  sì  erano  mossi 
i  Vénti  di  tanta  fempestà,  le  cose  del  re  Carlo,  che 
nel  principio  delF  anno  erano  succedute  prospera-V" 
mente,  precipitarono  tutto  ad  una  volta  per  la  terri-^ 
bile  sconfìtta  data  ai  ventiquattro  d' aprile  nei  campi 
d' AlmaQ^a  d^l  Berwick,^ generale  delle  due  corone, 
ai  GallòWy  v  tnddéfefòTO^^  IngliersT, 
Olandesi- e  Spagnuoli.  Per  così  segnalata  vittoria,  il 
regno  di"*1i^^leiiza  tprnò  al  freno  di  Filippo  ;  1'  Ara- 
gona, con 'la  sua  città  capitale  di  Saragozza,  e  molte 
città  della  Catalogna ,  seguitarono  la  medesima  ine! 
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nazione.  Solo  Barcellona con  qualche  luogo  vicino, 
ostentavano  ancora  sulle  mi^ra  i  vessilli  del  sovrano 
venuto  da  Vienna.  Ma  il  duca  d'Orleans,  il  Berwick,- 
il  Noailles,  vi*Ìferano  concorsi  con  nervi  poderosi  di 
milizie,  ed  ogni  giornp*  vi  acquistavano  nuovo  ter- 
reno ,  e  nuovi  vantaggi  si  procuravano.  L' avere  man- 
dato  soldatesche  in  ajuto  di  Tolone  assediato  rallentò 
un  poco  i  loro  pi^ogressi,  miv  poscia  tornarono  in  sul- 
r  insistere  piòver  vidi  di  prima,  .f  *  % 

In  roiiaj  òltr^  i  fotti  già  raccontati,  non  accad- 
dero più  ii^  quest'anno  cose,  che  siano  degne  di 
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essere  ti'ania ridate  /iella  memoria  dei  posteri.  Sola- 
*  mente,  come  già  fu  Ja  noi  scritto,  gì' imperiali  s'im- 
padronirono di  Orbitello;  il  che  avvenne  per  conni- 
venza di  Bartolomeo  Speco  vera,  governatóre  :  c^se 
anche  Piombino.  L' istesso  avrebbero  fatto  le  fortezze 
di  Port'  Ercole  e  di  Portolongone ,  se  Francesco  Pi- 
nelli ,  vicario  generale  del  re  Filippo  per  le  fortezze 
di  Toscana,  non  fosse  slato  di  migUor  fede  che  lo 
Speco  vera. 

Per  r  occupazione  del  regno  di  Napoli ,  la  gran- 
dezza di  Cesare  divenne  sospetta  ai  Borboni ,  che  te- 
mevano per  la  Sicilia.  Ma  tale  fu  la  diligenza  usatavi 
da  Carlo  Filippo  Antonio  Spinola,  nìarcliese  de  los 
Barbases,  chiamato  viceré  in  luogo  del  cardinale  elei 
Giudice,  che  nissun  tentativo  degP  imperiali ,  quan- 
tunque molti  ne  facessero  ,  ebbe  effetto.  Oppresse 
una  congiura  ordita  In  Melazzo  per  dar  loro  quella 
piazza,  e  ne  castigò  gli  autori.  Mandò  alle  forche 
alcuni  scelerati  sicarj ,  che  avevano  tramato  di  am- 
mazzarlo, fe  tagliar  la  testa  al  principe  di  Paligonia, 
e  strangolare  due  religiosi  per  intelligenze  avute  coi 
ministri  di  Napoli.  Ai  rigori  mescolava  la  dolcezza. 
A  cagione  di  certe  insolenze  di  soldati  in  Palermo, 
il  popolo  si  sollevò,  fece  un  gran  tumulto,  e  mano 
bassa  sui  soldati ,  uccidendone  più  di  un  centina]©. 
Poi  ricercò  il  viceré,  che  dalla  città  e  dal  castello  gli 
sgombrasse.  Barbases  fu.  necessitato  a  cojhsentire.  per 
non  dare  appicco  alle  macchinazioni  "degli  Austriaci 
di  por  piede  in  Sicilia.  * 

Le  amarezze  fi-a  V  imperatore  Giuseppe  e  papa 
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Clemente  riceveltero  da  nuove  cagioni  nuovo  nugu-  • 
nienti,  e  proruppero  finalmente  in  grave  discordia. 
Essendo  svanita  neli'  istesso  tempo  1'  impresà  di 
Tolone,  e  le  cose  di  Spagna  procedendo  felicemente 
per  Filippo,  si  era  in  parte  dileguata  la  paura,  che 
si  aveva  delle  armi  imperiali;  onde  avvenne,  che 
il  pontefice,  ripresi  alquanto  gli  spiriti,  deliberossi, 
stimolato  anche  in  ciò  da  alcuni  consiglieri^  amatori 
del  nome  Francese,  di  non  lasciar  sopraffare  la  santa 
sede ,  di  sostenere  le  cose  di  Parma ,  e  di  reprimere 
chi  si  era  ardito  far  novità  nei  benefizj  ecclesiastici 
del  regno  di  Napoli ,  pretendendo ,  che  ai  soli  na-  • 
zionali  si  dovessero  conferire.  Roma  negò  espressa* 
mente  di  consentirvi  ;  dal  qual  rifiuto  non  poco 
disgusto  ricevè  l'imperatore,  desideroso  di  mante- 
nere una  prammatica,  che  molto  aggradiva  ai  nQoyi 
sudditi  nel  regno.  Cesare  tanto  maggiore  sdegno  ne 
prese,  quanto  per  la  deliberazione  del  pontefice  si 
confermò  nella  concetta  opinione ,  eh'  egli  più  favo* 
revole  fosse  alla  Francia  che  all'  Austria.  I>a  sinistra 
impressione  nell'  animo  di  Giuseppe  era  nata  prin- 
cipalmente dal  non  avere  mai  voluto  Clemente  ri- 
conoscere Carlo  per  re  Cattolico  delle  Spagne,  o 
almeno  per  re  senz'  altra  dichiarazione ,  nè  consen- 
tirgli i  diritti  di  regalia  e  la  nomina  dei  vescovati  nelle 
province  dal  medesimo  possedute.  ' 

^  Tutte  queste  cose  ventilandosi  nei  consigli  di  HH^ 
Viénna,  la  somma  della  deliberazione  fu,  che  si  sfor- 
zasse con  dimostrazioni  guerriere  il  papa  a  consen- 
tire a  ciò ,  che  per  le  istanze  d'  ufiicio  non  si  era 
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•  potuto  da  lui  impetrare.  Gli  Austriaci  adunque  mi- 
rarono a  Comacchio  ,  città  pronta  a  fare  glande 
comodità  a  chi  l'avesse,  pel  passo  delle  soldatesche, 
e  per  le  ricche  pescagioni,  che  vi  si  fanno.  Si  sco- 
persero primieramente  dicendo,  che  Comacchio  e  le 
valli  adjacenti  fossero  un  corpo  separato  e  distinto 
da  Ferrara,  e  un  feudo,  non  deHa  chiesa,  ma  del- 
l'unperió.  Poi  dal  detto  passando  al  fatto,  mandate 
prima  avanti  alcune  compagnie  di  soldati  con  titolo 
di  passaggio  amichevole,  successe  Bonneval  con  più 
di  mille  fanti  vivi,  T occupò  furtivamente,  e  da  pa- 
drone procedendo,  si  alloggiò  in  Comacchio,  come 
in  terra  dell'  imperatore. 

ili  papa  restò  attonito  e  gravemente  offeso  a  tanto 
ardimento,  massimamente  vedendo,  che  gì'  imperiali 
esefcitavano  atti  di  giurisdizione  sovrana  in  un  luogo, 
eh'  egli  credeva  di  pertinenza  pontificia.  Scrisse  per- 
ciò subito  un  breve  ortat.orio  all'  imperatore ,  con 
qualche  dolcezza  invitandolo  a  ritirarsi  dalle  risolu- 
zioni prese ,  ed  a  non  dargli  maggiore  causa  di  que- 
relarsi, e  precipitarsi  ad  atti  rigorosi.  Ma  Giuseppe, 
di  natura  fervida  e  sdegnosa,  con  non  altro  rispose 
che  con  un  editto  de'  ventisei  di  giugno ,  in  cui , 
consolidate  le  ragioni  imperiali  con  testimonianze 
cavate  da  testi  di  scrittura,  e  con  esempj  dagl' im- 
peratori antichi  dedotti ,  cercava  di  tirare  a  se  la 
giustificazione,  e  di  nuovo  la  scomunica  sopra  Parma 
e  Piacenza  nulla  e  da  non  attendersi  dichiarava. 
Mandò  anche  T  editto  con  circolare  a  tutti  i  cardi- 
n«h,  I  quali  convocati  dal  papa  a  dare  il  loro  parere 
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sulle  coutrover^  presenti,  s'accordarono  di  rispour 

dere  coliegialinenle  in  nome  di  tutti  a^iuseppe  per 
fondare  le  ragioni  di  lloiiìa,  e  ribattere  quelle  del-^ 
r  imperio.  Non  essere ,  ragionarono  ,  il  papa  con-* 
trario  all'Austria;  non  essere  nuovo  il  discorso  della, 
bolla  su  Parma  e  Piacenza;  all'  Austria  medesima 
e^er  noto,  stante  che  l'imperatore  aveva  scritto, 
f^e  il  duca  di  Parma  e  Piacenza  era  vassallo  della^ 
cliìesa,  e  che  l' imperio  non  riteneva  in  quello  stato, 
•se  non  alcune  poche  terre  feudali  ;  non  esservi  da 
«^^dubitare,  che  la  città  di  Comacchio  ed  i  suoi  con- 
torni fossero  membri  dello  stato  ecclesiastico  ;  ciò  * 
^risultare  da  atti  pubblici,  e  dal  possesso  da  tanti 
'^♦ijsecoli  ;  le  ragioni ,  che  spettavano  alla  dataria  del 
^papa  di  dare  a  chi  voleva,  i  benefizj  ecclesiastici  dj^ 
regno,  eccettuati  quelli  di  nomina  del  principe  per 
t  indulto  de'  pontefici,  non  essere  meno  chiare  e  fonv 
date  che  quelle  di  Comacchio;  il  volere  il  contrario 
essere  un  torlo  manifesto  e  gravissimo,  che  si  faceva 
a  chi  serviva  il  Romano  pontefice  in  diversi  gradi  ed 
impieghi.  Come  potrebbe  il  papa  premiare  il  zelo  dei 
più  fedeli  ministri  del  Signore,  se  la  materia  del  pre- 
miare gli  si  togliesse  ? 
^^<La  lettera  del  collegio  non  produsse  alcun  buono 
effetto  neir  animo  di  Giuseppe^  stando  egli  sempre 
^^jj^fisso  ne'  suoi  pensieri  poco  favorevoli  alla  santa  sede.  \ 

Gli  spiriti  s  invelenirono  viemmaggiormente  per  avere.  %  ^ 
ij  pontefice  vietato  T  uso  delle  regalie  nel  regno ,  ri-^J  '  . 
^I^sando  le  bolle  ai  provvisti  di  bcnehzj  vescovili  o(t. 
abbaziali  di  nomina  regia,  sottovia  raj^ione  ,  che  Carlo^ 
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non  aveva  ricevuto  r  investitura.  Dalla  quale  risolu- 
zione era  avvenuto,  che  Carlo  mandò  ordine  a  Napoli, 
e  r  impgcJAtore  a  Milano ,  che  in  avvenire  non  si  des- 
sero i  frutti  dei  benefìzj ,  e  non  si  pagassero  nemmeno 
le  pensioni  a  chi  stava  fuori  del-  regno  e  del  ducato. 
I  consiglieri  dei  due  stati  aggiunsero  una  clausola 
ancor  più  amara,  e  che  fu  appruovata  da  Carlo  e  da 
Giuseppe ,  che  non  fosse  permesso  ai  sudditi  dell'  uno 
o  deir  altro  dominio  T  estrarre  denaro  per  portarlo 
o  per  mandarlo  a  Roma,  nè  in  moneta  effettiva,  nò 
in  lettere  di  cambio,  come  si  usa  fra  i  mercatanti. 
Le  rendite  dei  beni  ecclesiastici  si  sequestrarono,  e 
nelle  casse  pubbliche  si  depositarono.  Il  papa  scrisse 
per  mezzo  del  cardinale  Paolucci ,  suo  segretario  di 
stato,  ai  cardinali  Pignatelli  ed  Archinto,  quello  ar- 
civescovo di  Napoli ,  questo  di  Milano ,  che  si  opp(^ 
jjWssero  con  tutti  i  nervi  alle  regie  ed  imperiali  delibe- 
razioni ,  siccome  quelle  che  violavano  la  giurisdizione 
ecclesiastica.  A  Milano  le  cose  passarono  anzi  quieta- 
mente che  no  ,  e  la  volontà  suprema  dell'  imperatore 

^iion  restò  di  avervi  quasi  in  tieramente  la  sua  esecuzione. 

^Bla  nel  regno  si  levarono  molti  romori  per  1'  opposi- 
zione di  non  pochi  vescovi.,  che  scomunicarono  gli 
esecutori  regj 

Successe  a  questo"  tempo ,  che  il  cardinale  Grim 
fu  eletto  viceré  di  Napoli.  Il  papa  sperò  per  la  qualità 

*    del  nuovo  eletto ,  che  le  cose  sarebbero  trascorse  con 
minore  durezza;  ma  se  non  s  ingannò  del  tutto,  non 

f ci  .tulio  iRMìinieno  profittò,  essendosi  dimostratoci 
ardiuuic  alLi*.  LLaiilu  tenace  nel  sostenere  i  diritti  regj, 
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quanto  un  laico  qualunque,  e  soÌ£[mente  qualche  mo- 
dificazione fu  introdotta  nelr  esèlkizione  degli  ordini 
del  re. 

Il  papa  non  potè  più  contenersi,  e  poco  mancò, 
che  non  privasse  Grimani  della  dignità  cardinalizia. 
Quindi ,  convocato  il  collegio ,  parlò  con  molta  ener- 
gVa  sulla  necessità  di  far  argine  alle  offese  fatte  alla 
giurisdizione  ed  immunità  ecclesiastica.  I  cardinali 
deliberarono  da  guerrieri  con  decretare,  che  si  ricor- 
resse air  armi.  Si  spedirono  ordini  per  una  leva  (fi 
venticinquemila  soldati,  si  chiamò  generalissimo  il 
^.conte  Luigi  Marsigli  esercitato  in  lunga  milizia,  ma 
cui,  più  che  le  armi,  procurarono  nome  onorato  nei 
posteri  i  sussidj  fondati  col  proprio  denaro  in  Bologna 
per  le  scienze  e  per  le  lettei;/e,  e  specialmente  per  la 
creazione  dell'  egregio  instituto  di  quella  famosa  e 
dottft  città.  Si  posero  nuove  gabelle  per  far  denaro , 
nè  queste  bastando  ali* insolito  dispendio,  si  levarono 
dal  tesoro  lasciato  da  Sisto  in  caste!  San t'  Angelo  tre- 


centomila scudi.    *-  ■*  ^  )kij<). 

Clemente  creò  colonnello  di  dragoni  Alessandro 
Albani,  suo  nipote,  giovinetto  di  quindici  anni,  al 
quale  disegnava  di  volgere  la  grandezza  della  sua  casa. 
Il  Volle  vedére  in  arme.  Le  milizie  3tavano  squadro- 
nate nella  piazza  di  Termini.  Alessandro ,  come  gio- 
vane, per^far  vedere  la  sua  bravura  al  zio,  andava 
e  venivavìa  cavallg^,  e  faceva  gran  ges^i  colla  spadà 
impugnata^' il  '^^^  dava  intanto  la  sua  benedizione 
ai  solcali',  ché  jn  ginocchione  F  aspettavano.  Poi  un 
atiro  gibrno-essendosi  condotto  a  San  Celso  in  Banjchi, 
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inarespìalliS  cVì  Tesse  venuto  per  ordire  una  Ioga 
nerale  tra  1  principi  d' Italia  e  il  re  Luigi  ad  effetto 
della  propria  lilierlà  ,  collegazionc,  che  non  potè  avere 
compimento,  non  gli  penetrassero ,  e  non  si  mettes- 
sero alla  via  per  turbarne  le  pratiche.  Ammonirono 
con  parole  caldissime  il  pontefice  della  vergogna,  che 
ne  gli  seguirebbe ,  il  confortarono  a  non  pigliare  gli 
accordi,  gli  promisero  grandi  cose ,  massime  che  Luigi 
e  Filippo  avrebbero  preso  speciale  protezione  della 
santa  sede  e  di  .tutto  lo  stato  ecclesiastico  ,  e  sareb- 
bero congiuntissimi  a  conservargli.  Clemente  voleva 
e  disvoleva;  ora  andava  avanti,  ed  oj^a  si  tirava  in- 
dietro, ed  a  ninna  cosa  approdava;  stava  renitente  a 
convenire  colP  imperatore ,  ne  voleva  dar  causa  di 
querela  ai  due  re.      j:  #* 

Finalmente  arrivarono  novelle,  che  Daun  muoveva 
i  passi  verso  Roma,  gli  ordini  dell'imperatore  con  se 
portando.  Il  papa  pubblicò,  un  giubileo,  ed  ordinò 
una  solenne  processione  coli' immagine  mij^^losa  di 
Gesù  Cristo ,  che  si  conservava  nella  *^c^^^ella ,  o 
chiesa  detta  di  Sancta  Sanctomm,  sopra  la  scala 
santa.  Ma  già  le  cose  tendevano  a  concordia,  deside- 
roso il  papa  di  assicurare  le  cose  sue,  e  di  mitigare 
tante  gravezze  ed  acerbità.  Finita  di  pochi  giorni  la 
divota  funzione ,  si  fermarono  le  armi ,  e  si  pubblicò 
la  piace.  Roma  rasserenossi,  e  dallo  squallore  e  dall' 
afTlizione  all'allegrezza  trapassò.  Ai  quindici  di  gen- 
najo  del  seguente  anno  1 709,  sendo  già  risolute  tutte 
le  difficoltà,  si  diede  forma  alle  cose,  e  furono  sotto- 
scrìtti i  capitoli  tra  il  Prie  ed  il  cardinale  Paolucci  : 
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Clic  si  rimuovessero  le  ofTese^  .  ,  • 

Glie  le  milizie  del  papa  si  rìctucessero  allo  stato  di 
prima  ; 

Che  lo  stato  ecclesiastico  si  sgravasse  dalle  genti 
imperiali ,  e  che  le  regie  ritornassero  nel  regno,  riti- 
randosi anch^ìn  dentro  con  partire  dai  confini  del 
Tronto  e  del  Garigliano  ; 

Che  i  fuorusciti  di  Napoli  non  ricevessero  alcun 
favore  dal  papa ,  nè  fossero  lasciati  stare  nelle  pro- 
vince finitime  ; 

Che  sopra  le  presenti  differenze  intorno  agli  stati 
di  Parma  e  Piacenza  e  di  Comacchio,  si  deputassero 
uno  o  più  cardinali,  i  quali  insieme  col  marchese  di 
Prie,  come  ministro  Cesareo ,  esaminerebbero,  e  di- 
•y*  scuterebbero  la  materia,  non  in  verona  forma  di  giti- 
dizio ,  ma  per  appagamento  comune  tanto  di  sua  san- 
tità ,  quanto  di  sua  maestà  Cesarea. 

Di  tale  tenore  furono  i  capitoli  palesi  ;  ma  se  ne 
accordarono  parecchi  altri  segreti  di  consentimento 
delle  due  parti  in  parole,  ma  in  iscritto  dal  solo  de- 
legalo pontificio  : 

Che  si  levasse  tanto  nel  regno,  quanto  nel  Mila- 
nese il  sequestro  dei  beni  ecclesiastici,  e  si  abrogasi 
sero  i  decreti  proibitivi  di  mandar  denaro  all'estero  ; 

Che  si  dessero  dai  trasgressori  le  dovute  canoni* 
che  soddilFazioni ,  e  che  perciò  da  sua  beatitudine  si 
darebbe  facoltà  d'  assolvere  i  rei  agli  arcivescovi  ^ 
Pfàpoh  e  di  Milano* 

Le  istesse  canoniche  soddisfazioni  si  dessero  fi- 
spetto  ar^  diploma  imperiale  pubblicato  per  farraa  e 


Digitized  by  Google 


/|3a  STORTA  d'itali  A. 

Piaccyza  per  quello  ,  cìie  risguardava  T  autorità  spiri- 
tuale pontificia,  restando  nelle  altre  parti  le  ragioni 
dell'uno  e  dell'altro  tali  quali  erano  prima; 

Che  si  desse  esecuzione  in  Milano,  in  Napoli,  ed  in 
altri  regni  e  province  soggette  alia  casa  d'Austria, 
alle  bolle  ed  ai  brevi  apostolici,  ed  a  tutte  le  spedizioni 
di  Roma,  come  si  faceva  da  tempo  antichissimo; 

Che  vacando  i  beneficj,  sia  di  collazione  libera 
del  pontefice,  sia  di  collazione  regia,  in  Napoli  si 
praticherebbe  per  le  nomine  in  tutto ,  come  nel  pas- 
salo governo;  in  Milano,  per  quelli  di  libera  colla- 
zione, come  pel  passato,  per  quelli  di  diritto  regio, 
si  ammetterebbero  le  presentazioni  dell'attuale  pos- 
sessore, nei  due  casi  col  titolo  regio; 

Che  date  le  predette  soddisfazioni  al  papa,  sua 
santità,  per  la  stima  e  l'amore,  che  aveva  e  portava 
alla  casa  Austriaca, darebbe  trattamento  regio  al  fra- 
tello dell'  imperatore,  con  un  breve  inoltre  a  sua 
maestà  Cesarea,  in  cui  il  pontefice  dichiarerebbe,  che 
pei  titoli  da  lui  dati  o  da  darsi  ad  ambéclue  i  proten- 
denti, non  s'intenderebbe  acquistato  il  diritto  a  nes- 
suno. 

;  Si  scorge ,  che ,  secondochè  si  dispose  dai  capitoli 
della  convenzione,  chi  aveva  fatto.paura,  ebbe  paura, 
c  che  il  papa,  vantaggiando  le  sue  condizioni,  vinse 
quasi  intieramente  la  causa.  Tessè,  e  i  due  ambascia- 

«>ri  di  Francia  e  di  Spagna  si  querelarono  gravemente 
eir  accordo  e  delle  concessioni  fatte.  Clemente,  cHe 
sigerà  spiccalo  con  l'animo  da  qualunque  provvisione 
di  guerra,  rispose  in  modo  molto  perentorio,  che  non 
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dovevano  i  due  re  di  Francia  e  di  Spagna  abbando- 
nare ,  come  fatto  avevano,  bruttamente  T Italia,  e 
lasciare  lui  e  lo  stato  ecclesiastico  in  somme  angustie, 
ed  in  precisa  obbligazione  di  compiacere  V  imperatore, 
e  cose  del  quale  erano  tanto  augumentate ,  che  salito 
per  colpa  loro  e  non  d'altrui,  ad  una  impareggiabile 
altezza,  poteva  dar  la  legge  a  tutti  i  principi  Italiani, 
senza  che  nissuno  potesse  essere  impeditore.  Vera- 
mentè  non  era  ragionevole  pretensione  il  volere,  che 
le  parole  equivalessero  ai  fatti,  ed  in  quel  momento 
Luigi  e  Filippo  davano  parole,  non  fatti,  nè  potevano 
essere  a  tempo  al  soccorso  del  pontefice. 

Continuava  il  mondo  ad  andare  a  soqquadro,  per- 
chè chi  contrastava  non  era  ancor  sazio  di  sangue, 
per  non  essere  abbastanza  domo  nò  da  questa  parte 
nè  da  quella.  Si  usavano  le  arni^  in  Ispagna ,  in  Fian- 
dra, in  Piemonte,  in  Svezia,  jn  Moscovia ,  ip  Un- 
gheria ,  nelle  isole  di  Sardegna  e  di  Minorca  :  presto 
ancora  saranno  per  usarsi  nellà  Gran  Brettagna.  Le 
generazioni  furiose,  come  in  arena  3i  gladiatori,  alla 
voce  di  principi  ambiziosi,  più  fiere  parevano  che 
uomini ,  nè  il  crudo  giuoco ,  quantunque  già  da  otto 
anni  durasse,  si  vedeva  prossimo  a  finire.  L'Europa 
ardeva,  e  d'ardere  non  si  curava,  e  chi  se  ne  stava, 
era  tenuto  imbecille  per  alidare  in  servitù  di  chi  vin- 
cesse. Crédo,  che  paese  più  inatto  dell'  Europa  non 
sia  stato  mai  al  mondo.  *•  .^.^ 

Lui^i  spinse  con  un  grosso  barcareccio  stìlle  rive 
della  Scozia  il  figliuolo  di  Giacomo  II  Stuardo, ^Ìie  Gia- 
coE§a:j)yre  s' intitolava  sotto^iome  di  terzo.  Spierava 
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nelle  forze  proprie,  sperava  nelle  indigene.  Ma  non^ 
valse,  perchè  quelle  dalla  piìi  forte  armata  della  re-> 
gina  Anna  minacciate,  e  da  venti  contrarj  sbattute, 
nei  porti  di  Francia,  dond' erano  partite,  si  ricovera- 
rono; queste ,  che  già  molto  valide  non  erano,  e  sola 
^niente  preparate  per  congiura,  all'allontanarsi  delle 
f prime,  non  si  levarono  in  capo,  nè  fecero  moto  di 

^sorte  alcuna. 

Il  duca  d'Orleans  prese  in  Ispagna  pel  re  Filippo 
Tortosa  di  Catalogna,  Denia  ed  Alicante  di  Valenza, 
^che  ancora  si  tenevano  per  Carlo.  Gì'  Inglesi  tolsero 
a  Filippo  r  isola  di  Minorca  con  porto  Maone.  Gradite 
novelle  giungevano  a  Vienna,  siccome  il  generale 
Heister  aveva  dato  una  gran  rotta  al  Ragozzi  ed  all' 
Oskai,  capi  di  ribelli  in  Ungheria,  ai  quali  il  re  di 
"Francia  non  aveva  niai  cessato  di  dar  fomento.  Nei 
freddi  campi  di  Mosqpvia  Pietro  Moscovita ,  e  Carlo 
Svezzese,  uomini  di  valore  indomito,  combattevano 
battaglie  sanguinosissin^e,  le  prime  con  vantaggio  di 
Carlo,  le  seconde  con  suo  danno,  insino  a  che  sotto 
le  mura  di  Pultava  nel  seguente  anno  restò  dal  suo 
felice  emulo  totalmente  disfatto.  1  Mori  pigliarono  in 
Africa  contro  gli  Spagnuoli,  prima  Orano,  poi  Mar- 
zalaquivir.  La  fortuna  sul  principio  sollevava  in  Fian- 
dra e  nel  Brabante  i  Francesi,  dando  loro  la  posses- 
sione di  Gand  e  di  Bruges,  ma  poi  il  giorno  undici 
di  luglio  gli  sommerse  colla  perdita  della  battaglia  di 
Odenarda,  in  cui  però  uccisero,  con  grandissimo 
valore  combattendo,  più  gente  ai  nemici  che  i  nemici 
,n  lora;  i  collegati  ripigliaronc^  Gand  e  Bruges  ,^pòi 
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Jbroscro  Lilla ,  città  imporJnntissiinn  por  8Ì^-  pefe 
grandezza,  per  torlczza.  j\oii  diinon  roniini^'fSccon- 
tnre  più  largamente  le  cannonate  e  le  uccisioni  tra 
^^j^  I^wigi  e  Vittorio,  ancorché  in  Italia  quei  sangue- si 
»    spargesse.  Basterà ,  eh' io  accenni ,  che  esercitandosi 
la  guerra  su  quella  frontiera  tra  il  maresciallo  diX, 
.  Villars  da  una  parte      duca  Vittorio  e  Daun  dall'  al-  ^ 
tri»,  il  duòa  prese  Icinà  in  vai  di  Dora,  Perosa  e  Fe-  + 
nestrelle  in  vai  di  Chisone;  con  che  acquistò  gran  V 
sicurezza  p^'  quelle  gole  delT  Alpi.  JHl 
Dopo  la  morte  di  Carlo  li,  l'isola  di  SardegnaS^ 
era  facilmeata  cqn£ormaja^all jultima  sua  volontà  con 

•  ^  ^  .         ^^^k   *  ^^^^^^ 

ricofosfcere  T  aiitcyita'del  ffe  Filippo.  La  intenzione 
dql  re  defunto,  la  potenza  del  re  di  Francia ,  Tassenso 
generale  delle  S{^gne  pel  nuovo  destino,  avevano 
dimostrato  ai  Sardi/ che  siccome  più  sincera  e  più 
conforme  al  diritto  era  la  risoluzione  di  accomodarsi , 
COSI  ancora  era  più  sicura.  Quando  poi  le  armi  deììj^ 
lega  avevano  prevalso,  e  che  l'arciduca  Carlo,  rico-* 
nosciuto  per  re  di  Spagna  dagli  alleati,  e  sbarcato  in 
Barcellona^  aveva  ridotto  a  sua  divozione  la  Catalogni 
e  il  regno  di  Valenza,  i  Sardi  continuarono  a  riposare 
quietamente  nello  stato,  in  cui  si  ritrovavano,  poco, 
curandosi  il  popolo  di  obbedire  piuttosto  a  questa--^ 
che  a  quello,  e  la  consuetudine  faceva,  che  il  mutare^' 
increscesse.  Viveano  ciò  non  ostante,  siccome  lìi 


ogni  paese ,  e  massime  nelle  isole  suòle ,  le  parti ,  che 
più  clientele  di  questa  casa  potente  p  di  quella ,  che 
sette  pendenti  a  fine  politico  si  dovevano  sbraare.  Ma 
le  gare  nate  da  ambizioni  particolari,  e  dal  desiderfo 
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di  soprastare  agli  emuli ,  danno  origine  facilmenle  allt? 
sette  politiche,  volendo  gli  ambiziosi  aggiungere  alla^* 
propria  forza  per  dominare ,  quella ,  che  dal  sovrano 
procede.  L'ambizione  poi  inorpellano  colle  graziose 
parole  di  fedeltà  e  d'amore  del  ben  pubblico. 
j    Accadde,  che  passavano  già  insìn  dal  principio 
^ìdel  nuovo  regno  acerbe  gai^*^  di  ricchezza^^^^ 
ipotenza  tra  la  famiglia  dei  CaSèlvi ,  della  quale  éfra 
-capo  don  Francesco,  marchese  di  Laconi ,  e  quella 
^degli  Ala^on,  che  riconosceva  per  regolatore  don  Ar- 
taldo,  marchese  di  Villasor.  Il  fomento  agli  odj  venne, 
•'dalltij corte,  il  Castelvi  fu  creato  grande  di  Spagna, 
l'Alagon  no.  L'  ultimo  se  ne  sdegnò ,  e  già  obbediva 
malvolentieri  a  Filippo.  S'  aggiunsero  vincoli  con  ^bi 
già  procurava  la  mutazione.  Emanuej^  d' Alagon ,junìca 
figliuola  di  don  Artaldo,  era  stat.T sposata  a  don  Giu- 
■«feppe  di  Silva,  conte  di  Montesanto^  il  cui  fratello, 
(tente  di  Sifuentes,  si  era  inessq,ai^ seguitare  la  pArte 
•  d'  Austria  in  Ispagna.  Per  V  accessione  dei  Silva ,  gli 
'.^^agonesi  sopravvanzarono  ;  il  favore  verso  V  Austria 
cresceva,  solo  si  aspettavano  le  occasioni,  le  quali 
non  si  credevano  lontane  per  essere  l'Austria  unita 
alle  due  potenze  marittime,  a  cui  l'accesso  alla  Sar- 
-  degna  non  sarebbe  difficile.  Portò  nuova  esca  al  fuoco, 
che  2Ìà  covava  sotto  la  cenere,  la  carcerazione  fatta 
nel  1707  per  certi  sospetti,  dal  marchesedi  Valero, 
viceré,  di  don  Giuseppe  Satrillas,  marchese  di  Villa- 
clara  .ed'  alcuni  altri  personaggi  di  conto.  Si  scosse 
tutta  la  famiglia  dei  Satrillas,  eia  quella  degli  Alagon 
e  dei  Silva  unissi.  L'  inerzia  del  Valero,  che  molta  era 
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e  grande,  no^.gra  capace  nè  di  spiar  bene,  nè  di 
raffrenare  i  con  giuratori.  Venne  in  tale  contingenza 
.  a  scambiarlo  nella  dignità  di  viceré,  il  marchese  di  Ifejjk 
Giauiaica,  u(Mnp^ d' indegno  acuto,  ma  più  intento  a 
faf*'  roba  che  a  governare.  Ben  penetrò  cip,  che  si^^^ 
traniava^,iraa. faceva  a  sicurtà,  forse  per  spiare  e  gua- 
dagnaJ^éfo ,^  col  Montesanto,  il  quale  V  ingannava. 
I  primi  sèmi  di  ribellione  sorsero  in  Gallura.  Per^. 
.♦opprimergli,  ij^.yipe^è.,  ^^e^pen        al  bottino,  ed' 
s  aveva  1' anii\i>>* pigro  ti' vegliare^  yi  mandò  Mon-'' 
tesanto.    L'  ingannatore  ,  che   voleva  guadagnar 
tempo,  fece  un  po'  di  vista  di  reprimere,  ma  cosi 
alla  cotale  che  Giamaica  avrebbe  veduto ,  se  ayesse 
voluto  vedere.  Incrudelì  con  confische  contro  gli  as- 
senti, sapendo  bene,  clic  non  i>arebbero  lunghe e  si 
.  canibierehbono  in  merito.  Mando  gli  altri  a  confine 
in  Cagliari,  città  capitale,  donde  poi^  mal  guardali, 
la  maggior  parte  scapparono.  La  scioperaggine  era 
veramente  grande.  Poscia,  non  so  se  per  caso  o  a  po-^ 
sta  ,  fu  mandato  in  Gallura  don  Vincenzo  Baccalar, 
che  fu  poi  marcliese  di  San.  Filippo,  uomo,  come 
molto  aòcorto,  cosi  ancora  molto  fedele.  Instò  con 
lettere  gravissime  presso  al  viceré,  àffinchè  allont^  ' 
nasse  e  mandasse  suj^ito  in  Francia  il  Villasor,  il  Mon- 
tesanto  con  parecchi  altri  personaggi  di  gran  caldo 
ii^^Sardegna,  e^chc^  cQse  nuove  macchinavano.  Ciò 
*  t§nto  più  essere  necessario  osservava,  quanto  già  le 
flotte  della  léga  portatrit;i  delle^nsegne  d' Austri^  alF 

H,*'»^><ynj»vano.  Ma^iGiamàica  dormiva,  Vlé 
ioyie  sonno  ancora  si  svegliava. 
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Sifucnles  tya  andato  per  le  corti  di  nair^^ilona  e  di 
Vienna  ràppresentando,  quando  ii^^evole  sarebba  il 
ridurre  la  Sardegna  all' ubbidienza  Austriaca  per  Tin-  • 
difTerenza  del  popolo,  V  oscitanza  del  governo,, la  po- 
tenza dei  congiurati,  cose  di  tutto  momento  alFftk- 
presa  :  si  vantava  di  potere  voltar  l'isola  con  pochi 
fanti.  Parve  agli  Austriaci ,  dié  avevano,  sempre  cu- 
pidftà  di  maggiori  partiti,  occasione  da^srff'si,  e.  in- 
dirizzarono i  pensieri  alla  conquista.  Le  navi  manca^ 
vano,  r  Inghilterra  ne  fornì;  l'ammiraglio  Leak  i^t 
governava.  Portivano  con  una  massa  informe  di  sol- 
dati raccogliticci  il  Sifuentes  stesso ,  che  veniva  con 
qualità  di  viceré  pel  re  Carlo.  Tanto  credevano  di  an- 
dare ad  impresa  sicura  ! 

'  Qiamaica  intanto  si  fidava  tuttavia  di  Montesanlo , 
fratello  di  Sifuentes:  Sul  principiar  d'agosto  la  nemica 
(lotta  diefle  fondo  nel  porto  di  Cagliari;  Leak  con  su- 
perba intimazióne  fece  la  chiamata  al  viceré ,  nel  cui 
capo,  come  d'uomo  non  uso  agli  strepiti  di  guerra 
e  geloso  del  suo  all'eccesso,  il  sì  e  il  no  tenzonavano. 
Muovevalo  da  una  parte  il  dovere,  ed  i  conforti  degli 
uomini  fedeli ,  che  con  le  persone  e  le  sostanze  si  of- 
ferivano per  sostenere  la  càusa  di  Filipp|^^.  PÌLi  di  tutti 
sii^  dimostra  vano  vivi  nelle  onop^te'  pjcdte^ytazioni  il 
conte  di  Montalvo,  don  Giuseppa  ]ÌIasones,  suo  fi- 
gliuolo maggiore ,  tutto  il  ca^jj  Sait  Giusto ,  di  San 
Lorenzo,  don  Franc^kco  Manca,  conte  di  San  Gior- 
gio,  . don  Felice  Nin,C9ntedelCastiglio.  DÌll'aUVolato  il 

8' cere' spaventavano  l'apii^i^ato  gu^i'ri^r3^djj  c^pr- 
no  Inglese^  la  contaminazione  degli  spiriti,  di  cui 
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•  sospettava,  e  che  non  per  altro  era  divenula  peric 
Iosa,  se  non  perchè  egli  era  stato  non  curante,  lìnaj* 
mente  l'amore  delle  ricchezze  acquistate,  cui  voleva 
mettere  in  salvo.  Le  milizie  paesane  confidate  al  Mon- 
tesanto,  che  tradiva ,  i  soldati  corrotti  dai  congiurati, 
iUpopolo  titubante.  Giamaica  rispose  alla  doi^janda 
di  Leak  da  timo^sp  e  da  avaro  :  darebbe  Cagliari , 
purché  libero  della  persona  e  colle  masserizie  salvo 
landare  se  ne  potesse.  Per  T  aggiustamenti  delle  cose 
pubbliche,  lasciò  il  carico  al  consiglio  municipale. 
L'Inglese  aveva  promesso  la  conservazione  delle  fran- 
chige  e  privilegi;  i'"municipali  gli  atjdomandavano^ 
si  ventilava  la  materia. 

Il  dibattimento  parve  lungo  al  Montesanto ,  o  che 
volesse  acquistarsi  maggiore  grazia  appresso  n  chi 
vinceva,  o  che  tanto  nemico  fosse  del  suo  pi^esc,  che 
del  vederlo  in  perfetta  servitù  si  dilettasse.  Per  ab- 
breviare, esortò  con  scelerato  e  parricida  animo  Fam- 
.  miraglio  a  fulminare  con  bombe  la  già  spaventata  città. 
Era  la  notte  giunta  al  suo  mezzo ,  quando  incominciò 
la  ferale  tempesta.  Si  commossero  alla  scompigliata 
tutti,  ^1  popolo  si  salvò  a  calca  fuori  delle  mura,  il 
viceré  sbigottito,  e  più  alle  sue  robe,  che  alla  salute 
comune  pensando,  ad  un  lontano  baloardQj si^-iparò. 
Si  affastellò  in  fretta  una  capitolazione ,  per  cui  fu 
data  libera  uscita  a  suoi  fardelli,  e  promessa  sicurtà 
ad  ognuno  per  le  opinioni  pohtiche  precedenti.  ^ 
-jf;!  soldati  d' Austria  entrarono  trionfando,  e  Sifu^  > 
tes  al  nome  di  Carlo  Austriaco  in  qualità  di  viceré 
giurò.  Cosi  Cagliari  cesse,  munita  città,  per  colpa  di 


Digitized  by  Google 


^^5t)  STORIA  d'iTALiO. 

chi  la  doveva  difendere.  Cesse  la  rocca  ,d' Alghei  a, 
data  tanto  volentieri,  quanto  ardentemente  era  desi- 
derata, per  operaci  don  Alonso  Bernardo  di  Cespe- 
des ,  partigiano  occulto  degl'  imperiali.  Costui,  non 
contento  del  tradire,  si  crebbe  infamia  con  mandare 
str€t^  da  catene  in  Cagliari  gli  uomini  restati  in  fede 
del  re  Cattolico,  don  Michele  e^^  Antonio  Ruiz. 
.  Cesse  ancora  per  sommossa  popolare,  che  sforzò  il 
governatore,  Castelaragonese ,  cesse  Sassari,  tutta 
r  isola  levò  l' ubbidienza ,  ed  a  ricevere  il  freno  del 
nuovo  re  si  dispose. 

guernigioni  Spagnuole,  seà)ndo  i  patti,  furono 
portate  dalle  navi  Inglesi  a  Cartagena.  Suvvi  naviga- 
rono gli  uomini  incorrotù,  che  più  amarono  l'ono- 
rarsi di  fedeltà,  che  il  cedere  alla  forza,  piii  T onestà 
ch^^Fae^se  natio.  Nomino  fra  i  primi  Vincenzo  Bacca- 
lar,  don  Giuseppe  Masones,  il  conte  di  Castiglio.  Na- 
vigovvi' eziandio  il  Giamaica,  indegno  di  cosi  nobile 
compagnia.  Lasciati  dal  Leak  liberi  ^ulla  terra  di  Spa- 
gna ,  ciascuno  ebbe  premi  secondo  il  merito.  Fu  ono- 
rato  specialmente  il  Baccalar  col  tit<^lo  di  marchese  di 
San  Filipjpo  ,  il  Villasor  colla  dignità  di  grande  di 
Spagna.  I  traditori  ebbero  parimente  i  loro  premj  dai 
re  Ca^lo.^  Breve  fu,  come  si  dirà,  il  dominio  dell' 
Austria  in  Sardegna.  Tornovvi  lo  Spagnuolo,  ma  per 
durare  apcor  più  brevemente;  finalmente  cesse  in 
testa  di  chi  da  più  di  un  secolo  il  conserva, 
rista,  desolata  e  povera  era  la  Francia,  il  Imo 
rafncese  cambiatosi  in  mestizia,  esausto  T  erario, 
consumati  dalla  guerra  gli  uomini  nelle  campagne, 
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l^ggravafto  .ognuno  (lalle*^>impCfsizioni  straordinarie, 
^miseri  i  raccolti  pl?fredWi  sniisurati^^difficiK  le  vet- 
tovaglie, rovinati  i  trafGchì  per  le  angustie  comuni, 
^e  per  la  vigilanza  ad  intraprehderg^sul  mare,  che 
^usavano  gl'Inglesi  e  gli  Olandesi,  ogni  cosa  in  decli- 
nazione, il  reame  aperto  ai  nemici  dalla  par^Pdi  Fian- 
>*ara,  la  moltitudine  piena  di  sospetti  del 'governo,  il 
^'^'eAY)otei1itissimo  ridotto* a  temere  per  se,  egli,  che 


\-Luigi  se  ne  stava,  l'uno  di  co%finuaré  una  guerra 
sempre  più  pericolosa,  l'altro  di  consentire  ad  una 
pace  vergognosa;  imperciocché  in  tanta  depressione 
vana  era  la  speranza  di  conservare  al  nipote  la  corona 
di  Spagna,  scopo  principale  di  tutti  i  suoi  pensieri,  e 
cagione  fatale  già  di  tanto  sangue.  Nè  poteva  dubitare 
"l'che  le  potenze  nemiche,  che  si  trovavano  sull'impeto 
della  vittoria ,  non  fossero  per  ricercare  dalla  Francia  ^ 
(jualche  cessione  iniportantè  di  territorio  sulle  fron- 
tiere del  Reno,  o  della  Fiandra  o  delT  Alpi.  Loro  de- 
siderio, é  cura  principale  era  il  debilitarla,  percfie 
-lìa  debolezza  di  lei  stimavano  loro  sicurezza.  Ma  la. 
necessità  non  ha  legge,  e  meglio  ancora  era  perdere 
.■la  Spaccila,  reame  straniero,  che  mettere  a  ripentaglio 
^.  le  pà*  ti  più  vitali  del  proprio.  Vogliono  eziandio  al-  - 
cuni ,  che  Luigi ,  mosso  da  religione  o  da  pietà  verso 
i  suoi  popoli  ,  inclinasse  l'animo  alla  pace;  il  che,  seV 
vero  fu,  come  narrano,  sarebbe  il  monarca  molto  drn|^ 
lodarsi ,  ed  anche  pft,  ^  il  benigno  desiderio  gli  fosse 
sorto  priuìa,  e  quando  ancora  le  disgrazie  non  gli 
avevano  fatto  sentire  la  man 


aveva  dato  tanto  timore  ad  altrui.^Fra  diie  estremi 


(li  Dio. 
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Comunque  ciò  sìa^^'iieU^*  consulte  di  Versailles  si 
'  ànd«ivano  mattfrando  pensici  lon^ahùdal  distrugg'el-*-^ 
uomini.  Il  modo  eletto  per  arrivare  a  tal  fine,  fu  di 
tentare  dft^mettere  discordia  fni  gli  alleati.  Siccome  . 
poi  sapevano ,  che  la  Olanda  già  aveva  ricevuto  qual-^ 
che  impressione  sinistra  intorno  alle  intenzioni,  ett 
alia  potenza  dell'Austria,  cosi  i  primi  tentativi  verso 
di  lei  s' indirizzarono.  Le*  prime  risposte  furono  su- 
perbe :  Filippo  cedesse  dalla  Spagna,  e  da  tutti  i 
regni  da  lei  dipendenti,  tanto  nell'  antico,  quanto  nel 
nuovo  mondo;  l'Austria  se  gli  avesse,  con  quelle 
•  ritenzioni  a  favori  degli  altri  alleati,  che  sarebbero^ 
stipulate;  una  barriera  sicura  contro  la  Francia  pei*^ 
la  repubblica  dalla  parte  dei  Paesi  Bassi  si  creasse;  il 
commercio  dei  sudditi  colla  Francia  in  sicuro  postd 
fosse ,  ed  i  vantaggi  accordati  in  questo  proposito  nel 
trattato  di  Riswick,  accrescijj^ti  ;;Be  tali  preliminari  si 
consentissero,  essere,  aggiunsero,  gli  stati  generali 
parati  a  trattàre  delle  altre  differenze  e  condizioni 

Un  duro  fato  premeva  allotaXti?|i , prestò  con- 
senso. Le  prime  pratiche  s'apersero  da  un  Pettekum, 
residente  del  duca  di  Holstein-Gottorp  presso  agli 
stati  generali.  Poi  il  re  mandò  in  Olanda  Kouillé , 
presidente  del  gran  consiglio ,  commettendogli  di 
iffrife^^ffe  benefizio  della  pace,  la  cessione  della 
►pagna,  delle  Indie,  del  Milanese  e 
con  agevolezze  di  commerciò,  ^barriera  in  Fiandra.* 
Solo  voleva,  che  il  regno  delle  due  SiciHe ,  e  quel  di. 
Sarcl^na^con  gli  stati  d(j^rqs^  in  Toscana  iir^s-^- 
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sessione  di  Filippo  restassero^^i.  diede  però,  "per 
ultima  necessità ,  facoltà  di  rinunziare  anche  alla 
Sardegna. 

^  Negli  anzidescritti  negoziali  nissun  agente  di  Spa- 
gna fu  ammesso,  parendo,  com' era  veramente ,  in- 
comportabile, che  un' ministro  di  Filippo  assistesse  a 
conferenze,  in  cui  si  trattava  di  levar  la  cojgna  al  snof 
padrone.  Le  cose  si  discutevano  solamente  in  quel" 
primo  principio  tra  la  Francia  e  la  Olanda.  Ma  Luigi 
non  aveva  pretermesso  di  avvertire  Filippo  di  quanto 
accadeva,  e  della  necessità,  in  cui  si  trovava  di  ab- 
handonarl^^^qgme  ancora  della  cessione  inevitabile 
della  Spagna  in  un  tempo,  che  la  fortuna  nemica  con 
tanto  precipizio  si  era  volt{|i|)i.  contro  lu.due  corone. 
Filippo,  forse  accordatosi 7'lè^etamenfe  con  Luigi  , 
rispose,  che  essendo  nato  principe  di  sangue  regio, 
ed  asceso  al  Ifono  per^  opera  del  r^  di  Francia,  suo  • 
avo,  non  ne  ♦sarebbe  disceso  mai  per  minaccia  di 
nemico,  volendo  piuttosto  perire  da» grande,  che 
rinunziare  il  regno  da  vile  ;  che  del  resto  la  vittoi  ia 
d'Almanza,  e  la  fe(leltà  de'  suoi  valorosi  Spagnuoli 
altre  migliori  sorti  gli  promettevano. 
^  Pervenuto  Rouillé  in  Olanda,  vi  fìi  ricevuto  anzi 
rigidamente  che  no.  Gli  Olandesi  diedèrp  parte  di 
quanto  si  negoziava,  ai  loro  alleati,  ed  allora  vennero 
iq  campo  le  pretensioni  di  tutte  le  potenze.  L'impe- 
ratore e  r  Inghilterra  volevano,  che  ninna  parte  della 
successione  di  Carlo  II  fosse  lasciata  a  Filippo.  Il  . 
primo,  oltre  il  dare  ebsa  successione  all' arciduci^?^o 
fratello ,  giii  ilichiarato  re  di  Spagn]^,  pretendeva,  che 
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si  richiamasse  in  vigore  il  trattato  di  Munster,  con 
che  si  veniva  a  retrocedere  Sazia  air  impero.  La 
seconda  instava ,  percliè  il  re  Luigi  riconoscesse  Li 
regina  Anna  con  la  successione  nella  linea  protestante; 
restituisse  quanto  contro  gl'Inglesi  aveva  conquistntt> 
in  America;  scacciasse  il  re  Giteicomo  dalla  Francia; 
|Dmikerke  fosse  con  tutti  i  suoi  forti  smantellato,  ed 
^^ortó  IKlmato.  I  deputati  Olandesi  domandarono 
inoltre,  che  si  restituissero  al  duca  Vittorio  Amedea 
la  Savoja  e  la  contea  di  Nizza;  che  IciHa,  Fenestrelle 
e  I4  Perosa  gli  si  conservassero  ;  che  i  paesi  da  lui 
conquistati  sul  Milanese  gli  sì  assicurassero.  Circa  la 
Sicilia  poi  passava  qualche  discrepanza,  ^uantunqfl| 
ancor  secreta,  tra  l'Austria  e  l' Inghilterra  :  la  prima  . 
la  voleva  per  Carlo,  la^p^onda  pel  duca  di  Savoja. 
i  Quanto  alb^  barriera', 'jk.dejDiitatf  Olandési  ddman-^ 
davano  Iprr,  Menin  ,*Tóurnai,  Condé  e  Maubeuge. 

Rouillé  usò,  ma  in^darno,  ogni , più  fina  arte  per 
fare ,  che  le  potenze  da  cosi  dure  condizioni  desistes- 
sero. Malborough ,  che  aveva  grande  credito  in  Olanda  ' 
ed  in  Inghilterra,  ed  amava  pe''suoi  fini  politici  e 
pecuniarj  la  guerra,  sebbene  del  contrario  s'infin- 
gesse ,  si  era  tramezzato  nelle  pratiche ,  e  poneva 
cagione  5, che  i  deputati  stessero  sempre  più  sul  tirato^ 
ed  a  proposizioni  intollerabili,  proposizioni  ancorà  »\. 
più  intollerabili  aggiungessero. 

In  così  grave  cimento  il  lese  di  Torcy,  mi- 

.  nistro  degli  affari  esteri,  si  offerse  al  re  di  andare 
lui  medesimo  in  Olanda  per  vedere,  se  qgalche,  via 
restasse  di  ammonire  il  superbo  nemico;* Goj^sen ti 
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con  gratitudine  il  rè,  sperando,  ch^  lai  qualità  della 
persona,  e  la  sua  destrezza. njfil  negoziare  farebbero 
grand'  effetto.  Egregio  amore  pel  re  e  per  la  patria  « 
dimostrò  in  cosi  Infelice  caso,  e  con  assumersi  cos\ 
scabrosa,  anzi  pericolosa  commissione  il  Torcy.  Andò 
all'Aja ,  vide  Einsio,  pensionarlo  dello  stato  d'Ola 
con  Buis,  altro  deputato.  Vide  anche  Malborou 
vide  finalmente  il  principe  Eugenio  ,  venutovi  da  ^ 
parte  dell' imperatore,  che  noa  voleva  lasciare  senza 
un  grave  negoziatore  unà^ìfaccenda  di  tanta  impor- 
tanza per  la  sua  casa.  Tennersi  moltiplici  conferenze, 
fecersi  moltiplici  discordi;  più  là  j^rancia  cedeva,  e 
più  i  suoi  nemici  esigevano  :  la  sua  umiliazione  voler 
vano.  Vennero  in  fine  in  sul  proporre  preliminari  del 
tutto  conformi  a  quanto  sopra  si  è  detto  :  che  il  re  djp 
Fi«mcia,  volevano^  riconoscesse  subito  Carlo  III  per  . 
re  di  Spagna  con  V  intiera  eredità  di  Carlo  II  in  suo 
possesso,  salvo  le  parti,  che  sarebbero  date  alla  Sa- 
voja  ed  al  Portogallo  ;  che  Filippo  lasciasse  la  Sicilia , 
*la  Sardegna,  e  i  presidj  di  Toscana  fra  due  mesi,  e 
quando  noi  facesse,  il  re  Luigi  si  unisse  alle  potenze 
.per  obbligarvelo  ;  che  la  casa  di  Borbone  fosse  in 
perpetuo  esclusa  dai  regni  di  Spagna  ;  che  Strasburgo 
fosse  restituito  all'  impero;  che  il  re  facesse  demolire 
tutte  le  sue  fortezze  sul  Reno  da  Basilea  sino  a  Fi- 
lisburgo,  nominatamente  Uninga,  Brissac  Nuovo,  ed 
il  forte  Luigi  che  riconoscesse  la  regina  Anna ,  e  la 
successione  nella  lìnea  protestante  con  cedere  alla 
Gran  Brettagna  quanto  possedeva  nellMsola  di  Terra- 
nuova  ;»chc  consentisse ,  che  Dunkerke  fosse  sfasciato,  , 
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ed  il  porto  colmo;  che  Giacomo  usc  isse  di  FraiTcia  ; 
c!ie  per  la  barriera, oltre  le  piazze  più  sopra  nominate, 
irli  Olandesi  si  avessero  anche  Lilla;  che  il  re  rico- 
tioscesse  nel  ducato  d'  Hannover  il  nonò  elettorato,  e 
jieir  elettore  di  Brandeburgo  il  titolo  di  re  di  Prussia; 
clic  restituisse  al  duca  di  Savoja,  quanto  gli  aveva  * 
occupato,  e  il  duca  si  serbasse  Icilia,  Fenestrelle, 
Tlhaumont,  e  la  valle  di  Pragelato,  per  modo  che  da 
^i*|[uesta  parte  la  sommità  dei  monti  fosse  il  confine  tra 
gli  stati  del  re,  e  quei  del  duca;  che  finalmente,  per 
-venire  più  facilmente  alla  conclusione  della  pace, 
una  sospensione  di  offese  si  accordasse ,  ed  un  con- 
gresso di  tutti  i  principi  interessati  all'  Aja  s' in- 
timasse. 

^  Non  isfuggi  al  re  di  Francia,  che  oltre  le  domande 
esorbitanti,  che  di*sopra  abbiamo  descritte  ,  V  inten- 
dimento degli  alleati  era  di  mettersi  in  possesso,  pel 
mezzo  di  una  tregua  di  due  mesi ,  delle  piazze  e  della 
frontiera  di  Fiandra  per  opprimerlo  di  modo,  ch'eglin^ 
lo  potessero  sforzare  a  qual  pace  volessero,  o  fargli 
guerra  con  maggior  loro  vantaggio  ;  imperciocché 
per  un  capitolo  dei  preliminaH  era  domandato,  che 
durante  la  sospensione  dell'  armi  il  re  evacuasse 
Namur,  Mons,  Charleroi  ,  Lucemburgo  ,  Condé , 
Tournai ,  Maubeuge,  Strasburgo  ed  altre  piazze  di 
frontiera ,  pretensione  veramente  intollerabile  in 
^quello  stato  d' incerta  guerra  e  d' incerta  pace.  Luigi 
non  volle  piegarsi  a  tanta  depressione,  comandò  a 
.Rouillé  e  Torey,  che  tornassero,  scrisse  circolare  ai 
"governatori  delle  province,  affinchè  facessera  consa- 
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pevoli  i  popoli  (ielle  insidiose  parole  dei  confederati, 
delle  superbe  condizioni,  e  delK  necessità  di  perseve- 
rare nelle  armi,  posciachè  la  pace  proposta  dai  nemici 
€!ra  peggiore  e  meno  sicura  delia  stessa  guerra. 
-  Mentre  queste  cose  si  trattavano  alKAja,  le  armi  si 
maneggiavano  sulle  Alpi.  Progetti  tante  volte  fatti, 
.tante  volte  sventati,  giravano  allora  per  la  mente  dei 
confederati.  Avevano  posto  l'animo  a  scendere  in. 
Savoja,  e  per  la  Bressa  passando ,  recarsi  ad  invadere 
la  Franca  Contea  per.dar  mano  agi' imperiali ,  che 
contro  l'Alsazia  venivano.  Il  duca  di  Savoja,  che 
allora  viveva  in  qualche  disgusto  con  1'  Austria  a 
motivo  delle  pretensiofii  dell'  imperatore  su  certi . 
feudi,  delle  Langhe,  non  volle  condurre  l'esercito 
egli  medesimo,  ma  ne  diede  il  governo  al  Daun,  tor-^ 
nato,  come  già  si  è  Ceduto,  da  Napoli  in  Piemonte. 
.H  Luigi,  sempre  abilissimo  a  penetrare  i  segreti  de' 
suoi  nemici,  seppe  anche  questo,  e  diede  opera  a 
farlo  andar  voto.  Mandò  sulle  Alpi  il  maresciallo  di 
Berwick,  già  tanto  famoso  per  la  vittoria  d'Almanza. 
Il  fortunato  e  pratico  guerriero  si  pose  in  tale  sito, 
Sporgendosi  col  mezzo  avanti  verso  Tournoux,  e  ti- 
randosi con  le  ali  dietro,  che  quantunque  un  numero  * 
di  genti*  non  sufficiente  avesse  per  custodire  accon- 
ciamente  tutta  la  frontiera  per  tanta  lunghezza,  fece 
tornare  ia  fallo  il  pensiero  del  Daun.  Il  generale 
AiistMaco  Sicese  bensì  in  Savoja,  al  suo  intendimene^; 
di  raggiungere  la  Franca  Contea  andando,  ma  trovò 
ih  qiiegU  aspri  luoghi  dappertutto  .tali  intoppi  ^ 
canfi<Aii^di  hajonette  e  d' uomini  prodi,  che  costretto 
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>a  ripassare  i  monti,  se  ne  tornò  a  rivedere  le  placide, 
ma  desolate  rive  del  Po.  Berwick  vinse  in  Savoja; 
vinse  nello  stesso  tempo  nelT  Alsazia  il  conte  Du- 
bourg,  che  a' ventisei  d'agosto  diede  una  rotta  al 
generale  Austriaco  de  Mercy  a  Ottmargheim.  Chi 
voleva  congiungersi ,  andò  dalle  due  bande  disperso. 

Ma  troppo  infelice  scotto  pagò  la  Francia  delle  ^ 
deboli  prosperità  teste  raccontate ,  nei  cam[)i  di  Mal- 
plaquet  e  di  Blangies.  Quivi  il  principe  Eugenio 
ruppe  intieramente  il  marescmllo  di  Villars  con  tanta 
strage  che  . non  fu  maggiore  quella  di  Ramilly  ;  giorno 
infausto  sarà  nominato  sempre  per  la  Francia  1'  undici 
.  di  settembre ,  grave  ed  aspra  ammonizione  di  Dio. 
Questo  almeno  in  cosi  funesto  caso  i  Francesi  con- 
seguirono ,  che  tutto  il  mondo  ed  i  nemici  stessi  di 
estremo  valore  gli  lodassero  :  tanto  si  dimostrarono 
desti  e  arditi  agli  assalti,  e  così  egregiamente  com- 
batterono. Perdettero  la  battaglia,  ma  ancora  più 
che  a  Tolone,  si  riscossero  dalla  sinistra  opinione, 
che  per  le  disgrazie  e  la  lunga  guerra  fossero  in  loro 
depressi  quegli  spiriti  così  vivi,  che  sempre  gli  ave- 
vano fatti  impetuosi  e  forti  nelle  battaglie.  Non  fu 
senza  funerali  l'atroce  conflitto  per  gh  alleati;  per- 
ciocché se  dalla  parte  di  Francia  morirono  dodicimila 
combattenti ,  da  quella  della  lega  restarono  uccisi 
almeno  in  ugual  numero.  Eugenio ,  non  ^mando  il 

trso  della  vittoria,  s'impadronì  di  Mon[sJ5  ch^pooo 
stava  dal  luogo,  dove  si  fece  .la  giornata.  Vi  e|a 
.  sericolo,  che  le  armi  vittoriose,  proseguendo  la  oc- 
casione, passassero  a  turbare  la  Francia.    .•^  ^.  * 
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H  re  Luigi ,  sopra  del  quale  c  del  suo  reame  si  et^ 
^  tanto  aggravata  1'  avversità  della  fortuna ,  si  trovava  1 
nel  fatale  bivio  o  di  consentire  a  condizioni  di  pace ,  ■ 
non  solamente  vergognose,  ma  snaturate,  e  di  bere 
insino  alla  feccia  il  calice  amaro,  o  di  tentare  ancora 
la  fortuna  delle  armi,  da  cui  poteva  nascere,  non 
clic  la  ruina,  la  servitù  del  regno.  A  cosi  debole  filo 
allora  s'  atteneva  quella  potentissima  monarchia  !  In 
tanta  calamità,  il  re  sperando,  o  forse  non  sapendo 
egli  medesimo  ciò,  che  sperare  potesse,  mandò  nuovi 
deputati  a  trattare  in  Olanda,  il  maresciallo  d'Huxelles 
e  Tabate  di  Polignac.  Ma  più  si  umiliava,  e  più  i 
suoi  nemici  s' insuperbivano ,  cavando  dalie  sue  ne- 
cessità nuovo  argomento  per  maggiormente  depri- 
merlo. Il  pensionario  Einsio,  Eugenio,  Malborougli, 
i  deputati  di  Francia,  si  accordarono  di  conferire  in* 
sieme  a  Gertrudenberga.  Per  ordine  supremo  Huxelles 
^  Polignac  esposero,  contentarsi  il  re  di  fare  ogni 
^forzo ,  percliè  Filippo  dalla  Spagna  cedesse ,  sì  vera- 
mente che  di  tanta  monarchia  un  picciolo  compenso 
gli  si  desse  coi  regni  di  Sicilia  e  di  Sardc(;iìa ,  e  coi 
presidj  di  Toscana;  che  per  conseguire  ri{iLenlo,e 
venire  al  fine  desiderato  della  cessione  della  Spagna , 
a  cui  Filippo  si  mostrava  renitente.  Luigi  userebbe 
ogni  mezzo  di  persuasione.^  e  quando  non  bastassero, 
gli  ritirerebbe  la  sua  assistenza  con  privarlo  di  ogni 
ajuto  s\  d'uomini  che  di  denaro  ,  e  proilwre  eziandio 
va!  suoi  sudditi  di  servirlo.  Circa  le  piazze  didFiandia^ 
il  re  prometteva  di  depositarne  quattro ,'  do r<jhes, 
UoUfii^  Charleroi  e  Airei^  in  mano  de^lif  Oiandesi  (tino  1F 
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|lb  fine  della  guerra  di  Spagna.  Nel  resto  accettava 
i  preliminari. 

Ma  i  nemici  del  re  volevano,  oltre  la  sua  debo^ 
lezza,  anche  la  umiliazione.  Misero  fuora  un  capitolo 
snaturato ,  e  questo  fu ,  eh'  egli  si  obbligasse,  quando  jgk 
Filippo  ostinatamente  ricusasse  di  lasciare  la  Spagna, 
di  congiungere  le  sue  con  le  loro  forze  per  discac- 
ciamelo; cosa,  che  tirava  con  se,  che  T  avo  facesse 
guerra  al  nipote  per  torgli  quanto  egli  medesimo  gli 
aveva  dato,  e  quelli  fra  gU  SpagnuoH ,  che  la  sua 
volontà  secondando,  avevano  fatto  dono  a  Filippo 
dei  loro  averi ,  delle  persone  e  della  vita  dei  loro  pa- 
renti, m  miseria,  in  esiliò,  in  persecuzione  lasciasse. 
Quanto  al  compenso  da  darsi  al  re  Filippo ,  si  lascia- 
rono intendere,  che  Napoli  essendo  posseduto  dall' 
imperatore,  gli  alleati  non  volevano  spossessarlo; 
che  nè  gì'  Inglesi ,  uè  la  città  d'  Amsterdam  sareb- 
bero mai  per  consentire,  che  Palermo  in  potere  di  un 
principe  della  casa  di  Francia  venisse;  che  ugual- 
..inente  gli  alleati  ripugnavano,  senza  che  mai  la  loro 
'sentenza  cambiare  si  potesse ,  che  la  Sardegna  e  le 
coste  di  Toscana  sortissero  per  signore  in  luoghi  cosi 
vicini  alla  Francia  un  nipote  del  re;  imperciocché  in 
tale  modo  potrebbe  facilmente  con  gli  ajuti  di  Fran- 
cia impadronirsi  degli  stati  d' Italia,  e  farsi  strada  alla 
ricuperazione  della  corona  di  Spagna;  che  cosi  .per 
r  appunto  il  re  Augusto  era  risalito  sul  r^c  seggio 
di  Polonia;  che  insomma  volevano,  che  il  re  non  si 
travagliasse  più  nelle  cdle  d'Italia.  Poscia  non  ces- 
sando i  mandatari  di  Francia  di  domandare  un  com- 
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petìso  peP  re* Filippo,  1^11  èr  ^'%lànda  si  ridussero 
j|dire,  che  vi  sarebbe  speranza  per  la  Sicilia  e  la  Sar-^ 
.degna,  non  pei  presidj  di  Toscana;  ma  che  neinmenoi^l 
la  condiscendenza  per.  le  due  isole  potrebbe  effet- 
tuarsi ,  se  il  re  non  si  obbligava  ad  unire  le  sue  forze 
^  quelle  degli  alleati  per  cacciar  Filippo,  non  sola-  . 
mente  dalla  Spagna,  ma  ancora  da  tutti  gli  stati  dU' 
pendenti  da  quella  monarchia.   *  !^ 

Ciò  fu  ostacolo  insuptM\ibile  alia  pace, "eie  prati( 
furono  vicine  alla  rottura,  perchè  Luigi  non  volle* 
mai  abbassarsi  .a  tale  condizione  chCj  quelli  stessi  ', 
soldati ,  e  quelle  stesse  insegne ,  che  avevano  posto 
suo  nipote  sul  trono  di  Spagna  ,  queste  medesime  ne'' . 
lo  sbalzassero.  Invailo  propose  somme  di  danajj^o ,  pet' 
'  compenso  dei  soldat»,  agli  alleati,  perchè  di  quelle  si* 
st/vissero  per  detrudere  Filippo  :  sempre  risposero, 
volere  aver  con  loro  i  soldati  e  le  insegne  di  Francia. 
In^ne  non  contenti  di  così  intollerabile  durezza,  e 
come  se  volessero  disperarlo  del  tutto ,  ancorché  il 


re  per  estremai 'condiscendenza,  o  per  meglio  dMC. 
atto  d'umilità,  e  costretto  dall'ultima  necessità,  di 
dare  in  deposito  anche  Valenciennes,  e  di  recedere  • 
dalla  pretensione  della  Sicilia  e  della  Sardegna  si  of-  * 
ferisse,  chiarirono  apertamente  F  animo  loro  con  dire^ 
il'che  fu  una  spezie  di  sfacciataggine  ,  che  la  volontà'^ 
degli  alleati  era,  che  il  re  pigliass^e  carico,  come 
condì  zi  onShion  dispensabile ,  o  di  persuadere  aire  di 
Spagna  la  eessione ,  o  di  sforzarvelo  da  per  se,  e  colle 
sole  sue  forze;  eh*  essi  per  nissuna  maniera  volevaiio 
aiutarlo  al  cacciamey^^  di  Filippo  ;  che  né  T  oro ,  nè 
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la  coiigiulìzion*'  dei  solfIiftÌ<'<ì^r:nu  ÌM  loì'TOfoiI 
venìvari??  ytchc  iiiiiii'altra  sicmiii  aiiiiiieltcvauo 
Jiitiera  esorfr/ioìio  del  trattato ,  cioè  che  la  Frrnicin 
sé  loio  liln'ia  e  fgorfifffa  la  Spagna  ;  elioni  ^uciia 
eWì  flenari  già  no  avevano  fattt)  e  speso  assai;  che 
loponva  alla  Francia  a  far  per  loio,  giarclir  ella  vo- 
leva e  domanclava  paco  agli  alliali,  ed  era  stala^R 
^|bne  <^'ll<i  sola  coir  iiUroniclUusi  nella  succe^sloiK^^ 
Spaglia,  e  etil  rubajl^-^^  shalagcnnni  al  legittimo  ^ 
4p(-^       ''^^        ^^''^  casa^nAustria,  che  tanto  sangue/* 

asse,  tante  morti  succedessero^,  tanti  danari  si 
sbeudessero;  se  pace  agognava,  ella  sola  ne  togliesse 
via  gf  iinpednnenli ,  e  la  Spagna  con  le  mani  sue  a 
Carlo  Ili  d'  Austria  ronscgnassc^Vendetla  e  sospetto 
«rqn^^e  cose  rc-na/nno,  ven^Jétta  per  T  antica  su- 
perbia di  Luigi,  sospetto,  che  la  Francia,  all'  ombra 
della         risorgendo,  non  ritornasse  più  formidabile 
di  prima.  Disperati  del  negozio,  e  ricevuto  coinanda- 
menlo  dal  re,  il  quale  credette,  ctie  non  fo§se  con 
Jfldia  dignità^  ne  che  alla  sua  pietà  si  appartenesse  il 
Wntinuar  ad  udire  cosi  enormi  proposizioni,  Huxelles 
ìB  Polignao  partirono  da  Gej'trudenberga  il  dì  venti- 
cip^c  di  ìuglicf^G*^      Francia  se  ne  tornarono.  Le 
cose  K  alarono  senza  concordia. 

Gli  arridenti  della  guerra  corrispondevano  ^11' 
asprez/a  dei  negoziati.  La  Francia  da  ogni  parte  op- 
'.prcsàata,.  non  aveva  più  dove  rifuggiresti  non  che 
fosse  ^in  grado  di  soccorrer^  a  Filippo  ridotto  in  gra- 
vissime angustie,  non  pcneva^jg^  medesima  ajutare. 
QljeHi ,  a  Olii  era  molesta  la  .^jj^randezza,  avevano 
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cjigione'd'ii'ipBidrn*  coir  auiiiih  coiHeffto^li  coni. 
♦.Stahrcmberg  guaciaro  in  TsjKi^ria'aftlotlici'cr.'igòstd 
per  gli  Austriaci  la  battaglia  di  JSara^ozza ,  per  cui  a  * 
affaH  del  re  Carlo  s'avanzarono  talmente  che  q 
Jfeir  avversario  parevano  del  tutto  disperati.  Filif^o 
fuggi  da  Madrid,  Carlo  vi  fu  acclamato  per  re,  (juasi 
tutta  la  Spagna  in  potere  di  lui;  Filippo  conlinalo 
^  colle  reliquie  de'  suoi  Tra  gli  stretti  terjnini  del  regno 
di  Navarra.  Mostrò  costanza  pari  all' anijnstìo  della 
•^■BRiftìa,  nò  la  moglie,  s.nigue  di  Savoja,  iu  cl»;»snnile 
dal  marito  o  da  se  stessa.  Giurarono,  auzi  che  cedere 
dair  infelice  rcgi\o,  di  ritirarsi,  sulle  ^'5;;;^i|lue  navi 
montando  ,.col  loro  piccolo  6gliuoLo ,  il  p^ij|?ij^*delle 
Asturie,  nelle  lontani^  Indie  per  aspettarvi,  che  il 
éielo  migli^,^ondizioni  por  loru      iui^y[X^a  addu-%;:.^ 


cesse.  • 

Iq^ Fiandra  i  confederati  presero  Douai,  Betimne, 
SaMÌV^i^anzio,  Aires  :  tutta  cj nella  frontiera  a  preci- 
pizio:^yinava.  Dalla  parte  della  Savoja  e  del  Delfi- 
nato,  Berwick  sostent^a^le  parti  di  frayco^ed  éspecto 


gnerriero.  Gli  nfteati  confidavano  di  superare  lo  Al^ 
calarsi  per  le  rive  delfa  Durarìza,  correre  in  ajuto 
dei  malcontenti  di  Linguadoca^  ai  quali  gì'  iugjesi 
sbarcati^a  ^ette  avevano  somministrato  arfti  ^%uiik^  - 
nizioui.  Ma  noTi^bbe  il  disegno  quel,^fine,  che  desi* 
:  aeravano,  I  malcQ|i.t^tr  furono  repressi  dai  Soldati 
regj ,  gì' "inglési  rincacciati  se  n' aiÌi!ferono ,  e  l>euchè 
D5IUU  avesse  fatjf  qualche  pd^gresso  nella  provi ri^a 
dir  Bttccclonctta ,  poster  la  mira  a  Gap ,  fu  no|^i- 
i^ieho  costretto  J|Bh9ceder&,  ed  a  rLcondiikTe  i  /^doi 
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solgati  in  Piemonte  :  vi  fu  in  quelT  anno  da  quesla 

parte-  piccola  materia  di  movimenti. 

ueste  piuttosto  felici  difese,  che  eventi  termina- 


ivi,  non  potevano  a  niun  modo  coinpensare  le  di^ 
grazie  di  Fiandra  c  di  Spagna ,  e  V  estremo  fato  p^pT 
reva,  che  Francia  e  Spagna  chiamasse.  «  Chi  avrehhe 
«detto  allora,  sclama  Torcy ,  che  le  prosperità  di 
i(  questa  lega  tanto  formidabile  dei  nemici  della  Fran- 
«  eia  e  della  Spagna,  ali'  ultimo  loro  periodo  fosser 
«  che  r  Ente  supremo,  che  dà  limiti  al  mare  e  calma^ 
«quando  gli  piace,  le  tempeste,  arresterebbe  fra 
«  breve  il  corso  di  tante  vittorie  ;  che  due  anni  non 
«si  varcherebbono,  che  questi  guerrieri,  dei  loro 
«  prosperi  successi  tanto  superbi,  scompigliati  tutti  i 
«  loro  disegni ,  restituirebbono  al  relè  più  importanti 
«  delle  conquistate  piazze  ;  che  niuna  di  esse  in  pegno 
«  per  sicurtà  della  parola  inviolabile  di  un  gran 
a  più  non  ricercberebbono ,  ne  odiosi  prelimìnai  i 
«  più  non  proporrebbono  ;  che  la  memoria  stessa  ne 
£(  sarebbe  spenta  ;  che  gli  Olandesi  avrebbono  per  gra- 
«  zia,  che  si  dimenticassero  gli  altieri  discorsi  da  loro 
«  nelle  conferenze  tenuti  ;  che  più  non  si  parlerebbe 
«  di  armare  il  padre  contro  il  figliuolo  ;  che  ad  onta 
«  d^gli  sforzi  e  delle  vittorie  della  lega,  il  rampollo  di 
«  San  Luigi  sulla  Spagna  e  sulle  Indie  regnerebbe,,© 
«chei  principi  nemici  niun  altro; frutto,  niun  altro 
«  vantaggio  da  tanti  anni  di  sanguinosa  guerra  ricave- 
«  rebbono  che  debiti  oppressatori  per  condurre  le  loro 
«  vaste  macchine  contratti  !  » 

Una  vittoria  opportuna,  una  morte  ancor  più  op- 
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portuiia,  ed  un  grave  ed  opportunissimo  carabia- 
iiiento  accaduto  nel  governo  d'Inghilterra,  furono 
le  cagioni,  per  cui  la  Francia  a  miglior  fortuna  s8l^ 
levossi,  Filippo  conservò  la  sua  corona,  e  la  pace^ 
3r  COSI  lunga  e  sanguinosa  guerra   succedette.  Il 
duca  di  Vandomo,  che  sotto  Filippo  moderava  le 
faccende  militari  in  Ispagna,  dopo  d'aver  falle  molte 
^  mosse,  per  cui  la  guerra  era  slata  portata  in  più- 
^lontani  campi ,  ruppe  intieramente  in  una  grossa  bat- 
"^^vtaglia  presso  a  Brihuega  nella  provincia  d'  Estrema- 
dura,  correndo  il  mese  di  novembre,  \l^cpnte  di 
Slabremberg,  quello  stesso,  di  cui  la  faina 'tanto 
alto  suonava  per  la  vittoria  di  Saragozza.  La  superio- 
rità guadagnata  per  quel  fatto  fu  tale  che  Carlo  venne 
necessitato  a  cercar  ricovero  in  Catalogna,  eie  cose 
di  Filippo  furono  poste  in  sicuro  per  modo  che  volendo 
•  anche  gli  alleati,  ed  il  re^di  Francia  stesso  spodestarlo, 
avrebbero  avuto  una  difficile  impresa  per  le  mani. 

Ma  la  principale  salute  della  Francia,  caso  strano, 
ma  vero,  doveva  venire  dall' Inghilterra.  %na  regina 
aveva  conservato  in  carica  i  ministri  del  re  Guglielmo, 
suo  antecessore,  i  quali  appartenevano  tutti  alla  setta 
politica,  chélfc  chiamava  dei  Whigs,  ed  era  nemica 
di  quell'altra,  a  cui  davano  il  nomc^  Torys.  Quelli, 
amavano  restringere  l'autorità  della  corona,  ed  am-i 
phare  quella  del  parlamento,  questi  ad  un  fine  tutto 
contrario  tendevano;  i  primi  pendevano" verso  h^cr 
pubblica,  i  secondi  s'accostavano  alla  potestà  aW^ 
luta ,  gh  uni  erai^per  la  rehgione,  od  almeno.^di- 
.mostravano  di  wRre  presbiteriani,  «òè^iròtestanli 
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senza  gradi  nella  chiesa  ,  gli  altri  ostentavano  i  modi 
Anglicani,  cioè  il  protestantismo*  colla  gèrarchia. 
1  Wliigs ,  siccome  quelli  che  avevano  più  efficace- 
mente adoperato,  onde  Guglielmo  al  trono  d' Inghil- 
terra salisse,  erano  stati  molto  favoriti  da  lui ,  e  i  loro 
avversari,  che  si  stimavano  partigiani  degli  Stuardi, 
tenuti  in  hasso  stato.  Anna  non  aveva  fatto  alcuna 
mutazione ,  in  guisa  che  conservavano  la  medesima 
superiorità,  tanto  per  avere,  come  ministri,  il  ma- 
neggio delie  cose  in  loro  potere,  quanto  percliè  an- 
drei n  jJa  riamento  preponderavano  pel  maggior  nu- 
M^^^ì^^^<>ti.  I  Torys  sapevano ,  che  la  regina  sop- 
porta^Siiàl  volentieri  il  dominio  di  coloro,  che  dì 
niun'  altra  cosa  più  si  dilettavano  che  dell'  imbri- 
gliare r  autorità  regia.  Forse  ancora ,  come  alcuni 
sospettarono,  aveva  nel  più  intimo  dell'  animo  il 
pensiero  di  ridurre  le  cose  \\\o  stato  primiero  con 
restituire  il  suo  fratello  Stuardo  ed  alterare  la  libertà. 

Ma  i  Whigs  erano  ostacolo  insuperabile  alla  restitu- 
zione deg\^Stuardi ,  perchè,  oltre  all'essere  padroni 
delle  deliberazioni ,  avevano  in  loro  favore  vólto  il 
Malborough ,  che  da  Torys  si  era  fatto  Whigs;  credo , 
che  se  ciò  utile  a'  suoi  interessi  avesse  stimato,  cioè 
al  comandare  s\  far  denaro ,  si  sarebbe  amiche  fatto 
J'urco.  Alla  poìfenza  del  Malborough  tanto  famoso  e 
tanto  benenaerito  della  patria  per  le  sue  vittorie ,  si 
univa  quella^del  conte  di  Gondolfin,  gran  tesoriero. 
L'^mio  sosteneva  T  altro  e  T  altro  l'uno,  ed  appog- 
giati al  parlauicuto ,  irf  cui  la  lonk. setta  dominava, 
più  potevano  ciic  la  regina  stesStSPi  tale  servitù  si. 
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sdesrnava.  ActTc43l)e  il  suo  mal  animo  contro  i  Whigs 


r  av^i'c  essi ,  in  un  certo  processo  fattosi  in  parla- 
mento contro  un  certo  Sachewrel  accusato  di  avere 
professato  pubblicamente  dottrine  favorevoli  alla  po- 
testa  assoluta,  tassato  con  eccessiva  audacia  cbiun- 
que  insegnasse  ,  .cljj^. r obbedire  agli  ordini  del  so- 
vrano dejihe  andar  avanti  al  deliberare. 

La  regina  vide  avere  intorno  a  se  uomini  sempre 
attenti  a. diminuire, ^nzi  ad  annientare  l'autorità  dei 
rgJ|jÉfe^dii y en ne  grata  la  loro  depressione.  Per  mezzo 
ijjpkirle^,  personaggio  destrissìmo,  clic  si  era 
ìnsuiuatc^itel  suo  spirito,  licenziò  i  ministri  Whigs  , 
irrogò  ministri  Torys,  fra  i  quali  principal- 
metìSMnamò  lo. stesso  Harley,  e  San  Giovanni,  che 
fu  poLlord  Bolinbrol^e,  uomo  di  que,]j|f€rlto  ingegno, 
ette  tutto  il  t"ondo  sa.  Nel  tempo"  ^l^sio  la  regina 
licenziò  il  parlamento  con  indizione  d*r  un  altro, 
aprendo  le  elezioni.  Sperava  con  la  correzione  di  lui  ^jj^ 
di  mantenere  nelle  sue  prerogative  la  coì*(^^^tfLa 
setta  dei  Whigs  restò  ^nita;  ma  siccome  elTaho  «Tenf- 


pre^.ijoUji^ti,  còsi  àcoji^D^^sospetto  davano  aì  go- 
vi^ncf^Wìfe*  ^nzi ,  quarim^Pfe  nel  nuovo  parhnfèVito 


i  'Porys  avessero  la  superiorità,  essi  vi  si  trovavano 
In  tale/nuniero,- clie  poc(t  mancyiy  ^  ^e  non  preva- 
lessero. Per  nuocere  poi  'ftlla  j^arte  conWricT,  anda- 
vamo vociferando  ^con  ardore  grandissnigk  che' jfA 
soliHne^^  i /Torys-  volevano  ^^e^i^^ij^Ktona  d3ia 
liBèrtaV?d  opprimere  la  nazioni'  rfVn  ^*^laVnV;H•('  il  d^» 
spotismo,  ma  che  miravano  a  fey\'f9!IRfr^.  il  (ìgliuolo 
cjeir  odialo. GLacojrto  II. 
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.  *  tjlìesti  artiBzj  essendo  molto  conformi  all'  opinionié 
dei  più,  partorivano  effetti  incredibili,  e  riducevano 
'  4  il  governo  molto  alle  strette.  Per  resisteré  alla  piena 
della  setta  avversa,  i  ministri  pensarono,  che  oppor- 

*  luna  cosa  fosse  il  procurare  la  pace,  di  cui  la  nazione 
era  ardentemente  desiderosa.  I  |)opoli  detestavano  il 

^ftingo  e  grave  dispendio,  i  commerci  turbati  dalla 
guerra,  la  cupidità  di  Malborough,  ed  il  consumarsi 
deir  Inghilterra  per  rìntegrare  lI^  foroiidabile  imperio 
di  Carlo  V  ne'  suoi  successori.  Per  la  qual  co^a  ,  non 
essendo  più  il  governo  nella  pristina  durezza  ^ei^i^a 
Francia,  s'intavolò  sul  principio  del  i l^unJFprttj-' 
tica  per  opera  di  un  abate  Gautier  mandato  a  portare 
ai  ii^inistri  di  Luigi  le  nuove  dispó^izioni  delT  Inghil- 
terra? Siccorilè  i  ministri  di  Anna  avevafeo  molti  ne- 
'  mici  interni,  ed  il  sospetto  regnava  c'ónlra  di  lorp^ 
^che  intendessero  a, dispotismo ,  ed  alla  rintegrazione 
di  Giacomo,  così  stavano  in  necessita  di  procurare 
per  buona  soddisfazione  dei  popoli ,  capitoli  di  paci- 
ficazione assai  vantaggiosi,  e  di  stipularé  forti  sicurtà 
per  la  successione  protestante  nel  regno.  Laonde  ri- 
chiedevano piazze  d'  importanza  nelle  Indie  per,  la 
libertà  del  c'omrhercio,  la  possessione *&ì  Gibilteq^  o 
della  Corogna.in  {spagna,*  tìnaliiiente  Porto -Maone 

•  *nel  Mediterrq|j^eo..^Dynandfì^^  eziandio  la  barriera 
p[er  gli  Olà^desf xicciocche  non  paresse  al  mondo, 
che  avessero  jjl^l^audpoato  quello  stato ,  che  fra  gli 

'  alleati^jwprWspOT        con  loro  per  la  consti tui^gnu 
politi^ |fe  jper  «Vere  dato  Guglielmo  ,  la  cui  memWa 
.  era  tenuta  dagl'  Inglési  in  grandissimo  pregio^^lliocr- 
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cavano  fìnalinenle  dal  re  Luigi,  che  coil  espièssiorìi 
fonnali  e  perentorio  riconoscesse  la  successione  nellà 
prosapia  protestante  a  termine  degli  atti  del  parla- 
mento, e  che  il  figliuolo  di  Giacomo -dalle  terre  di 
Francia  sgombrasse.  Addomandavano  finalmente ,  che 
sul  Reno  per  sicurtà  dell'  imperio  una  acconcia  bar? 
riera  si^  stabilisse ,  e  che  al  duca  di  Savoja  fosserSf 
restituit^e  ^uttc  le  terre  presegli ,  e  conséntite  quelle , 
la  cùi  cessione  gli  era  stala  promessa  dai  trattati  fatti 
tra  di  lui  ed  i  suoi  alleati.  A  tutto  ciò  aggiungevano, 
che  si  dess^'siciirtà ,  che  mai  in  nissun  caso  le  corone 
di  Francia  e  di  Spagna  potessero  sul  medesimo  capo 
riunirsi ,  e  che  nei  J)aiti  da  stipularsi  vi.£|g^  il  conV 


tenìainc  rito'ftì  tutti  i  c^Lnfederati.  '^ft 

La  offerta  di  negoziare  jda,  parte  dei  piinistria' In»*/ 
ghii terra  parve  a  q^uei  di  Frai^ó^d^lire  T^iigi  prov- 
videnza mandala  a  posta  dal  cì^W^r  tirare  la  Francia 
dall'abisso,  in  cui  ella  era  caduta;  impercioccbò  no 
dubitavano,  che  le  proposte  della  regina  tanto 
potente  sul  mare  per  le  sue  formidabile  flotte,  tapto 
gloriosa  su  terra  per  le  vittorie  di  Malborough ,  nod- 
piegassero  anche  gli  altri  alleati  alle  medesime  riso- 
luzioni, e  ad  ogni  modo  il  trattare  . colle. spalle  del-l* 
Inghilterra  prometteva  migliori  condizioni ,  che  dagli: 
^faltri  confederati  cosi  accanitamente  ostili  si  sarebbero 
potute  ottenere^W el  presente  stato  di  cose,  anche  qué'S* 
altro  notabile  vantaggio  si  vedeva  per  la  Fì*nncia  ^ 
c\x  ella  non  a^eva  più  a  trattare  con  tulli  per  mezzo 
dell'Olanda,  che  lauto  si  era  fatta  vedere,  non  clic 
stiperb^,  oltra]jgiosa  nelle  passate  trattaiio^i  v  mà"  sì 
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veramente  per  inozzo  d^l^InglipUr^a^lui  co]  vanire 
a'vantf'fla  se  stessa  avev.i  fliiiiofli^to  assai  jnigliore  vo- 
lontà. Cosi  maggiore  dignità  con  maggiore  vantaggio 
si  veniva  alla  Francia  scoprendo.  ^ 

Luigi  usò  sagacemente  la  occasione  con  offerirsi 
pronto  a  trattare ,  quantunque  non  ad  ogni  cosa  avesse 
l^n  animo  di  consentire.  Ma  la  importanza  del  fatto  in 
;ciò  consisteua,  che  si  trattasse;  le  condizioni  noi  si 
")otevano  assestare  a  bejl^'.àgio  e  con  maturi t^d^pCpn- 
ij^lio.  Andarono  e  veffni^ro  avaAlì^'^^e^feHnolti 


P 


♦agenti  segreti ,  e  le  cose  si  disponevano^  c&ncordia 
'  tra  Inghilterra  e  Francia,  grande  incamminamento  ad 
un  aggiustamento  generale.      'i|  ^ 

Restava  il  nodo  Gordiano  della  Spagna  da  doversi 
'Strigare  coli*  Austria."* *ìAji|jp^i^hò  le  iiliimc  vittorie  di 
n  J^ilippo  gli  avessero  assicurato  la  corona,  e  le  spe- 


t 


j^^n/.c  dell'  Austria  per  la  j)osscssione"di  quel  reame 
fossero  assai  debilitate,  tuttavia  si  scorgevi  grande 
Kiìftcoltà  nel  farla  consentire  alla  rinunzia,  massime 
stando  ancora  l'arciduca  con^uiau^iede  in  Catalogna; 
j)oi  le^vitlorie  d'Eugenio  nei  Paesi  Bassi  davano  gran 
favore  alle  sue  pretensioni.  Un  caso  gravissimo  ed 
.  inaspettatoveime  acconciamente  a  spianace  una^ia , 
che  parévìWtiesfficabile.  Ai  diciassette  d'aprile  morì 
*in  Vienna  di  vajuoio  l'imperatore  Giuseppe.  Non*?! 
'^f^ndo  lasciato  che  due  frglitiole,  T^lirciduca  Carlo ^ 
che  in  Ispagna  combatteva  per  una^corona  regia, 
•  djveinie  solo  principe  ereditario  d^j^stati  della  sua 
casa,  ed  in  grado  d'  acquistare  iiSi  iW^n?  imperiale. 
Il  pretesto  di  prqciirare  la  liberta  nnJversa^^,  e  di  J 
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osta|*£;  alla  tiraiìiiide,  se  nella  casa  Hi  Francia  sij^ssero  • 
annodate  le  due  (mone  dì  Francia  ^di^pagn?, 
militava  ugualmente,  c  forse  di  piìi,  se  congregando  ' 
novellamente  nelle  mani  del  niedcbiino  sovrano  tuLtij.  •  '  • 
la  vasta  monarcliia  di  Carlo  A  ,  vale  a  dire  le  posses-j?,  ^ 
sioni  Austriache  tanto  in  Alemagna,  qnnnto  nelT  [tn-- 
lìa ,  la  Spagna  "e  m  immensq  sue  tlipendcnzc  in  AsuA  . 


ed  in  A^nericà,  i^i  venisse  a  constituire  un  dispoto 
che 


darebbe  le^e  à* tutt^^  mondo.  Da  (juclla  mort^  * 
m  poi  ringhllter?a,  che  sen^i'ava  attendere  piuttostc^^jj^ ' 

ai  casi  proprj  che^a  quelli  d'altrui ,  parve  avera  cuore 

r  interesseico^nune  2  e  la  libertà  di  tutti.  . 

y  1-uigi  incoraggiato  dai  vento  propizio ,  cuiKi  for-t 
^Mpa  amica  aveva  contro  ogni  aspettazione  levato,.,  ' 

domandò,  elicgli  oieUori  di  Baviera  e  di  Colonia  V/ 

che  tanta  avevano  patito  per,  lui ,  fossero  rintegrati 
.  j^eMoro^stati^  onori  e  qualità.  Ciò  era  dignità. 

itianWo*  ancora ,  che  Lilla^  Tourn  il,  Aires,  Bethune 

Douai  gli  fossero  restituiti;  ciò  e  ia  sicurezza. 
'   1  negoziati  tra  l' Inghilterra  o  la  Francia  ,  quanti^n- 
que  con  Vnouaf^tegretezza  si  conducesìjcro ,  furono  però 

jDresentili  dagli  alleati.  Laonde  1'  Austria  e  gli  Olandesi, 
pcnsaronojvad  isturjiargii.^^ile  di  Galas,  ambasciate 
tore  d'  Austria  a  Londra,  co^cerbe  paròle  si  lamentò  • 
i*' 'delle  nuove  risoluzioni  delia  regina ,  e  della  osservai- 
zìoiTb  (1^1  patti  l*  addpmandava.  V  Olanda  mandò;  a 
fare  il  medesimo  ufficio  Buys,  uno  dei  primi  perso- 
..  jtiaggi  dello  stato,  pi^l tosto  ciarliero  che .eloque^|e^ 

..ma  che  tuttavia  moltp'cloquente  dasesloiiSo  si  stimava, 

->e  ci;^dcva  a  <'he  ninno  alla  sua  eloquenza  ^ resistere 
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potesse.  Le  istanze  del  Galas  e  del  Buys,  per  vi^( 
fossera^  non  approdarono  a  nulla  presso  ifì^governo 
d'Inghilterra,  che  andava  dove,  non  un  capriccio, 
.    ;iiia  una  ben  maturata  deliberazione ,  e  la  necessità 
éelle  cose  il  tiravano.  L'Austria,  a  cui  non  isfuggiva 
^Z:^  importanza  del  fatto,  vi  mandò,  per  dare  più  d' ap- 
^  ,a5resso  favore  all'  intento ,  il  principe  Eugenio ,  spe- 
dando ,  che  il  suo  famoso  nome  farebbe  molta  impresr 
^ione,  e  tanta  durezza  vincerebbe.  Malborough  si 
jutava  ancor  esso,  perche  vedeva,  che,  continuando 
In  carica,  e  nelle  prese  risoluzioni  gH  attuali  ministri, 
il  suo  credito  anderebbe  iu  diminuzione,^  si  ridur- 
Tebbe  forse  al  niente.  Narrano  anche  le  storie,  che 
.^.Eugenio  e  Malborough  macchinassero,  intendendorr 
.  sela  coi  Whigs  sdegnati  per  la  loro  depressione,  con- 
::giure  in  Londra  per  sovvertu-e  a  sommossaci  popolo 
quel  governo ,  cui  non  potevano  piegare  ai  loro  desi- 
derj.  Ma  i  tentativi  di  novità  restarono  vani  pev  la 

♦  vigilanza  dei  ministri  ;  nè  maggior  frutto  partorirono 
•*  -le^jstanze  p.ilesi  ghe  i  macchinamenti  secreti.  Fuadun- 

.^gHe  necessità',  j[«'iniieramente  agli  Olandesi,  poi  più 
r.^  <ardi  all'Austria,  di  consentire  a  parlic'ipare  nei  trat- 
:ìlati,  che  stavano  per  intavolarsi;  perchè,  conosciuta 
.  .Ja  pertinacia  dell' Inghilterra  a  volersi  riconciliare, 

•  *   iiorrevano  pericolo,  stando  segregati,  d'incontrare 
■  ministra  fortuna  in  guerra ,  dannose  condizioni  in  ps^^e. 

•  ^^Quanto  al  duca  di  Savoja,  nòn'che  temesse ,  i^e  si 

desse  principio  alle  pratiche ,  ardentemente  le  deài- 

tlcrava.  N^^ijj^li.  era  ignoto  quanto  v  olent  ieri  i^i^^  regina 

Anna  si  muovesse \ a  procurare  la  sua  esaltazione;  la 
•  •  '  •»  •  -     •  . 
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quale  otlìm<i  volontà  era  derivata  dalla  fama  di  quel 
principe  valoroso ,  e  dell'  accortezza  del  Maffei ,  mi- 
nistro  del  duca  a  Londra.  Passavano  oltre  a  ciò  in 
^SL  questo  tempo  amare  differenze  tra  1'  Austria  e  la  Sa-, 
voja.  V  imperatore  non  si  fidava  di  Vittorio,  noiv 
sólamente  per  la  sua  natura  volubile,  ma  ancora  per 
certe  intelligenze  scerete,  ma  venute  a  cognizione 
degli  Austriaci ,  eh'  egli  aveva  tenute  ultimamente 
coi  Francesi.  Per  la  qual  cosa  Vittorio,  che  per  l'ap- 
.;  poggio  della  regina,  e  la  dubbia  assistenza  dell' Au- 
stria più  sperava  nella  pace  che  nella  gwerra,  bra- 
mosamente concorreva  a  quanto  si  trattava  per  dar 
fm^  ad  u|>^  discordia,  per  cui  tutto  il  mondo,  ed 
egli  pnhcipalmehte  era  stato  da  così  iilngo  tèmpo  in 
travaglio. 

Raffreddatisi  i  pensieri  della  guerra ,  c  concorrendo 
'  bjgnuftó  ìlei  désiderio  della  pace,  la  città  d'Utrecht 
restò  ciotta  per  sede  degl'  importantissimi  negoziati. 
L' Inghilterra  vi  mandò  per  plenipotenziario  a  con- 
durgli  il  conte  dì  Strafford  e  il  vescovo  di  Bristol,  la  • 
Francia  l'Uxelles,  il  Polignac,  ed  un  Menager,  che 
jQLm^%yeva  a\juto  parte  nei  primi  parlamenti  V  impe- 
nCftire  Carlo  VI  succeduto  a  Giuseppe  iJ  conte  di 
.  Zinzendorf,  e  Diego  Hurtado  di  Mendoza;  la  repub- 
blica d' Giandu  ii  Buys  con  Vander-Bussen  e  Adriano 
'  di  Renswondé;  il  duca  di  Savoja  il  suddetto  conte». 
Annibale  Maffei,  il  marchese  del  Borgo,  e  Piettp 
JVIellarcde;  la  Spagna  Gomes  di  Silva,  conte  di  Taroc^ 
ÌÉ^Luigi  d' Acugna. 

M^tr^^i^ie.nipotfìDziarj  si  adunat^aiA^  J^U.eciifc 
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per  dar  sesto  alle  l'accende  tanto  (Jisordinate  dell' Eu- 
l'opa,  le  >arnii  suonavano  sulle  frontiere  d'Italia.  Il 
duca  di  Sa^ja,  accordatosi  coi  generali  ed  inviati 
.della  lega  sui  disegni  futuri,  si  era  messo  in  opera 
jper  eseguirgli  ;  ma  la  contèsa  non  usci  dai  termini 
dell'anno  precedente.  Bcrwick  si  era  posto  ai  passi 
secondo  il  solito;  i  confederati  invasero  la  Savoja 
nella  slate,  se  ne  ritirarono  ncll' inverno;  e  le  cose 
rimasero  come  prima ,  sal^  lo  stropiccio  dei  soldati 
e  dei  popoli.  *^  ^  ^ 

Il  di  ycDtinove  di  gennajo  del  nuovo  anno  171^, 
i  plenipotenziarj  cominciarono  a  conferire  nel  palazzo 
municipale  d'Utrecht.  La'^ ij|pggior  part^^i  ^kAf^jj^*^ 
vano  contro  la  Francia,  pretendendo  da*'lei  conoiziÓni 
superbe. èd  esorbitanti.  Fra  gli  altrill  duca  di  Savoja 
doinfitrdavà  \.  t:lie  oltre ,  la.  Sa voj^ .  JU  contea  di  Nizza  ; 
e  la  parte  del  Piemonte  occupata  dai  Franc^si,*di  cui  • 
ricercava  1^, restituzione,  fossero  annessi  a' suoi  stenti 
Fenestrelle,  Icilià,  Oulx,|J  Briansonese,  il  forte  ajj^ 
terra  di  Barraux,  la  riva  sinistra  del  Rodano  toccanle 
la  Savoja,  e  Monaco,  città  dell'Alpi  mnrirtlme  nel 
mare  di  Ni^za.  Domandava  inoltre  facoltà  libej^!^ 
àlzaV  fo,rli  :^ulla  frontiera  di  Francia,  ovunque  gli  pia- 
cesse,  con  altre  concessioni  di  minore  importanza. 

L'enormità  delle  domande  fatte  dai  principi  alleati- 
alla  Francia,  rendevano  molto  scabrosa  la  trattazione, 
.  ifii  passava  avanti  con. colloquj  e  scritture,  senza  che 
alcuna  conclusione  si  venisse,  e  le  spe^anife delU 
^artdavaiK)  ogni  giorno  sfumando  con  gravi^  nnì^ 
(fesdimento  del  re  Luigi  e  .della  regina  Amia,  che 


0 


LIBRO  TRKNTESI3fOSESTO.  « —  \^\*ì,. 

concordemente,  quantunque  per  diversi  motivi,  de- 
sideravano, che  si  facesse  composizione. 

Mentre  la  conclusione  stava  in  pendente,  un  gros- 
sissimo  accidente  di  guerra  die  coi  cannoni  stimolo 
alle  penne  per  terminare  il  troppo  lungo  dissidio. 
Malborough  era  stato  dismesso  dal  comando  dell' 
armi  d'Inghilterra  e  d'Olanda,  avendo  la  regina  sur- 
rogatogli il  duca  d'Ormond,  il  quale,  siccome  appar- 
tenente alla  setta  dei  Torys,  era  consapevole  di  tutti 
isuoi  disegni.  Il  principe  Eugenio  era  uscito  alla  cam- 
pagna cogl*  imperiali,  e  già,  soggiogato  Bouchain, 
aveva  posto  l'assedio  a  Landrecy.  Parendogli,  che 
gli  fosse  venuto  il  destro  di  dare  con  vantaggio  bat- 
taglia al  maresciallo  Villars,  nelle  mani  del  quale  il 
re  aveva  dato  le  redini  del  governo  delle  soldatesche 
nei  Paesi  Bassi ,  instava  presso  all'  Ormond ,  aflfìnchè , 
come  sempre  il  Malborough  aveva  fatto,  alla  difficile 
impresa  jcolle  forze  della  regina  l'ajutas^^.  Ma  il  ca- 
pitano Inglese  gli  fece  intendere,  che  il  re  di  Francia 
avendo  offerto  per  sicurezza  e  caparra  delle  ^sue  pro- 
messe di  mettere  gì'  Inglesi  in  possesso  di  I^à'literke  ^ 
egli  aveva  ordine  di  prevalersi  di  una  parte  delle 
tt'uppe  per  mandarle  all'  occupazione  di  quella  piazza^ 
La  risposta  non  fu  udita  setiza  risentimento  dal  prin- 
cipe Eugenio,  e  dai  capi  Olandesi,  che  si  trovavano 
predenti  al  campo.  Ma  l^  Ormond  perseverando  nella 
sua  risoluzloiie ,  ritirò,  da|li  altri  soldati  d^Ja  lega 
segregandole,  le  milizie  Inglesi,  le  quali  consiistevano 
ih  venti  battaglioni  di  fanterìa ,  ed  in  ventotto  squa- 
droni di  cavalleria  n^  numero  ih  torno  a  ventimila 
^     VII.        *     ^  '  òo 
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combattenti.  Poco  dopo  sentissi ,  che  gl'  Inglesi  erano 
entrati  in  Dunkerke.  Allora  ViUars  scrisse  a  Ormond, 
che  avendo  il  re  pienamente  e  con  buona  fede  sod- 
disfatto  all'  impegno  contratto  con  la  regina ,  avrebbe 
lui  e  le  sue  genti,  non  più  in  luogo  di  nemiche,  ma 
s\  veramente  di  amiche.  Cosi  fu  scemata  grande  forza 
ad  Eugenio. 

Ciò  non  ostante  el  proseguiva  l' assedio  di  Lan- 
drecy,  e  per  aprire  la  comodith  delle  vettovaglie,  ne 
aveva  fatto  massa  a  Denain  ed  a  Marchiennes,  con 
avervi  posto  a  guardia  il  conte  di  Albcrmale  con  do- 
dici battaglioni  e  cinquanta  squadroni.  La  suddetta 
massa  era  per  verità  troppo  più  lontana  che  si  con- 
venisse da  non  essere  in  pericolo  di  qualche  insulto 
da  parte  del  Villars,  che  con  molta  diligenza  spiava 
le  occasioni. 

Effettivamente  il  generalissimo  di  Francia,  avendo 
anche  per  compagno  il  maresciallo  di  Montesquiou , 
partito  con  prestezza  dal  suo  campo,  e  dato  voce, 
chè\uo  intendimento  fosse  di  correre  contro  Eugenio 
in  ajuto  di  Landrecy ,  voltò  improvvisamente  il  cam- 
mino verso  Denain,  ed  assaltò  alla  non  pensata  Al- 
bermale  nelle  sue  trincee.  Come  ben  pensato  era  il 
movimento ,  cosi  produsse,  il  d\  ventiquattro  di  luglio , 
una-  grandissima  vittoria.  Albermale  restò  vinto  e 
prigione,  la  maggior  parte  delle  sue  genti  o  morta  o 
presa ,  o  affogata  fuggendo  nella  Schelda ,  i  magazzini 
di  Marchiennes  e  di  Denain  tutti  in  potestà  del  vin- 
citore, cosa  di  estrema  importanza,  per  essere  stale 
in  queir  anno  per  l' iniquità  dilla  stagione  le  ricolte 
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triste,  non  essendosi,  non  che  jricolto,  seminato. 
Eugenio,  che  non  si  troyp  presentè  à  tanta  mina,  fu 
costretto  a  levarsi  da  Xandrecy,  Villars  chiamato  a 
giusta  ragione  il  salvatpre  della  Francia.^!  '  •  • 

Il  re  si  dimostrò  gratd  alle  sue  gloriose  fatiche; 
Raccolse,  quando  in  corte,venne,  con  isquisiti  onori, 
il  dichiarò  governatore  della  Provenza  con  accresci- 
mento di  tremila  doppie  Tanno,  gli  donò  sei  pezzi  di 
cannone  di  bronzo,  gli  concesse  facoltà  d'incastrar- 
gli nelFarme  della  famiglia,  ^'  di  collocargli  nel  suo 
castello  di  Vaux-le-Vicomte.  Cantossi  in  Parigli  so- 
lennemente r  inno  delle  grazie  nella  chiesa  metropo- 
litana ,  i  Francesi  tornarono  ueìY  antica  allegrezza , 
dimenticate  oramai  le  antiche  disgrazie.  Maggiori 
«pjBranze  nutrirono  per  la  pace,  massime  colTlnghil* 
terra,  ne  più  di  vili  condizioni  temevano.  Pèr  la  vit- 
toria  di  Denain  si  arresero  ai  Francesi  Sant'Amnnd, 
Mortagne , Donai ,  Bouchain,  Quesnoi,ed  altre  piazze 
di  minore  importanza.  Tutta  la  Fiandra  titubava, 
in  favore  della  Francia  inclinava.  •     •  /  y  ; 

Da  fatto  così  grave  ed  inaspettato  si  rammorbidi- 
rono i  negoziati  d'Utrecht,  e  le  difficoltà  ebbero 
esito.  Solo  r  imperatore  stava  ancora  renitente.,  sia 
perchè  gli  pesava  il  rinunziare  alla  Spagna  ^  sia  per- 
chè i  suoi  generali  gli  andavano  rappresentando ,  che 
la  rotta  di  Denaifi  uon  era  stata  poj^così  grave,' come 
i  nemici  predicavano,  nè  tale,  che  si  avessero  a  di- 
sperar le  cose.  Ciò  non  ostante  nuovi  intoppi  s'attra- 
versarono ,  e  questi  nacquero  dagl'  interessi  del  duca 
dii^avojn.  La  regina  Anna  aveva  pel  duca  una  gran- 
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dissuna  affoRÌòi^^.  muncyHi(M  più  portava  in  oiraT^ 
de  suoi  penstójpfe^^  ^^^«'te  e  potente 

diventasse.  Per^ucsta'^iiK'gi one'  Boi inbrok e  ^deside- 
rava, e  do^aandp.  che  i  con6ni  dèi  duca  si  stendes- 
sero nelipelfinat'l'^òl  motivo  di  creaVgli  una  barVier^ 
stabile  e  frngliarda  contro^^le  invasioni  della  Francia. 
mS^ ministri  di  Luigi  furono  per  tal  conto  inesp^igna- 
bili ,  diclìi'arandó,  clie-a  niun  modo  il  re  avrebbe  con- 
sentito al  duca  cosa  alcuna,  oltre  Icilia ,  Fenestrelfe  e 
Pragelato  con  ^-estituirgli  eli  più  il  paese  toltogli;  che 
il  re  conosceva  l'animo  torhyjjo  ed  ambizioso  di  Vit- 
torio ,^l  quale,  purché  s'ingrandisse,  non  importava 
il  come;  che  quantunque  il  re  di  Francia  più  potente 
fosse  del  duca  di  Savoja,  ciò  non  di  meno  il  duca  pel 
sito  de'  suoi  stati  era  sovrano  tale  da  doverseglf 
guardarsene  alle  mani;  che  se  importava,  ch'egli 
fosse  forte,  conveniva  ancora',  perchè  T  Italia  n&n 
fos^e;tìel  tutto  serva  dell'Austria,  che  non  troppo 
Jdmicoltoso  fosse  l'accesso  della  Francia  in  quella 
pro\incia. 

Mollificato  questo  disegno  con  le  persuasioni  e  la 
fermezza  dei  ministri  di  Francia,  ed  acquetata  questa 
pavtiJta  pel  recesso  dei  plenipotenziarj  Inglesi ,  questi 
miser^ijp  campo  un'altra  proposizione,  §tfu,  che  il 
regno  di  Sicilia  fosse  dato  senza  dilazione,  e  senza 
aspettare  la  conclusione  del  trattato  generale  di  con- 
cordia, al  duca  di  Savoja;  e  ciò,  die  in  questo  pareva 
ancor  più  arduo,  fu,  che  i  ministri  d'Inghilterra  di- 
chiararono, che  dal  consentimento  di  tale  proposi- 
zione dipendeva  la  sospensione  delle  offese ,  che 
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lora'sì  tratta  :  o  Sicilia  a<Savoja,  cKcevàno,  o  g^l^|^* 

I  ministri  di  Francia  con  caldissime  parole  rimostra- 
rono, parendo  loito«  pretensione  eccessiva  il  volere 
smembrare  dal  corpo  della  monarchia  Spagnuoll^ 
quella  sua  nobile  ed  antichiisima  possessione.  Ma 
l^ndo  gringlesì  sempre  alla  dura,  non  poterono  uè 
i  Fmncesi ,  né  gK  Spagnuoli  esimersi  dal  condiscen- 
dere ad  una  condizioup  tanto  grave,  e  di  tanto  loro 
dispiag^^  Conv^pnegr  ancora^  che  folse  rato  e  fermo 
diritliB»^  di!$^i  Sayojai  e  suoi  discendenU  di  sue* 
^e^ere^alla'cojTona.di  Spazia,  quando  la  stirpe, dei  re 

iH^'^e  tutte  le  difficoltà ,  le  cose  si  disponevano 
afl^tto  a  cpncQfiiia.  Essendo  pervenuta  alla  regina 

corolla  di  Frafiitìa 'coir  appruovazidtie  delle  corti  *o- 
stéti,:i&  lè  rinilj^cr^d^  duchi  d' Orleans  e  di  fìerry  pei 
diS^o  ;  c6e  tantd^^i ,  quanto  i  lofti  dìsceifdenti  aves- 
sero potiti  to  pretendere  alla  corona  di  Spagfia,  si  sotto- 
scrisse agli  undici  d^aprile  in  Utrecht  il  trattato  di  pace 
fra  le  due  coronie  di  fVancia  e  d'Inghilterra,  giorno 
(li  grandissimo  r.espiramento  alle  miserie  dei  po{)oli 
d'dSurop^^Alp  quest^  grattato  il  re  Luigi  riconobbe  la 
successi olEflella  regina  Amia,  ed  in  difetto  di  isùc-* 
cessori  naturali  e  legittimi  della  medesima  riconobbe» 
come  erede  xlelia  corona  Britannica  ^>  la  principessa 
Sofia,  vedova  di  Brunswick  e  di  Hannover,  e  gli  altri 
eredi  di  lei.  nella  linea  protestante;  consentì,  che 
Giacomo  avesse  stare  fuori  ài  Francia  ;  il  re  Luigi  e 
la  regina  Anna  si  obbligarono  per  se  e  i  ioró  ^rddi 
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ailà^s^ervanza  di  dette  rinunzie,  ed  a  faric  osservare  ; 
che  il  re  avrebbe  fatto  spianare  a  sue  spese  nel  ter- 
mine di  cinque  mesi  tutte  le  fortificazioni  di  terra  e 
di  mare  di  Dunkerke ,  chiuderne  e  riempirne  il  porto, 
e  rovinare  gli  argini  e  le  cateratte,  che  servivano  a 
tènerlo  pulito,  senza  poterlo  mai  rimettere  in  essere, 
o  rifabbricare.  Oltre  molti  altri  capitoli,  che  non  giova 
qui  rapportare ,  e  che  concernevano  il  commercio  e 
le  possessioni  d'America,  le  due  parti  si  obbligarono 
ad  aver  per  rate  le  paci  concluse  0  prossime  a  con-p^ 
eludersi  tra  il  re  Cristianissimo  e  il  re  di  iPortogallo , 
ed  anche  col  duca  di  Sa>^a  e  la  regina  della  Gran 
Brettagna.  '  •  .  • 

Pel  trattato  concluso  ti*à  la  Francia  e  gli  stati  ge- 
nerali d' Olanda  resto  accordato,  che  la  casa  d'Austria 
possedesse  quella  parte  dei  Paesi  Bassi ,  che  sì  trovava 
in  potestà  del  re  Luigi,  e  di  altri  principi,  suoi  con- 
federati ,  cioè  del  re  Filippo.  Si  regolarono  i  cónfìni 
con  cessione  o  retrocessione  di  molte  piazze.  Cosi 
poco  frutto  per  la  variazione  della  Inghilterra,  cava- 
rono gli  Olandesi  da  una  trattazione  da  loro  inco- 
minciata con  tanta  alterezza  di  domande,  e  con  tanta 
inurbanità  verso  i  ministri  di  Francia^  -.r. 

Seguitarono  gli  accordi  tra  la  Franc^  dinlna  parte , 
ed  i  re  di  Portogallo  e  di  Prussia  dall*  altra. 

La  Francia  e  la  Savoja  convennero  nelle  seguenti 
condizioni  : 

Che  il  re  rèstituirebbe  al  duca  il  ducato  di  Savoja, 
e  la  contea  di  Nizza  ; 

Che  gli  cedeva,  ed  in  piena  sovranità  dava  la  valle 
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di  Prageijito  9  <;oi  forti  d' icilia  e  FenestreUe  ^  le  collii 
d' Oals ,  Gesana ,  Bardon^cfatf  '€  Gasteldelfino ,  e.  tvtt^ 
ciò ,  ch^.  sta  a  pendio  d'  acqua  dalla  sommità  dell' 
Alpi  verso  il  Piemònte; 

Che  il  éum  all'  inconivo  cedeva  9  ed  In  piena  ummr 
aita  4aya  al  re- 19  valle  di  Baicellonetta  con  le  sue 
dipeadenae,  di  nio4o  die  la  aoaiunità  delle  Mioiita|vie 
dovesse  in  avvenire  servir  £  lìnifte  tra  la  Francia  e  il 
Piemonte,  e  la  contea  di  Nizza; 

Che  il  re  rioonosom  il  duca  per  sowmo  e  re  di 
SidUa; 

Che.  il  re  riconosceva  nel  duca  e  ne'  suoi  diso03k^ 
denti  masdtt  il  drìtlto  di  sueeessioBe  alh  confloa  di 

Spagna ,  quando  venisse  a.  mancare  la  stirpe  virile  àfd 

che  il  re  appruovava  le  eessicmi  btte  ai  duca  daV 

imperatore  Leopoldo  della  parte  del  Monferrato  ffk 
godu  ta  dal  duca  di  HanÉ^vÀ  ,  delle  province  d*  'Alea* 
sandrìa  e  di  Valésnza  con  tutte  le  terne  di  qua  dal  Po* 
e  dal  Tai^aro ,  deUa  Lomellina  e  del  Val  di  Sesia ,  del 
diario  aofùna  i  feudi' delie  Latighe, e  di  p^HfK  del  Yu 
gevanasco  :  il  re  di  Francia  e  la  regina  d' Inghilterra 
si  obbligarono  a  mantenere  il  duca  nel  pacifico  . 
sesso  dci"cN|||  etativoon  promessa  di  compensi», 
quanto  al  Monferrato ,  verso  quelli  ^^d^  vi  potessero 
avere  o  'ragioné  o  diritte^;  "  .  .  .»  . 

*  Éhe  fosse  lèrito  lil  duca  dì  fortìficspi^  ì  suoi  stati , 
tanto  antichi,  quanto  ncyellamente  ce  diti: 

Ghe  risipelIfO  alla  pretensione  del  duca  4i 
il  principe  di  Monaco  riconoscere  .da  lui  il  diretto 
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doi^iniq  di  Mintone  e  Rocòabrpna^  e  prenderne  V  in* 
vesti tnra,  ia  differànza  fosse  rimessa  «U' arbitrio  del 
re  Luigi  e  della  regina  Anna,  affinchè  loda£§|jpro. 
•  Per  tale  guisa  fu  posto  fine  ai.  tuiiiulti^di  guerra 

.dalla  pa^te  d* Italiane  il  duca  Yittom  piVicacciò  più., 
larghi  limiti  e  maggiore  sicurezza^  a'  suoi  stati  coti 
iMiquistare  anche  la  pià'bella  e  pi&  ricca  isola  del  Me- 
diterraneo, e  trasportare  il  titolo  règio,  noti  gii  sola- 
mente di  nome,  ma  di  fatto ,  nella  sua  famiglia ,  che  da 
.co4  (ungo  tempo  FjiveTa  con  tadto  desidèiìo  ambita. 

Seguitò  quindi  la  pace  tra  la  Spagna  e  T  Inghil- 
terra,  in  cui  si  regolarono  molte  faccende  di  eom- 
riiel^ib^  bfi  le  due  òazioibi.  Annà  riconobbe  Filippo, 
come  re  di  Spagna,  e  Filippo  riconobbe  Anna,  come^ 
regina  d' Inghilterra ,  e  la  saccessione  ndla  tine$  *pjt>» 
testante;  Inoltre,  il  Te  cedette  alla  Gran- Brettagna  la 
non  espugnabile  rocca  di  Gibilterra  .con  tutte  le  for- 
tifi(£pizipiri  pli  pcnrtO)  come H^ra  l'isola  di  JIinorc^ 
eon  Porto  Maòiie,  e  tutti  gli  altri  porti ,  piazze,  città 
0  luoghi*  situati  in  detta  isola.  Fin^^lniente  pel  mede- 

.  sivlo  lrat|||o  di:  pace  il  re  Cattolico  ad  istanza  della 
regina  Anna  diede  e  trasferì  in  piena  proprietà  ed 

.  autorità  sovrana  al  duca  di  Savoia  il  reai;ne  di  Sicilia , 
còn  patto  che,  venendo  ai  mancare  la  pple  mà^idina 
nella  casa  di  Sayaja ,  il  mentovato  re^me- tornasse  alla 
corona  di  Spaim.  '  •  .\  . 

Dopo  essersi  conchiuso  il  trattato  di-  pae'e  tra  fa 
Sp^^a  e  l^Inghilteri^a  ,  fu.  condotto  a  fine  anche 
ilUÌI^  tra  la  '%à{^a  è  il  .duca  di  Savoja.  In  virtù  di 
questo  tn^ttato  il  re  Filippo  diedy  cedette  e  tcasferl 
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in  totale  proprietà  e  s^irranit«  al  duca4^  ^vòja,  per 
hii  e  pei  suoi  figliittilL  «  loro'.dlscendeiiti  mascfii) 

e  successivamente  pei  maschi  della  casa  di  Savoja  di 
priiiiogaiito  in  prinMgemto  il  regno  di  Sicilia  >  e  le 
ìsole  da  esso  dipendenti,  coiì  patto  che  in  mancanza 
di.prole  yirile  nella  casa  di  Savcya  il  reame  tornasse 
dia  .cortnia  di  Spag^ ,  e  con  patto  ancora  che  vi  sa- 
rebbe in  avvenire  'congiunzione  ed  alleanza  perpetua 
fra  il  duca  e. suoi  successori,  e  il  re. e  suoi  successori. 

|f elitre  nel 'oiodo. sopra l^EKScontato  la' Francia,  la 
Sppgpa,  r Inghilterra ,  gli  stati  generali  d'Olanda  e  la 
l^àvoja  fra  di  loro  si  pacificavano,  T  imperatore  persé- 
vei^a  nella* sim  durezza,  e  non  contentandosi -dèlie 
condizioni  offerte  dalla  Francia ,  e  dell'  essere  abban-. 
donaiò  ilidegiàtnente  d%'  sqoi  alleati^  ma^mo'daUii 
reguui'd\Inghi1tefra  lamentandosi ,  re^f6  cól  pensieri 
accesi  alla  guerra,  iruppe  pgni ^pratica  di  pace,  diè 
nana  auQv&m^ite  àll*  armi ,  e  volle- tentate  la  fortuita 
delle  battàglie.  I  priiicipi  d' Afemagna  l'ajatavatib  vo- 
lentieri, parendo  lóro,  che  dal  procedere  dei  con ^e- 
jr^ti  e  della  Francia fosse^^offeiss  la  dignità  dellN«noì»j^rio. 

'  TJscirono  di  nuovo  alla  campagna  l'uno  Contro 
raltrQyi.4ue  ptuovati  gu^Q^Wi  £ugenio  e  Viilars.  Nòn 
^essìài^lpancor  bene  i*!f  edeschi  all' ordine,  iFraocesii 
«^mlarono  per  la  migliore  ,  e  s' insignorirono  di  parec- 
chie cijttà  di  Geìrmapia^  fira  le  altre  di  •SpirA^  .Yor* 
'  inazia ,  Landau  e  Frìburgt) ,  capital^  délfa  Brìsgovia. 
Villais  passò  ì\  Reno,  e  il  <;^ore  della  Goimania  mi- 
ni^OQÌf^;^^^^  g^  jultirv^^trepiti  di 

di.^j^dia  piena  di  tanti  omicldj  e  di  lauttì  spese» 
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Parole  dì  pace  erano  state  dette  da  qualche  prìncipe 
Alemanno  al  Villarà ,  mentre  stava  a  campo  sotto  Lan- 
dau ,  le  quali  da  lui  mandate  al  re ,  ne  aveva  ricevuto 
facoltà  di  trattare.  Dall' alU'a  parte,  quando  Friburgo 
cesse  alle  armi  Francesi ,  Eugenio  aveva  avuto  inten- 
zione e  facoltà  dall'  imperatore  di  trattare  là  concor- 
dia. Ciò  l'uno  all'altro  parteciparono  i  due  famosi 
capitani.  Rimasero  tra  di  loro,  che  si  converrebbero 
insieme  nel  castello  di  Rast^dt,  correva  allora  il  mese 
di  novembre.  Il  maresciallo  vi  arrivò  il  primo ,  il  prin- 
cipe il  secondo;  quegli  comparve  in  capo  di  scaja  per 
ricevere  l'ospite  illustre,  che  a  lui  veniva ,  ed  a  cui 
disse  ;  Scusate,  sono  storpio  (per  effetto  d^:^ùna 
grossa  ferita  toccata  nel  ginocchio  alla  battaglia  di 
Malplaquet),  sono  storpio  e  non  posso  sceh<iere. 
S' abbracciarono ,  e  l' antica  amicizia  di  Vienpa  rmno- 
varono.  S'  accordarono  sui  tempi  :  alternatamente 
r  uno  in  casa  T  altro  desinerebbe ,  e  nelle  stanze  del 
Villars,  come  più  comode,  si  giuocherebbe.  Giuocar 
rono  al  picchetto ,  poscia  al  berlano ,  innocenti  giuo- 
chi a  petto  a  quelli ,  con  cui- su  d'altri  campi  avevano, 
fm  di  loro  mescolandosi  in  guerra ,  conteso.  Fi^a  le 
dolcezze  dei  complimenti 'tennero  in  ^ul  negjb^iiaré, 
ed  entrarono  nel  praticare  intorno  a  quanto  ^.era  di 
più  grave  in  Europa  ;  e  siccome  il  principè  Eugenio 
aveva  anche  ricevuto  il  mandato  della  dieta  di  ]Ka- 
tisbona ,  così  trattava  anche  degl'  interessi ,  ed  impe- 
gnava la  fede  dell' impero. 

Non  prima  del  mese  di  marzo  del  1 714  si  venne  a 
v^_('onclusionr.  l  diio  plenipolenziarj  convenaero  nel 
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solenne  trattato ,  oltre  l' aggiustamento  dei  confini 
sul  Reno , .  che  il  duca  di  Baviera ,  e  Y  elettore  di 
Colonia  sarebbero  rimessi  in  possesso  dei  loro  stati, 
capitolo ,  che  molto  era  stato  a  cuore  alla  Francia ,  e 
detestato  dall'  Austria,  per  avere  quei  due  meiftbri 
dell'  impero  innalzato  i  vessilli ,  e  voltato  la  punta 
dell'  armi|||ptro  il  suo  capo  supremo.  Quanto  all'Ita- 
lia, l'accordo  portò,  che  il  re  di  Francia  promise, 
e  s' impegnò  di  lasciar  godere  tranquillamente  e  pa- 
cificamente all'  imperatore  tutti  gli  gtati  e  luoghi , 
chje  attualmente  possedeva,  e  cHe  erano  stati  anti- 
cipatamente posseduti  dai  re  predecesspri  delia  casa 
d'  Austria ,  cioè  il  regno  di  NapoK  j  ih<fecato  di  Mi- 
lano, r  isola  e  il  regno  di  Sardegna ,  i  poAi  e  le  piazze 
sopra  le  spiagge  della  Toscana.  La  pace  tra  la  Francia 
e  r  impero  restò  conclusa  e  sottoscritta  ai  di  sette  di 
settembre  del  medesimo  anno  J'ji^,  ^ 

Non  restava,  dopo  tanto  njlk  ^^^''^  tumulto  che 
quello  della  Catalogna ,  dovè  s^^Klmente  gli  abitai>tì 
di  Barcellona  ostinatissimamente  combattevano  cen- 
tra il  duca  di  Berwick  ,  che  con  Francesi  e  Spàgnuoll 
del  re  Filippo  gli  stringeva  con  asprissima  guerra. 
Pretendevano  la  conservazione  dei  privilegi  di  Cata- 
logna ,  per  cui  r  imperatore  aveva  fatte  non  pòche 
instanze,  quantunque  a  niun  buon  fine  elle  perve- 
nissero pei  Catalani ,  che  tanto  costantemente  a  lui 
si  erano  fedeli  dimostrati.  In  ogni  più  crudele  estre- 
mità i  BarcellonesL|||||p|jati  versavano  ;  nò  mai  causa 
di  libertà  fu  con  m^iggror  valprc  difesa  che  questa  da 
quei  coraggiosi^agnuoli.  Infine  la  forza,  come  suol<% 


;   Digitized  by  Google 


*  STORIA   d' ITALIA. 

sopravvanzò  la  ragione.  I  miseri  cilladini  pruovarono, 
cliei  principi  uiuna  cosa  con  maggior  rigorg  puniscono 
che  il  proposito  della  libertà.  Filippo  decretò,  che  si 
dovessero  bruciare  per  mano  del  boja  nella  pubblica 
piazza  tutti  gli  stendardi  e  insegne  dei  Cjit^lan^,  come 
pure  i  lucchi  o  vesti  di  cirimonia  porta'w^còn  pompa 
dai  primarj  cittadini,  quando  a  stabilimento  di  libertà 
sedevano  nel  supremo  magistrato  di  Barcellona.  Recò 
r  amarissimo  dispaccio ,  che  il  re  ordinava  bruciarsi 
gli  stendardi  ^e  in  segue ,  perchè  ei  riconosceva  so- 
lamente  gli  stendSV'dl  ed' insegne  dei  principi  suoi 
nemici  ,  non  mai  quelli  àei  sudditi  ribelli.  I  capi  prin- 
cipali della  sedizione,  fra  ,i  quali  specialmente  era 
notabile  il  generale  Basse,  comandante  dell'  artiglieria, 
furono  mandati  in  carcere  nel  castello  d'  Alicante. 
I^!jii-€Ìvescovo  d'  Albarazin  con  ducento  preti  b  frati , 
i  quali  00^.  incredibile  ardore  si  erano  per  le  fran- 
chige  adoperati,  imbarcati  sopra  navi  allestite  a  posta, 
pirono  portati  a  Genova  con  bando  di  vita,  se  sulle 
Éerre  del  re  in  qualunque  part^  il  piede  rimettessero. 
Furono  anche,  si  quelli,  che  se  n'andarono,  come 
•  tjuei ,  che  restarono,  a  grossissimo  taglione  sottoposti. 
Cotal  dòglioso  fine  ebbe  l' impresa  dell'  arciduca  Carlo 
in  Catalogna ,  che  mentr'  egli  divenuto  imperatore  se 
la  godeva  nella^giojosa  Vienna ^  i  suoi  partigiani^ 
suscitati  da  lui ,  o  nelle  Spagnuole  pr*igioni^,  od  esuli 
fuori  della  patria  piangevano.  FiUppo ,  speditosi  dalle 
cose  di  Catalogna,  oltre  inisiirtf^i  rallegrava ,  non  solo 
per  vedersi  signore ,  dòpo  co^^ei^e  tempeste ,  di  un 
tanto  regno ,  ma  ancora  per  un  rìOMjjjlfi^  matrimonio  ; 
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perchè  ossonfllj^riel  principio  del  171 4  ì^i^lifeta  di 
vit»7  la  regina  Mai  ia  Luisa.di  Say<^a , -sposò  poco  ap- 
presso, per  opera  particolarmente  dell'  Alhcronr/mi* 
nislro  di  Panna  in  Madrid,  di  cui'tanto  chiara  rìsuonò 
poscia  la  fama  nel  inondo ,  Elisabetta  Farnese ,  che 
divenne  coli' andar' del  tftnpo  ultimo  e  solo  rampoIR» 
della  casa  Farnese  di  Parma.  "if- 
Anche  a  Torino  si  giii|j!ilava.  Vennero  da  Sicili|^ 
due  deputati  per  riconoscer^  il  nuovo  re,  il  principe 
di  Villafranca,  ed  il  principe  di  Roccafiorita.  Il  ven- 
tidue di  settembre,  invita.^  dal  marcliese  d' Angrogna  , 
maestro  delle  cerimonie,  andarono  in  corte  tutti  i 
magistrati  si  civili  che  militari,  siccome  pure  tutti  gli 
ordini  ecclesiastici  con  solenne  apparato  per  salutare 
Vittorio  Amedeo  re  di  Sicilia.  Già  da  tre  giorni  indietro 
la  città  festeggiayaj  le  botteghe  chiuse,  i  lumi  accesi 
ai  biconi  per^J^fctti.  PriraìéPSThent'e  la  nobiltà  andò 
al  bXc^ai^ento  *di  trìano  nella  camera  del  re;  poi  Vit- 
to rio^^edu  tosi  sul  trono  nella  camera  d'  udienza  ri-  . 
cevetfe' 1  fti'agisti'Sìti  ed  il  clero,  dascun  corpo  per 
bocca  del  suo  presidente  con  accomodate  parole  il 
salutò.  Il  re  teneva  il  cappello  in /està,  i  principi  scq^ 
perti  intorno  al  reale  seggio  ;  urt  magnifico  baldacchino 
il  copriva.  I  soldati  in  questo  mentre,  schierati*  in 
arme  avanti  al  palazzo  colle  salve  dei  loro  moschetti 
il  felice  giorno  celebravano,  e  le  trombe  e  i  tamburi 
con  lieti  suoni  a  letizia  incitavano.  Cantossi  l' inno 
delle  grazie  con  molta  solennità,  fuochi  arlificiati'i 
tosto  che  si  fece  notte,  continuarono  1'  allegrezza  del 
giorno.  Il  re  nominò  il  Maffei  suo  viceré  in  Sicilia^ 
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in  pubblica  Mclienza  dicendo,  che  bène  si  conveniva, 
cjie  colui ,  il  quale!'  aveva  fatto  re ,  come  re  nel  nuovo 
regno  il  rappresentasse.  Tale  fu  la  corona  data  da  Anna 
d' Inghilterra  a  Vittorid  di  Piemonte ,  e  tali  le  feste , 
che  da  Londra  andarono  a  rallegrar  Torino. 

re  non  s' indugiò  a  trasferirsi  in  Sicilia  per  pi- 
gliarvi la  corona,  vedere  i  nuovi  sudditi,  farsi  veder 
da  loro,  lennings,  aunniraglio  della  Gran  Brettagna, 
mandato  a  quest'  uopo  dall'  amica  regina  ,  V  aspettava 
in  Nizza  con  uno  stuolo  di  acconce  navi  per  traspor- 
tarvelo.  Vi  s' imbarcò  conila  duchessa  madre,  e  la 
regina  moglie  il  tre  d'  ottobre,  e  con  prosperi  venti 
navigando,  pervenne  in  Palermo  ai  dieci  del  mede- 
simo mese.  Condusse  con  se ,  sopra  navi  da  trasporto 
intorno  a  seimila  soldati  Piemontesi,  parte  a  piede^ 
parte  a  cavallo,  principale  fondamento  della  sua  po. 
tenza  in  un  paese  nuovo.  ^ 

Come  prima  la  flotta  portatrice  del  re  comparve  in 
vista  della  città  capitale,  il  popolo  concorse  alla^§p|ag- 
gia  per  vedere  e  salutare  con  acclamiazioni  il  vegnente 
signore.  Poscia,  scartandosi  la  folla  sul  suo  passaggio, 
e  facendo  ala  dalle  due  parti ,  il  marchese  de  los  Bar- 
bases,  viceré  per  Pilippo,il  venne  a  ricevere  ed  in- 
chinare con  esser  pronto  a  consegnargli ,  secondo  che 
dal  suo  re  ne  aveva  avuto  comandamento ,  la  signoria 
dell'  isola.  Sbarcarono  prima  di  ogni  altro  i  soldati 
Piemontesi,  e  presidiarono  Palermo,  cedendo  loro  i 
soldati  Spagnuoli  a  mano  a  mano  i  posti.  Il  dimane 
la  nobiltà,  secondo  il  costume  Spagnuolo,  che  già 
anche  in  Torino  aveva  prevalso,  andò  a  palazzo  per 
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baciar  la  mano  al  re.  Il  giorno  appresso,  i  soldati  Pie- 
montesi partirono,  chi  a  questa  volta,  chi  a  quell'al- 
tra, per  occupare  le  varie  città,  particolarmente 
Messina,  cosi  grossa  e  nobil  parte  del  reame. 

Successero  poscia  le  pompe  Siciliane.  Il  re  fece  in- 
tendere, [che  gli  piaceva  fare  1*  ingresso  solenne  in 
Palermo  addi  ventuno  di  decembre.  Queste  cose  al- 
lettavano i  popoli,  e  lusingavano  il  re,  massime  la 
regina.  Prepararono  un  alto  e  ricco  padiglione  sulla 
riva  a  guisa  di  tenda  :  velluti  chermisi  con  larghi  mer- 
ìetfi  d'  argento  l' adornavano;  entro  vi  una  stanza  ve- 
stita (li  broccati  d'  oro,  ed  in  fondo  un  trono.  Le 
guardie  del  corpo,  le  guardie  della  porta,  gli  Svizzeri 
si  schierarono  intorno  al  padiglione,  i  dragoni  sulla 
marina,  i  fanti  in  ;tla  da  ambe  le  parti  nella  gran  con- 
trada. Il  re  e  la  regina  vennero  al  padiglióne  alle  dieci 
della  mattina.  I  magistrati  arrivarono.  Il  principe  di 
Butera ,  primo  titolato  del  regno ,  alla  presenza  del 
re,  che  sul  trono  sedeva  ,  introdotto ,  ed  in  ginocchio 
postosi,  disse,  che  grande  era  T  allegrezza  dei  po- 
ppU  deir  averlo  per  re.  Gli  autori  scrivono,  che  il  re 
gli  dispose  con  molta  bontà  ,  e  nel  medesimo  atto  gli 
consegnò  alle  mani  lo  stendardo  reale.  Tuonavano  lè 
artiglierìe  della  città  e  dei  castello.  Quindi  fecesi  la 
solenne  cavalcata  per  V  ingresso.  Precedevano  il  gran 
giustiziere  con  due  giudici  a  lato,  i  corpi  della  depu- 
tazione d^  regno,  i  tire  governatori  del  banco  'fli 
Palermó,  i  baroni  e  la  nobiltà  a  due  a  due  ,  i  timbalH  , 
i  pifferi ,  i  trombetti  del  senato  di  Palermo ,  i  trom- 
betti del  tribunale  del  patrimonio,  i  ragionieri  del 
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patrimonio,  il  procuratore  fiscale  regio,  il  procura- 
tore fiscale  della  gran  corte  ,  gli  ufficiali  della  camera, 
il  segretario  e  il  gran  notajo,  il  capitano  della  gran 
corte  colla  bacchetta  di  giustizia  in  mano.  Dopo 
(juesti  venivano  i  vescovi^^  i  prelati ^d  abati  del  par- 
lamento ,  i  mazzieri  del  senato ,  il  pVincipe  Spinola  , 
tesoriero  generale,  che  portava  appesi  alF  arcione 
sacchi  e  borse  piene  di  danari  per  essere  gettati  al 
popolo.  Appresso  si  vedevano  i  trombetti  del  re ,  e  i 
due  araldi  dei  cavalieri  dell'ordine  di  San  Maurizio, 
'  i  gustatori,  gli  scalchi,  i  cappellani  del  re,  i  gentil- 
uomini della  camera,  gli  scudieri,  il  gran  maestro 
della  guardaroba ,  i  cavalieri  dell'  ordine  dell'  Annun- 
ziata ,  il  principe  Butera  con  lo  stendardo ,  il  principe 
Tommaso  a  destra. 

Ma  ecco  voltarsi  gli  occhi  di  tutti  ad  una  sola 
parte.  Venivano  il  re  e  la  regina  a  cavallo  sotto  un 
ricchissimo  baldacchino  portato  dai  senatori,  e  .da 
dodici  cavalieri  di  primo  stato.  Il  marchese  Pallavi- 
cino,  grande  scudiere  a  cavallo,  portava  la  spada 
del  re  nuda  in  mano ,  a  destra  del  baldacchino  cav/il»» 
cahdo;  poi  il  conte  di  Govone,  cavalier  d' oftore 
della  regina ,  anch'  esso  a  cavallo  e  dalla  parte  di  lei , 
e  il  marchese  dì  Tornone,  capitano  delle  guardie,  e 
il  gran  maestro  delle  cerimonie,  e  il  gran  ciamber- 
lano,  e  le  dame  d'onore,  e  le  damigelle,  e  chi  le 
^byernava.  Serravano  la  cavalcata  alla  cQdafJe  guai^die 
clil  corpo  a  cavallo  col  loro  cornetta  a  guida. 

Quando  il  re  e  la  regina  pervennero  al  primo  arco 
di  trionfo,  die  molti  ve  n'erano,  eretto  vicino  alla 
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porta  de*  Greci,  ed  ornato  di  divise,  motti  ed  emblemi, 
che  significavano  ciascuna  vittoria  del  re,  T  arci- 
vescovo di  Palermo  con  tutto  il  clero  secolare  in 
abito  pontificale ,  si  appresenlò  ofterendo  loro  la 
croce  a  baciare  ;  il  che  fecero  molto  divotamente 
Scesi  da  cavallo  ,  poi  rimontati  arrivarono  alla  porta 
Felice.  Quivi  un  ufficiale  del  senato  consegnò  nelle 
mani  del  pretore  yn  bacino  d'argento  con  enlrovi  le 
chiavi  della  città.  Il  pretore  ginocchione  postosi,  al 
re  le  presentò.  In  questo  punto  e  a  un  dato  segno  le 
.artiglierie  della  città  e  del  castello  coi  loro  rimbombi 
percossero  l'aria. 

Piena  d' addobbi  e  d'  emblemi  si  vedeva  la  gran 
contrada ,  per  dove  passavano  :  per  essa  cavalcarono 
sino  alla  chiesa  metropolitana.  L'  arcivescovo  gli  ac- 
colse alla  porta.  Smontati  da  cavallo,  entrarono  nel 
tempio,  s' assisero  sul  trono,  cantossi  il  solito  itino, 
si  suonarono  le  solite  campane,  e  si  tirarono  i  soliti 
cannoni.  Quindi  il  protonotario  del  regno,  accostatosi 
al  re,  gli  lesse  la  formola  del  giuramento  di  fedeltà, 
che  i  deputati  dei  bracci  ecclesiastico,  baronale  e 
demaniale  prestarono.  La. quale  cerimonia  compita 
essendo,  il  medesimo  protonotario,  avutone  ordine 
dal  re,  lesse  la  formola  del  giuramento,  per  cui  egli 
si  obbligò  di  osservare  le  leggi  e  i  privilegi  del  regno. 
Giurò  ritto  in  piedi,  scoperto  il  capo,  la  mano  suU' 
Evangelio.  Seguitò  poscia^ che  il  pretore  di  Palermo 
gittatosi  ginocchioni  gli  pr^entò  il  libro  dei  privilegi 
della  città,  supplicandolo  di  giurarne  l'osservanza; 
solennemente  giuiò.  TerinÌ4iata  la  solennità  colla  me- 
VII.         ^  3i 
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dcsima  comitiva  e  pompa  tornò  «ni  palazzo.  Si  ammi-A. 
rarono  per  tre  giorni  la  solita  allegrezza ,  e  i  fuochi  ,^ 
e  le  luminarie,  e  fra  tant'  altri  miracoli  si  fecero  anche 
i*sonetti. 

Addi  ventiquattro  successe  V  incoronazione  e  la 
sagra.  Il  re  arrivò,  circondato  da  una  regia  comitiva 
simile  alla  descritta,  nel  principale  tempio.  Il  primo 
vescovo  disse  all' arcivescovo  :  Questi  e  la  maestà 
del  rcy  che  domanda  di  essere  incoronato,  11  re, 
postosi  sulle  ginocchia  sopra  un  apprestato  cuscino, 
lesse  la  professione  di  fede  presentatagli  dall'  arci- 
véscovo, mise  le  mani  sul  lihro  degli  Evangeli ,  recitò 
le  parole  del  rituale,  haciò  la  mano  del  prelato,  pro- 
sternossi  sui  cuscini ,  restovvi  sino  alla  fine  delle 
litanie,  che  s'incominciarono  a  cantare.  Il  prelato'' 
quindi  s' assise,  il  re  stettegli  ginocchione  davanti, 
il  gran  ciamberlano  gli  levò  la  camicia  del  braccio 
destro  sino  al  gomito,  gliela  scollegò  al  collo.  Il  pre- 
lato gli  unse  il  braccio  tra  il  carpo  e  il  gomito,  e  il 
mezzo  tra  le  spalle  in  forma  di  croce.  Ciò  fatto,  il  re 
si  ritirò^r^acconciarsi  cogli  abiti  reali.  Tornò  vestito 
del  manto  regio,  di  cui  il  jDrincipe  Tommaso  portava 
lo  strascico.  Sedè  sul  trono,  udì  la  messa,  e  quando 
fu  recitato  il  graduale  ,  discese  accompagnato  da  due 
vescovi,  andò  all'  altare,  gittossi  ginocchione  innanzi 
air  arcivescovo,  l' arcivescovo  gli  diede  la  spada  nuda , 
la  quale  restituita ,  il  prelato  la  mise  nel  fodero ,  e 
cinsene  il  re.  Armato  sorse ,  poscia  di  nuovo  sulle 
ginocchia  acconciossi  :  l'arcivescovo  in  quell'atto  il 
scettro  dielli,  e  colla  corona  in  capo  T  incoronò.  S^J|i- 
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mtnente  la  regina.  al  ^)ol(^oncte  d'oro 

novelli^eiite  coniai^,  i  ^Éi>^£ot^^i9  ricevuto  li 

^^A^  li 

mano  sinistra,  fra  gli  strejira  delfe  cannonate,  e  le 


il  disgusto^  ch^  potevano  avere. i  ni^oyi  sudftj^^s- 
sMik.da  te  notnim  per  ^dém  di  ^Itlf^^ 
di  èm  likr^e  rì^ntpense  ^  le  per  iiatufale  Wble 
fiidlea  dispensarle,  ad^  i^}^  re  di  minore  potenza,  e 
di  geim  difficile  ^  ,éooiàòiiio«  Peè  cìJrregge^  quéi 
pfiimi  mali  Ufliori ,  fece  in  principio  grazie  a  più  per»! 
sone,  e  pémise  di  sollevare  fl  popolo  con  diminai 

cariche  e  nuovi  impieghi  sì  proponeva  dr  creare  ,  e. 
sSmMsì^  il  'ètió  nttturaie,  »  dÌBOs^^(^ri^ÌM0ite 
s^lsndi^  e  nutgnSARO  in  varie  òceam^^È^acquB 
soprattutto  ai  Siciliani,  eh'  ei  desse ,  siccome  fé 
tienÀNiè  ili  yt^mtÉeàè  9tm  ^^^^ 
la  Sicilia,  seoibnuddò  ai  poppli* assai  miglior  condici 


zioné  l'avere  il  ^vrana in  mezzo  a  loro,  che  T essere  * 

poteva  far  venire  vogllè  o  tiranniche  o^*ii»pnre.  |La 
littiiA  poi  aeffiiistatA  in  .guerra  da^^        gli  serviva 

èMendp  aG<i05tumati  i  ppp<^.a.  riguardare  i  vincitori 

Mnv^cMft 'ir     "MiaoMmilB  a  IM^  ftUà'  d^^ 
Sìi^lia  pensava.  Bene  sftpe¥2(^>.el^  ifùef  lòritatio  e  re- 
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ceiite  regnò  àncoij^e*f.?o^etto  ai  casi  della  fortuna^ 
e  che  le  radici  dell? casa  di  Savoja  in  Piemonte  erano, 
non  in  Sicilia.  Per  k  qual  cosa  incominciossi  per  là 
corte  a  favellar?^ ette  i  bisogni  dell'antico  sthto  nell' 
Italia  superiore  il  chiamavano;  che  per  la  pace  ancora 
troppo  fresca  le  cose  non  vi  erano  abbastanza  ferme; 
che  della  Francia  e  dell'  Austria  vicine  vi  si  temeva  ; 
chej  Piemontesi  e  Savojardi  popoU,  calpestati  e 
^tirM  dalla  lunga,  e  nel  proprio  paese  esercitata 
guerra ,  ricercavano  dalla  bontà  paterna  del  re  ogni 
diligenza  c  cura;  ch'egli  era  padre  comune  dei  nuovi 
e  degT?%ntichi  sudditi;  che  felicitato  il  Piemonte,  tor- 
herebbe  a  felicitare  la  Sicilia  ;  che  chiamato  dal  cielo 
a  governare  le  due  estremità  d'Italia,  all'una,  come 
air  altra  er(foveva  esser  fonie  di  quiete  e  di  pròspeS 
rifa;  che  ciò  nondimeno  quando  l'antico  stato  rive- 
dere volesse,  il  farebbe  in  modo,  che  i  suoi  diletti 
Siciliani  alcun  pregiudizio  non  sentissero,  e  loro  là- 
^jfìEcbbe  per  governargli  un  uomo,  a  cui  non  il  Pie- 
^^nte  solo,  ma  tutto  il  mondo  aveva  dato  il  titolo  di 
prudente  e  savio. 

'  -  Queste  ^ocijamareggiavano  i  popoli ,  e  dello  essere 
segregati ima  "fioten te  monarchia  si  dolevano.  Ac- 
cresceva il  mal  talento  il  vedere  i  soldati  forestieri , 
cioè  Piemontesi, ^Ito  più  diversi  per  lingua  e  per 
-^costume  ,  degli  ^fS^nuoli ,  in  ^possessione  dell'  isola; 
'■•e  quantunque  per  l'aspra  disciplina,  che  gli  correg- 
*geva, fossero  tenuti  in  freno,  accadevano  non  di  rado 
baruffe  tra  di  loro,  e  la  gente  del  paese,  le  quali  poi 
'dalla  fama  sollecitata  dal  mal  umore  si  magnifica y#o 
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ipholt'  olti  f  al  vero.  Il  conlegno  stesso  del  re,  pii^f^^^sLo 
severo  che  aperto  e  lieto ,  non  contentava  :  il  chia- 
mavano venuto  dalla  fredda  tramontana,  e  lui  non 
essere  a  proposito  per  governare  stati  meridionaH 
predicavano. 

Non  era  ancora  compito  V  anno  della  sua  residenza 
in  Sicilia,  che  già  si  era  risoluto  a  rivoltare  le  vele 
verso  il  Piemonte;  pensiero,  che  mandò  ad  effetto, 
partendo  dall'isola  ai  cinque  di  settembre.  Lasciò  pei; 
t  viceré  il  conte  MafTei,  uomo  capace  di  raffreddare 
gli  umori  politici,  se  essi  capaci  fossero  di  essere  raf- 
freddati. Seguitarono  negli  anni  appresso  segni  si- 
nistri della  mala,  contentezza  dei  popoli.  Il  conte  di 
Modica  negò  il  donativo  sotto  pretesto ,  che  non 
r aveva  mai  pagato  ai  re  di  Spagna:  gli  abitanti  in 
numero  di  più  di  dodicimila  si  levarono  in  arme.  Il 
viceré  mandò  per  frenargli  parecchi  reggimenti.  Molti 
furono  arrestati  ,  molti  mandati  a  confìife  ifi*Pièmonte,* 
Pareva  ad  ognuno  cosa  incomportabile,  che  il  Pie^ 
monte ,  che  pareva  loro  un  paese  molto  scuro ,  dive- 
nisse carcere  di  .chi  ben  amava,  od  era  in  voce  di 
ben  amare  la  patria.  Avvenne  poi  una  battaglinola  in 
Palermo  ^  i  soldati  nazionali  e  Piemontesi  con  morte 
di  moki  dS  ambe  le  parti.  L'  accidente  inasprì  viem-^ 
maggiormente  le  piaghe,  che  già  stridevano  nel  cuore 
dei  Siciliani;  male  sopportavano  3'dominio  del  grétto 
Vittorio,  come  iKqualifìcavano.       ^J^  -  • 

Per  tribolare  il  nuovo  governo,  venne  ad  aggiun- 
gersi alla  poca  soddisfazione  dei  popoli  lin  grave  dis^ 
HÌflio  con  Roma,  non  clic  fosse. nato  d'allora,  mK  da 
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parecchi  anni  si  continuava.  Pochi  ciceri  diedero» 
origine  ad  un'  aspra  controversia ,  un  vescovo  per- 
tinace ed  insolente  ne  fu  cagione,  la  gelosia  di  Roma 
per  le  immunità  ecclesiastiche  la  nutrì.  Correndo 
Tanno  1711,  e  reggendo  il  vescovato  di  Lipari,  Nic- 
colò Maria  Tedeschi,  monaco  benedettino,  avvenne, 
che  in  quella  città  i  dazieri  della  porta  fermarono 
certi  ciceri ,  o  fagiuoli  che  si  fossero  ,  cui  alcuni 
paesani  portavano  dentro  per  vendergli.  Valutato  il 
dazio,  trovarono,  che  sommava  a  ventisette  quattrini,  Y 
che  i  contadini  pagarono.  Ora  accadde,  che  i  ciceri 

0  fagiuoli  apparten^y^ap  al  vescovo  Tedeschi,  a  cui 
.i  contadini  si  erano  andati  lagnando,  dell'  essere  stali 
obbligati  al  pagamento,  mentre  che,  essendo  grasce' 
del  vescovo,  dovevano  godere  dell'  immunità.  Te- 
deschi s'accese  di  una  collera  maravigliosa,  e  della 
Cwna  Domini  servendosi ,  minacciava  di  scomunica 
chi  aveva  rotto  la  immunità,  i  quali  erano  quest'- 
essi, Gianbattista,  tesoriero,  e  Giacomo  Cristo,  con 
altri  ufficiali  della  dogana,  detti  nel  paese  Calapani. 

1  conduttori  del  dazio,  quando  intesero  l'alterazione 
del  vescovo ,  desiderando  di  comporre  la  cosa  per 
evitare  un  litigio  molesto,  restituirono  i  ventisette 
(juattrini.  Poscia  i  giurati,  e  lo  stesso  governatore 
dell'  isola  lo  andarono  a  visitare,  pregandolo  di  scocr 
daje  il  fatto,  §  di  non  farne  risentimento.  Se  Te- 
deschi fosse  stato  un  buon  pastopa,  si  sarebbe  ac- 
(juiclato;  ma  egli  era  un  ijatlivo  pastore,  più  nutrito 
<li  labbia  che  di  carità,  più  di  fiele  che  di  dolcezza, 
^isi Aorò  nel  dire,  che  i  calapani  erano  incorsi  neib- 
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censure ,  e  che  gli  voleva  scoiiiuuicare.  Effeltiva- 
niente  appiccò  i  cedoloiii  alla  porta  della  chiesa,  in 
cui  non  solamente  slalm  la  scomunica  contro  i  ga- 
bellieri ,  ma  '  ancora  fulminò  V  interdetto  contro  la 
città,  anzi  contro  tutta  la  diocesi,  come  se  tutti  ti 
Liparitani  fossero  rei  di  avere  preso  due  soldi  a  por 
chi  villatii.  ,  :  ,  . 

Credendosi  aggravati ,  ricorsero  al  giudice  della 
monarchia,  il  quale  mise  la  mano  in  causa,  e  diede 
forò  r  assoluzióne  cum  reincidentia  y  come  chiama*- 
vano;  il  che  altro  non  significava,  se  non  che  erano 
assolti  dalle  censure,  perchè  potessero  presentarsi  a 
dir  ragione  in  giudizio  d'appello  innanzi  al  tribunale 
xlella  monarchia  ;  imperciocché  la  censura  eecle-  . 
siastica,  secondo  le  dottrine  Romane,  segregando 
r  uomo  dalla  società  dei  Cristiani,  il  rende  inabile 
«a  qualunque  atto,  eziandio  civile,  nella  società  Cri- 
stiana; il  che  toglie  4llo  scomunicato  ogni  appello 
'>qualunque,  se  non  a  quello  di  Roma.  Infatti  ?^ gabel- 
lieri scomunicati  si  rappresentarono  al  detto  tribu- 
nale della  monarchia ,  ricercandolo ,  o^prie  giudice 
d'  appello,  che  la  $entenza  del  vescovo  ammendnsse. 
•  Quando  venne  a  notizia  del  Tedeschi  T  appello  e 
J'  assoluto j^.c7//w  reincidentia  j  vifissi  di  nuovo,  .i 
cedoloni  alla  chiesa.,  se  ne  parti  sdegnoso  per  Roma, 
dove  giunto  con  prospero  vento  ^^||>jresentò ,  eomè 
fanno,  con  singhiozzi  e  gemiti  ai  piedi  del  pontefice; 
e  conoscendo  di  essere  con  benigno  orecchio  ascol- 
tato,  reiteratamente  gli  chiese  assistenza,  ajuto,  (ft-  ^jj^ 
jiaro  c  protezione  :  pareva,  che  poi  qmii  due  fagiuoli. 
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r  avessero  r^so  ii  più  sventurato  uomo  del  mondo. 
Andava  esagerando,  lui  essere  un  povero  vescovo 
perseguitato  e  strapazzato  per  aver  voluto  difendere 
r  immunità  della  chiesa.  Persecuzione  chiamava  Fap-  ' 
pello  da  un'ingiustizia,  come  se  per  aver  pagato  ven- 
tisette quattrini,  che  gli  furono  pur  anche  restituiti, 
fosse  caduto  nelle  mani  di  Nerone  ,  o  di  qualche 
altro  persecutore  della  chiesa.  Il  papa  gli  rispose  , 
che  stesse  di  buon  animo,  ed  in  Roma  si  trattenesse, 
dove  non  gli  sarebbe  mancata  assistenza.  Fu  com- 
messa la  causa  alla  congregazione  delF  immunità , 
la  quale  scrisse  due  lettere,  una  individua  ai  luì'*dei 
cinque  d'agosto  del  171 1,  T  altra  circolare  dei  sedici 
di  gennajo  del  1712,  indirizzata  a  tutti  i  vescovi 
del  regno  di  Sitili^,  con  le  quali  la  congregazione 
dichiarava,  che  nè  i  cardinali,  nè  i  legati  a  Intere^  * 
nè  alcun'  altra  persona,  di  qualunque  dignità  ornata^ 
fosse,  aveva  autorità  di  dare -^assoluzione  cum  rein- 
cidentkiy  nè  di  esaminare,  se  le  censure  pronunziate* 
dagli  ordinarj  per  querele  d' immunità  ecclesiastica 
offesa,  fos^jjjo  valide  o  rio  :  ciò  solo  appartenersi, 
asseveravano,  al  pap^.      •  ..  r  ,  .     :  :  •  *   >  .  .  . 

^  Quando  il  viceré  ios  Barbases  udì  la  novella,  che 
il  Vescovo  di  Lipari  era  partito  alla  v(3lfe  di  Roma  • 
con  aver  lasciato  V  interdetto  sui  catapani  e  sul 
paese,  diede  o^ne  a  Francesco  Miranda,  giudice  , 
della  monarchia,  di  procedere  nelle  forme  solite  per 
vedere,  se  la  scomunica  stesse  in  ragione.  Il  giudice.-  • 
Aella  monarchia  pretendeva,  come  abbiamo  accen-** 
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gli  scomunicati  dagli  ordinar].  Questa  facoltà  ripe- 
teva dall'autorità  pontificia,  ed  affermava,  che  ^li 
era  lecito  di  esercitarla  per  delegazione  di  Roma,  e  • 
come- legato  a  latere.  Spedi  da  Palermo  a  Lipari, 
con  autorità  di  suo  delegato^  il  canonico  Vincenzo 
Ancello,  accompagnato  da  un  notaro  c  da  cinquanta 
soldati ,  affinchè  la  sentenza ,  che  darebbe ,  fosse 
autentica,  e  non  patisse  dilazione  nel!'  eseguirsi.  I 
gabellieri  gli  fecero  istanza  per  essere  liberati  dalla 
scomunica  ;  il  che  impetrarono  da  lui  facilmente. 
Poscia  entrato  nella  chiesa  delle  Grazie,  che  a  ca- 
gione  deir interdetto  ^ava  serrata,  vi  fece  celebrare 
in  sua  presenza  la  messa;  non  che  più  che  con  un 
editto  espresso  significò,  che  l' interdetto  del  vescovo 
ra  niillo  ed  invalido.  F'ece  parimente  diversi  altri 
atti  dimostrativi  di  giurisdizione  ecclesiastica. 

Giunta  al  pontefice  la  notizia  di  queste  cose,  che 
a  lui  parevano  attentati  colpevoli,  non  solo  contro 
r immunità,  ma  ancora  contro  la  giurisdizione  eccle- 
siastica, accese  di  più  grave  sdegno  ^  e  fatto  esa- 
minare la  causa  in  una  congregazione  ^particolare 
dell'  immunità,  che  aveva  da  poco  tempo  inslituita,* 
mandò  fiiora,  ai  diciotto  Hi  giugno  del  ryii,  un 
ordine  o  decreto  ,  pubblicato  nei  soliti  luoghi  di 
Roma,  con  cui  deffiniva,  che  la  scomunica  e  T  in-^ 
terdelto  dal  vescovo  di  Lipari  statuiti  erano  giuktì 
e  validi,  e  dichiarava  ingiuste,  inique  ed  invalide 
tutte  le  ordinazioni,  operazioni  e  processi  del  cano- 
nico An(^ello.  Inoltre,  più  vivamente  carpendolo,  il 
iiciitei^iìik incorso  uol la  scomunica  maggiore,  e  da 
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non  cssoi'c  levata  che  dal  sommo  pontefice  :  il  me- 
desimo fulmine  lanciò  contro  tutti  i  complici.  Infine 
statuì  ,  che  dalle  scomuniche  date  e  riserbate  al 
sommo  pontefice  Romano,  egli  solo  e  non  altri, 
ancorché  nunzio,  cardinale,  o  legato  a  lettere  fosse, 
aveva  facoltà  di  assolvere.  Con  la  quale  sentenza 
veniva  ad  abolire,  e  ridurre  al  nulla  tutta  l'autorità, 
che  i  re  di  Sicilia  pretendevano  competere  al  loro 
tribunale  della  monarchia. 

Clemente,  non  contento  a  quanto  sino  a  questo 
punto  aveva  fatto,  poiché  il  viceré  e  il  tribunale 
della  monarchia  perseveravano  nelle  loro  risoluzioni, 
scrisse  nel  1713,  una  circolare  a  tutti  gli  arcivescovi 
e  vescovi  della  Sicilia,  eccitandogh  a  promulgare  un 
editto,  col  quale  fossero  avvertiti  i  popoli  di  nqM|Éft 
trattare  con  gli  scomunicati ,  ancorché  fossero  statfi^ 
assoluti  dal  giudice  della  monarchia.  Gli  arcivescovi 
e  vescovi  obbedirono  la  maggior  parte ,  ma  non 
tutti.  Il  sette  d'aprile  del  171 3  usci  ordine  del 
viceré  y  ohe  nissuno  desse  retta  a  quanto  ì  prelati 
avevano  pubblicato.  Poi  comandò  ai  prelati  slessi, 
che  ritirassero  gli  scritti  sotto  pena  della  disgrazia 
regia.  Alcuni  condesceséfo ,  come  l'arcivescovo  di 
Messina,  altri  no.  Quei  di  Catania  e  di  (Sirgento 
furono  i  più  renitenti.  Il  viceré  mandò  il  sergente 
.maggiore  la  Rosa,  accompagnato  da  alcuni  ufficiali  e 
soldati  a  Catania,  con  ordine  d'intimare  al  vescovo, 
.'partisse  fra  vcntiquattr'  ore  dalla  città  ,  fra  due 
giorni  dal  regno.  Se  n'andò,  ma  trovò  modo;  prima 
di  parlile,  di  scomunicare  v  il  Rosa,  e  sgli.jjipìciali, 
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e  i  soldati ,  e  la  città ,  e  la  diocesi  :  affissene  i  cedo- 
loni  al  palazzo  vescovile.  Tra  le  scoiniinichc  e  i  sol- 
dati, i  Siciliani  non  erano  lasciati  vivere. 

Allorché  pervenne  al  papa  la  novella  della  condi- 
scendenza usata  dall'arcivescovo  di  Messina,  T am- 
monì con  parole  asprissime,  di  tiepidezza  e  di  poco 
zelo  biasimandolo,  il  prelato  allora  obbedì,  e  di- 
chiarò scomunicati  Rosa,  e  gli  utFiziali,  e  tutti,  che 
avevano  partecipato  negli  atti  di  Catania.  Il  viceré 
gli  mandò  comandamento ,  sgombrasse  dal  regno  fra 
ventiquattr' ore.  L'ordine  fu  eseguito  così  presta- 
mente, che  non  ebbe  né  tempo  nè  modo  di  scomu- 
nicar gente,  come  quel  di  Catania  aveva  fatto. 

Quando  Ramirez,  Spagnuolo  dell'ordine  de'  pre- 
*^dicatori,  vescovo  di  Girgento,  udì  i  narrati  accidenti  ^ 
^^rla  fantasìa  gli  si  riscaldò,  e  man  dò  in  pubblico  tre 

» 

editti;  col  primo,  scomunicò,  a  similitudine  di  quei 
di  Catania  e  di  Messina,  i  traviati;  col  secondo,  av- 
vertì i  fedeli  a  non  obbedire  all'  editto  del  viceré,, 
come  lesivo  dei  diritti  della  chiesa;  col  terzo,  sco- 
municò i  ministri  della  camera  regìa,  che  avevano 
posto  in  sequestro  i  beni  dei  vescovi  esiliati ,  cose 
di  grandissima  audacia,  anzi  d'impertinenza  piene. 
Il  viceré  gli  comandò,  col  solito  accompagnamento 
della  forza,  che  se  n'andasse,  termine  ventiquattc' 
ore,  da  Girgento,  due  giorni  dalla  Sicilia.  Partì. 
Catania,  Messina,  Girgento  andarono  a  Roma  con 
pianti ,  con  sdegni  c  con  (jucrele.  Il  pontclìce  gli 
accolse  benignamente  tulli ,  intrepidi  saldati  della 
chiesa  c  hiamund4^1i. 
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Esacerbandosi  ogni  giorno  più  la  controversia  Ita 
le  due  potestà  ecclesiastica  e  laicale ,  e  turbandosi 
con  punti  0  con  sofistiche  interpretazioni  le  pratiche 
di  concordia,  forse  il  papa  sarebbe  venuto  a  scomuni- 
care lo  stesso  viceré  Barbases,  che  con  tanta  energia 
difendeva  i  dritti  del  principe,  se  in  quel  mentre  la 
Sicilia  non  fosse  stata  ceduta  al  duca  di  Savoja.  Do- 
vendo il  viceré  andarsene,  parve  al  papa,  che  la  sco- 
munica a  niun  fine  condurre  più  potesse. 

Quando  il  regno  di  Sicilia  venne  in  potestà  di  Vit- 
torio Amedeo  di  Savoja ,  egli  se  ne  viveva  in  assai  mala 
sòddisfazione ,  anzi  in  contenzione  manifesta  con  la 
santa  sede.  Le  cagioni  erano  molte ,  ma  tutte  relative 
alle  materie  beneficiali,  ed  a  pretensioni  d'immunità 
ecclesiastica,  e'di' giurisdizione  feudale.  San  Benigno, 
Feletto,  Montanaro  e  Lombardore,  terre  del  Cana- 
vese,  Masserano  e  Grevacuore,  terre  del  Vercellese; 
Tiole,  Gortansé,  GiffSFha  e  Montafìa ,  terre  dell' Asti- 
.giana  erano  stateci  soggetto  di  un  amaro  e  lungo 
litigio  tra  i  Romani  pontefici  e  i  duchi  di  Savoja,  Hti- 
gio,  che  sul  principio  del  secolo  decimottavo  si  era 
molto  inasprito.  I  quattro  feudi  del  Canavcse  erano 
stati  donati  dagl'imperatori  all'abbazia  di  San  Beni- 
gno di  Fruttuarìa  nel  tempo  stesso  della  sua  fonda- 
zione ,  vale  a  dire  sul  principio  del  secolo  undecimo. 
I  papi  la  ricevettero  nella  loro  immediata  protezione, 
e  confermarono  le  donazioni  ^  che  dalla  potestà  im- 
periale le  erano  state  fatte,  i^^ita  poi ,  correndo  il 
secolo  decimoquinto  in  quel  cmostro  la  regolar  disci- 
plina, C  disfatte  quasi  intieramente^^' rendi  le,  Tabba- 
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Zia  GDinincit)  a  darsi  dalla  sede  apostolica  in^'^com- 
raenda-,  é  nel  1/^7  fu  invèstita  net  cardinal  Sanvitalì, 
e  successivamente,  dopo  la  sua  morte,  in  altri  prelati. 
Nel,j  546  poi  Filiberto  Ferrerò  ne  domandò  ed  ottcìmc 
dal  papa  il  padronato  per  se  e  pe'  suoi  discendenti  in 
Iniea  di  primogenitura ,  con  la  condizione  di  nrcTc-  ■ 
.scere  le  rendite  dell' abbazìa  dell^  annua  suiiima  di  tre- 
cento scudi  d'oro.  Con  ciò  i  Ferreri  acquistarono  il 
diritto  o  di  nominare  per  se,  o  di  presentare  al  papa 
r iiba te ^  secondo  il  tempo,  in  cui  ella  diveniva  va- 
cante. Nel  1577  ^e^so  Ferrerò  Fiescbi  alienò  tale 
facojtà  al  duca  di  Savoja,  e  T  alienazione  fu  confer- 
•matadal  papa.  Per  l'acquistata  facoltà  i  duchi  o  no- 
mmarouo  secondo  i  tempi,  o  proposero  di  nominare 
gli  abati.  Regnando  Emanuele  Filiberto,  restò  eletto 
*Gianbattista  di  Savoja  della  linea  dei  signori  di  Racco- 
nigi,  derivati  da  un  bastardo  di  Lodovico,  ultimo^ 
principe  di:Acaja.  L'ebbe  ne  l  SefcoTo  seguente  il  car- 
dinale^lriaurizio  di  Savoja,  e  sempre  l'ottennero  per- 
sonaggi di  prima  condizione.  ìrUi 

I  feudi  del  Vercellese*''per  donazione  degl'impera- 
tori appartenevano,  pel  dominio  utile  e  diretto,  alla 
mensa .v^escovile  di  Vercelli;  ma  la  sede  di  Roma  se 
He  attri^tiiva  il  supremo  dominio  con  grave  querela 
dei  duchi  di  Savoja,  che  a  se  medesimi. lo  recavano.,;^ 
.i  nfeudi  dell'Astigiana  erano  stati  donati  dagli  dfimi 
re  Longobardi  alla  chiesa  vescovile  d'Asti,  le  quali 
donazioni  furono  poscia  confermate  dai  successori  di 
Carlomagno,  e  dagl'imperatori  Germanici.  Le  diffe- 
renze per  le  terre  dell'Astigiana  fra  i  duchi  e  1a .salila 


Digitized  by  Google 


sToftrA  d'itatja. 

sede  jyrincipiaiotio  nel  i566.  Avev.Tj|l  duca  in  qucll' 
anno,  consentendo  il  vescovo  d'Asti"  Capris,  poste 
^erte  gravezze  su  quelle  terre,  la  qual  deliberazione 
come  pervenne  alle  orecchie  di  Pio  V,  ne  dimostrò 
grave  risentimento,  e  minacciò  le  pene  ecclesiastiche. 
Pretendeva  causa  dell' immunità  ecclesiastica,  ed  il 
consentimento  dato  dal  vescovo  aveva  per  nullo,  alle- 
gando la  suprema  autorità  della  sedia  apostolica  sopra 
lutti  i  beni  ecclesiastici,  comunque  ed  a  qualunque 
chiesa  particolare  spettassero. 

Il  duca  dalla  sua  parte  esponeva  sue  ragioni  :  essere 
investito  del  vicariato  imperiale,  diceva;  avere  di  più 
rinvestitura  data  da  Carlo  V  nel  1 53 1  a  Beatrice  di 
Portogallo,  madre  di  Emanuele  Filiberto,  ed  ai  di- 
scendenti di  lei,  della  contea  d'Asti  ;  godere  infine  la 
qualità  di  vicario  pontificio  sopra  le  medesime  terre 
concedutagli,  non  erano  ancora  trascorsi  sei  anni,  dal 
pontefice  stesso  Pio  V. 

il  cardinale  Chiesa,  deputato  sopra  la  lite,  senten- 
ziò in  favore  di  Roma,  tlichiarando^  che  l'alto  dominio 
competeva  alla  santa  sede.  Ciò  non  ostante  i  minii^tK 
ducali  tentarono  sempre ,  malgrado  della  sentenza 
Romana,  di  esercitare  atti  di  sovranità  in  quei  feudi , 
ricevendo  anche  favore  dai  vescovi  d'Asti,  a  pregiu- 
dizio dei  quali  la  santa  sede  aveva  usurpato  l'alto 
dofnìnio,  con  usare  h  fhcoltà  dell'investitura,  ora 
verso  questa  famiglia ,  ora  verso  quell'  altra.  Il  papa 
anzi  innalzò  la  terra  della  Cisterna  al  grado  di  princi- 
pato, quando  ella  passò  nelle  mani  dei  marchesi  di 
Voghera  di  casa  del  Pozzo,  e  più  lardi  ornò  della  me- 
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desìma  ilignità  la  teira  di  Montafia  ,  alti ,  rlie  riuscì* 
rono  di  grandissima  molestia  ai  duchi. 

Ma  le  maggiori  controversie  ebbero  origine  dalle 
terre  del  Canavese.  Già  in  sin  dagli  anni  del  i66r  v 
1662  i  ministri  ducali  avevano  acconiinlo  di  volt n 
por  mano  ai  fruiti  delF  abbazìa  di  San  lienigno  va 
caute.  Monsignor  Roberti,  nunzio  del  papa  alla  rorlr 
di  Torino,  si  dolse,  e  il  duca  ordinò  a' suoi  ministri 
di  starsene.  Ad  ogni  vacanza  le  medesime  querele  si 
rinnovavano.  Nel  1668  i  ministri  toccarono  i  fruiti. 
Monsignor  Mosti,  nunzio,  si  lamentò,  c  il  duca  si 
stette.  Lo  stesso  accadde  nel  1699,  essendo  nunzio 
Io  Sforza.  I  duchi  per  tener  vive  le  ragioni  operavano, 
ma  poi  per  condescendenza  verso  il  papa  si  rimane- 
vano. Ma  nel  17 IO,  essendo  morto  T abate  Garron  di 
San  Tommaso,  abate  di  San  Benigno,  le  cose  molto 
\  si  rinfocolarono.  I  ministri  ducali,  essendosi  del  tulio 
y  risortiti  a  mantenere  le  ragioni  del  principe,  depula- 

%  rono  giudice  delle  terre  papali  l' avvocato  Battaglioni , 

e  per  economo  dei  beni  della  sede  vacante  un  Rog- 
geri. L'avvocato  Pochettini,  giudice  eletto  dal  papa , 
insorse,  e  rivocò,  come  nulle,  le  risoluzioni  dei  mi- 
nistri. Ne  seguitarono  parecchi  disturbi  e  travagli, 
così  pel  governo,  come  pei  particolari.  Più  di  tulli 
ne  pativano  gli  abitatori  di  San  Benigno,  Lombardore, 
Paletto  e  Montanaro^  non  solamente  dentro  le  terre 
loro  per  la  confusione,  in  cui  erano,  fra  due  padronlj* 
r amministrazione  e  la  giustizia,  ma  ancora  di  fuora; 
perchè  quei  delle  terre  vicine,  che  parteggiavano  pel 
principe ,  ed  a  lui  gli  stimavano  ribelli ,  almeno  co- 
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loro  fra  ì  nicdesimi ,  che  sostenevano  le  ragioni  del 
papa,  gli  avevano  in  odio,  e  quei  soprusi,  che  loro 
potevano  fare ,  facevano.  La  quale  molestia  era  per 
essi  divenuta  tanto  peggiore,  quanto  che  essendo  le 
lerrc,  di  cui  si  tratta,  come  appartenenti  al  papa, 
terre  franclie,  i  malfattori  di  ogni  genere,  per  isfug; 
gire  la  giustizia,  che  per  le  loro  reità  gli  perseguitava 
nei  paesi  circonvicini,  colà,  come  in  luogo  d' asilo,  si 
ricoveravano,  donde  poi  uscivano  a  bell'agio  a  com- 
mettere maggiori  nefandità.  Le  terre  papaline  erano, 
come  una  chiesa ,  immuni  dall'  autorità  del  principe 
secolare.  Pei  maleGzj  poi,  non  certamente  di  tutti, 
ma  di  alcuni,  e  forse  di  molti,  parte  conterranei, 
parte  forestieri,  i  papalini  erano  divenuti  esosi  alle 
popolazioni  dei  contorni ,  le  quali  correvano  loro  vo- 
lentieri addosso,  ed  aspramente  del  male  fatto  e  non 
fatto  si  vendicavano. 

La  necessità  di  accordarsi  fra  il  duca  e  il  papìi  era- 
pur  troppo  evidente;  ma  ne  Vittorio  era  uomo  da 
tirarsi  indietro,  nè  Clemente,  e  quasi  già  si  era  venuto 
in  caso  della  disperazione  della  concordia.  L'ilfio*e 
r  altro  allegavano  le  loro  ragioni.  Il  duca  fondala  le 
s^e  sopra  la  qualità  di  vicario  imperiale,  citava  molti 
esempi  di  casi ,  in  cui  gli  abati  di  San  Benigno  ave- 
vano domandato  ed  ottenuto  dagF  imperatori  confer- 
mazioni di  privilegi,  esenzioni,. immunità  a  benefìcio 
delle  terre  dell'  abbazìa ,  le  quali  domande  e  conces- 
sioni evidentemente  pruovavano  il  dominio  dell'im- 
pero, tramandato  poscia  nei  duchi  in  vtrttti  del  vica- 
riato imperiale.  Diceva,  che  gl'imperatori  affran- 
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rah^o  una  (erra  da  ogni  soggezione,  e  ad  alcuno 
'concedendola,  non  la  liberavano  però  dalla  suprema 
signorìa  dell'  impero ,  e  che  quand'  anche  avessero 
voluto  farlo,  non  l'avrebbero  potuto,  non  consen-  • 
tendo  il  drillo  pubblico  di  una  potestà  elettiva,  che 
si  alieni  una  parte  qualunque  di  sovranÌL'i  con  tanto 
danno  dei  successori;  la  giurisdizione  e  sovranità  delT 
impero  non  essere  personale,  sosteneva,  ma  si  deir 
impero,  e  doversi  intiera  tramandare  da  ur;  impera- 
tore all'altro;  che  finalmente,  allegava  il  duca,  lo 
stesso  replicarsi  le  confermazioni  delle  libertà  ed  esen- 
zioni concedute  a  quelle  terre  ad  ogni  novella  ele- 
zione d'  un  imperatore,  mostrava  chiaramente,  che  i 
privilegi  conceduti  erano  liberalità,  non  alienazioni; 
che  insomma  egli  ne  era  il  patrono,  ed  i  diritti  dcV 
padronato  esercitava;  il  qual^  padronato,  siccome 
affermava,  da  due  fonti  derivava,  l'una  dalla  sua  qU?i^ 
.  lità  di  vicario  imperiale,  T altra  da  quella  di  marchese  • 
di  Monferrato;  perciocché  quelle  terre,  come  tutto 
il  Canavese,  al  Monferrato  si  appartenevano.  * 
^  I  ministri  del  papa  non  se  ne  stavano  però  tacendo. 
Replicavano,  che  i  papi,  avendo  ricevuto  T abbazia, 
e  le  terre  a  quella  donale  nella  loro  speciale  prole-  ^ . 
zione,  se  n'erano  pel  fatto  stesso  attribuito  l'alto  do-  ' . 
minio,  e  che  per  uno  speciale  privilegio  della  sedia 
apostolica,  gl'imperatori  potevano  validamente  alie- 
.  nare  in  suo  favore  qualunque  parte  della  loro  tempo- 
rale so  v^anità.  ^ 
i  Si  venne  fìnalmehté  del  tulio  alle  roìte.  Add\  sei 
d'oltobre  del  171  r/ si  videro  affjssi  in  Koraa  diversi  . 
VII.  '  3a 
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monitor]  di  scomunica  contro  Feccia  di  Cessato,  au- 
ditore generale  della  camera  dei  conti  in  Piemonte, 
e  contro  alcuni  altri  ministri  subalterni  della  mede- 
siìna  per  avere  messo  mano,  e  preso  il  possesso  sopra 
1  frutti  pendenti  dell'abbazia  di  San  Benigno  dopo  la 
morte  dell'abate  di  San  Tommaso.  Aveva  dato  parti- 
colare cagione  di  risentimento  al  pontefice  l'avere 
udiÈu  cjie  il  sacerdote  Giandomenico  Passera,  suc- 
collWoi^cd  economo  degli  spogli  de'  vescovi  e  degli 
abati  per  la  camera  apostolica,  condottosi  per  racco- 
gliere in  Montanaro,  non  solamente  era  stato  impe- 
dito dal  procedere  per  gli  agenti  del  duca,  ma  àncora, 
messo  sur  un  cavallo,  era  stato  condotto  sino  al  con- 
fine del  Piemonte  yerso  lo  stato  di  Milano.  Quasi 
l'istesso  trattamento  era  stato  fatto  all'abate  Flavio 
Barbarossa,cbesimilQi ufficio  aveva  voluto  esercitare 
per  la  santa  sede  in  Masserano  e  Crevacuore.  Tra- 
scòrsi i  U  rinini  descritti  nei  monitor],  senza  cbe  i 
inacciati  obbedissero  con  rimettere  le  cose  in  pri- 
Sno,  e  dare  alla  cbiesa  le  soddisfazioni  necessaria 
per  essere  assoluti,  si  pubblicò  in  Roma  ai  diciassette 
di  febbrajo  del  17 12  contro  i  contumaci  la  sentenza 
di  scomunica  formiìle. 

Intese  le  aspre  operazioni  di  Roma,  il  duca  Vitto- 
rio con  editto  dei  diccinove  di  marzo  del  medesimo 
anno,  comandò,  jbe  nissuno  sotto  gravissime  pene, 
anche  corporali ,Wi  ardisse  pubblicarle,  e  quando 
qualche  pubblicazion^egtìitaib^sc ,  proibì  ,  sotto  le 
medesnne  pene  a  chiunque,  nissuno  eccettuato,  d' evi- 
tare il  consorzio  o  il  commercio,  dei  conten^plati  nei 
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monitor]  e  bolle  di  scomunica,  o  di  motteggiargli,  o 
^d'inferir  loro  in  qualunque  modo  molestia,  ingiuria 
oidanno;  i  quali  monitorj ,  e  bolle  dicbiarò  nulle,  in- 
giuste e  surrettizie.  .  •  • 
"'  Dalla  pubblicazione  dell'  editto  seguirono  varie  di- 
mostrazioni ed  atti  dei  soldati  dèi  duca  entrati  n^lle 
terre  papaline,  e  di  alcuni  fra  gli  abitanti  stes^,  in 
disprezzo  dei  monitorj  e  delle  censure  cirr5)ina.  Le 
scritture  pontifìcie  furono  rabbiosamente  divelte,  e^. 
stracciate  dalle  porte  e  dalle  mura,  e  con  segni  di  * 
sclierno  lacerate  e  p^stc.  Le  quali  ingiurie  come  fu-  ^ff^ 
Ano  conosciute  dal  papa ,  mandò  fuora  ac^dì  venti  di  ^ 
giugno  del  171 3  contro  i  commettitori  un  altro  mo-* 
nitorio,  e  trascorsi  tre  me9p~éi^a  ravvedimento  ed 
emendazione  degl' incolpati,  fulminò  contro  di  lorO' 
un'  altra  sentenza  di  scomunica, 
*  Così  tra  Roma  e  Torino  si  nutriva  la  discordia.  Le- 
contese  continuarono  con  molto  odiu,  ed  accani-^ 
meiTtò  sino  q^Tpontifìcato  di  Benedetto           il  regno 
di  Carlo  Emanuele  III,  fn  cui  finalmente  si  venni'  . 
concordia,  come  saremo  per  narrare  a  su^u<9go. 

Alle  male  soddisfazioni  del  Piemonte  Fra  il  papa  e  • 
il  re,  si  aggiunsero  quasi  per  cumulo  cpielle  di  Sicilia^ 

Importando  a  Vittorio  per  guadagnarsi  1  nuovi  sud-  ^  ' 
.  diti,  molto  gelosi  della  libertà,  cbe  a  loro  derivava 
in  rnateria  ecclesiastica  dal  tribunale  della  monarchìàl,v. 
non  volle  in  nissuna  maniera,  ritirarsi  dalle  delibera-* 
ziòtii  fatte  dal  suo  anteces?ore^Ciò  non  ostante  lenììf 
sulle  prime,  ma  senza  proietto  di  calmare  i  risenti^  .* 
niènti  "di  Róma*ron  offerTé'  di  trattare  per  arrivare  ntf  .  ^ 
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amichevole  composizione.'  Prima  però  di  raccontare? 
gli  accidenti,  che  seguirono,  sarà  conveniente,  por-^ 
che  meglio  si  possano  in^ii^ere ,  il  dire,  che  cosa 
fosse  il  nominato  trihiinall,*8^nde  derivasse ,  e  quale 
autorità  esercitasse.  Il  papa  Urhano  II,  per  rimeritare 
Ruggiero  Normanno,  conte  di  Calabria  e  di  Sicilia, 
(lelfe  sue  egregie  faliohe  nel  cacciare  i  Saraceni  dalla 
Sicilia,'  nel  restituire  quel  reame  alla  fede  cattolica  ed 
alla  santa  sede ,  e  nel  fondare  tante  pie  opere ,  da  cui 
le  risultava  splendore  alla  rehgione,  e  comodo  pc 
joi  ministr  i,  gli  aveva  fatte  a  lui  e  a'  suoi  successori 
m  sua  bolla  espressa  data  nel  1099,  le  seguenti 
concessioni  : 

La  prima,  che  senza  ij^loro  consenso  non  mande- 
rebbe mai  in  Sicilia  alcun  legato  della  Romana  chiesa; 

La  seconda,  che  quello,  che  egli  papa  farebbe  per 
mezzo  di  un  legato ,  si  il  potessero  fare  per  loro  me- 
desimi ,  o  loro  ministri ,  per  modo  che  essi  tenessero 
luogo,  ed  ^sscro  autorità  di  legati  a  latere; 
•*t.fWbzV,'che  quando  il  pipa  convocasse  un  con- 
cilio ,  fos^  in  potestà  di  Ruggiero  e  de'  suoi  succes- 
sori di  mandaryi  quei  prelati,  ed  in  quel  numero, 
che  loro  piacef<3*;iÉon  ritenere  gli  altri  per  servigio 
e  difesa  delle  chiese  di  Sicilia. 

In  virtù  della  nominata  bolla  i  re  di  Sicilia,  sti- 
mandosi investiti  deir autorità  dei  legati  a  latere, 
crearono  il  giudice  o  tribunale  della  monarchia,  af- 
finchè in  nome  loro  la  detta  autorità  esercitasse.  Pqr 
la  qual  cosa  il  detto  giudice,  esercitando  la  giuris- 
dizione  ecclesiàstica ,  qpme  rappresentante  il  re  nella 
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sua  qualità  di  legalo  della  santa  sede,  eonosceva  *li 
^i<||iitte  le  cause  ecclesiastiche,  s\  civili  che  erimiiiali  ih 
prima  iiistanza ,  quando  si  trattava  di  persone  esenti 
^alla  giurisdizione  degli  ordinar],  cioè  dei  vescovi,  è 
dipendenti  immediatamente  dalla  santa  sede;  e  ih 
seconda  , instanza,  quando  vi  era  appello  o  querela 
sopra  )e, sentenze  dei  vescovi,  poi  sopra  quelle  degH 
arcivescovi,  daHa  parte  di  persone  soggette  alla  giu- 
risdizione ordinaria.  Se  le  sentenze  pronunziate  dagli 
iiàrdinarj  fossero  di  scomunica.,  competeva  al  giudice 
della  monarchia  di  assolverle  cum  reincidentìa^  come* 
'dicevano,  affinchè  i  condannati  potessero  compnrire 
a  dir  ragione  in  giudicio  d'appello.  Se  il  giudici'  m)^; 
praddetto  pronunziava  la  nullità  della  sentenza,  ella 
restava  irrita  e  senzii  effetto;  se  la  confermava,  mail- 
dava  il  reo  avanti  gli  ordinar]  per  dare  le  soddisfa- 
...eioni  richieste  alla  chiesa,  e  ricevere  T assoluzione. 

-(guanto  alle  cau$e  delle  persone  soggette  immediala- 
■  niente  alla  giurisdizione  della  santa  sede^  e  cui  11  giu- 
dice giudicava  in  prima  instanza,  vi  era  un  nitro 
Diodo  d^'appello.  Il  Viceré  commetteva' altri  giudici, 
che  conoscevano  in  appello  della  sentenza  "data ,  jjinQ 
a  tre  senUj^e^nformi  secondo  le  regole  del  dritto. 
•  Siccome ^1  VI  sono  certe  cause,  che  i  legati  stessi 
non  hanno  facoltà  di  decidere  ^^è' che  spettano,  alla 
cognizione  specifica  del  papa,  per  queste  le  parti  pò^ 
levano  ricorrere  a  Roma,  ottenuta  p^rò  la  previa'  li- 
,  cenza  dal  re  o  viceré.  -jf  ^ 

,  -^>Le  naa;at|e  forme  di  giurisdizione  ecclesiàstìcà  éiòi?- 
oitata,  per  delegazione  del  papa,  da  un  laico  d  óìx  ' 
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deputato  dal  principe ,  potevano ,  quando  bene  fos- 
sero usate,  essere  in  molti  scabrosi  casi  di  grande 
utilità,  e  servire  di  argine  opportuno  ai  tentativi  di 
ecclesiastici  o  turbolenti,  o  viziosi,  o  ambiziosi.  Ve- 
ramente i  frati,  ed  altre  persone  esenti  vi  avrebbero 
trovato  un  freno,  sapendo,  clie  in  Sicilia,  non  a 
Roma ,  dove  tanto  potevano ,  dovevano  essere  giudi- 
cati; nè  i  vescovi,  vedendosi  addosso  un  appello 
avanti  ad  un  giudice  laico  rappresentante  il  principe, 
sarebbero  stati  tanto  corrivi  nel  pronunziare  gli  ana- 
mi.  Erra  chi  crede,  che  Bo^  d' allora  fosse  come 


òma  d'adesso  :  ella  cra^veramente  formidabile,  ed  i 
vescovi  per  suo  mezzo  formidabili  ancor  essi.  Adun- 
c^ueil  tribunale  della  monarchia  constituiva  una  vera 
libertà  per  la  Sicilia, 

Appena  era  Vittorio  Amedeo  pervenuto  nel  regno, 
e  nel  tempo  stesso,  in  cui  sorgevano  segni  d'alle- 
grezza in  tutta  la  Sicilia,  la  corte  di  Roma,  forse 
credendo,  che  il  nuovo  governo,  per  la  necessità  di 
metter  radici  in  quei  primi  principj,  sarebbe  più  pie- 
ghevole alle  sue  voglie,  andava  continuamente  nelle 
cose  giurisdizionali  molestandolo ,  ed  atti  rigorosi 
moltiplicando.  Il  papa  scrisse  un  breve  ajljj^'ivescovo 
di  Palermo  ordinandogli,  sotto  pena  di  sospensione 
a  dwinis  ipsòfacdb^^  avesse  ad  unifoi  iiiarsi  a  (juanto 
i  vescovi  di  Catania  e  di  Girgento  avevano  fatto; 
mandò  monitor]  rontra  coloro,  che  avevano  portato 
a*juei  due  prelati  1  ordine  di  uscire  dal  regno,  e 
contra  jl  giudice  della  monarchia  per  avere  diclya- 
raie  nulle  le  censure  e  X  interdetto  fuhninato  dal 


Digitized  by  Cjt 


^ìLIBRO  TR^urtSlMOSESTO.   —    il  là-  5o3 

vescovo  sopra  CaUnia  innaozi  alla  sua  partenza.  Nel 
Illese  poi  di  novembre  il  segretario  deliba  con grega< 
zione  deir  immunità,  chiamati  a  se  lutti  i  procuratori 
generali  degli  ordini  religiosi,  ordinò  loro  di  scrivere 
ai-  rispettivi  superiori  dei  loro  conventi  di  osservaiìe' 
gì' interdetti  con  minaccia  a  chi  non  obbedisse,  dir 
sospensione  a  divinis^  e  privazione  di  dignità.  Com- 
parvero anche  lettere  consolatorie  indiritte  ai  tre  vi» 
carj  generali  di  Girgento,  che  per  avere  disobbedito 
agli  ordini  del  re  erano  stali  carcerati,  per  le  quali, 
con  sommo  lodi  venivano  Encomiati ,  come  se  fossero' 
perseguitati  da  eretici,  o  nel  Giappone,  o  nella  China 
vivessero.  ^ 
Passando  finalmente  da  risentimento  in  risenti-^ ^ 
mento,  il  papa,  per  una  lettera  del  segretario  di  statdv 
del  m^se  di  decembre,  comandò  ai  vescovi  della  Si-< 
cilia,  di  non  permettevi  la  pubblicazione  della  cro^ 
ciata;  con  che  si  veniva  a  privare  il  regno  del  sussidia* *• 
conceduto  dai  sommi  pontefici  per  armar  navi  a  difesa-, 
delle  coste,  primi  ripari  della  Cristianità  contro  i  ne*  . 
mici^  della  fede.  La  quale  risoluzione  di  Roma  parve 
à  tutti  da  condannarsi,  non  solamente  perchè  era 
estranea  al  soggetto  della  presente  querela,  ma  an- 
cora perchè  i  beni ,  che  gli  ecclesiastici  ppsgedevauo  > 
ili  Sicilia ,  erano  stati  ad  essi  largiti  da  Ruggiero ,  e  da 
lui  eziandio  avevano  acquistato  il  tlirltto  di  sedere 
nel  parlamento,  come  primo  ordine  dello  stato.  INel 
mese  di  gennajo  del  seguente  anno  I7i5,  il  pa^a, 
mj^strando  ogni  dì  maggiore  indegnazione, i'ulmiiip^* 
scojtnùnica  contro  il  giudice  della  monarchia.       .  ' 
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^1  ministri  di  Roma,  non  contenti  agli  atti  palesi , 
usavano  anche  i  secreti  per  indurre  le  popolazióni  a 
resistere  al  governo.  Mandarono  frati  travestiti  nelle 
diocesi  di  Catania  e  di  Girgento  per  spaventare  coi 
loro  discorsi  i  deboli,  e  predicare  la  necessità  di  farsi 
assolvere  da  essi  soli  ;  la  quale  assoluzione  non  da- 
vano se  non  a  coloro,  che  promettevano  con  giura- 
mento di  osservare  gì'  interdetti. 

Il  re,  a  cui  importava  il  sopire  queste,  differenze, 
nò  volendo  recedere  dalle  antiche  prerogative  del 
regno,  aveva  stimato  bene  di  dare  qualche  avvia- 
mento per  intepidire  T  animo  del  pontefice,  ed  incli- 
narlo a  minor  rigore  verso  la  Sicilia.  Con  questo 
fiìie,  oltre  Tabate  del  Maro,  che  come  suo  ministro 
ordinario  risiedeva  in  Roma ,  vi  aveva  mandato  es- 
pressamente, come  mezzano  della  concordia,  l'abate 
Barbara  di  Santa  Lucìa.  I  re  di  Francia  e  di  Spagna , 
p  per  condescendenza  verso  il  re  Vittorio,  o  per 
qualche  speranza,  che  forse  ancora  nodrivano  di  ria- 
vere la  Sicilia,  si  erano  per  mezzo  del  cardinale  della 
Tremouille  intromessi  col  papa  per  vedere ,  se  qual- 
*che  buon  termine  vi  fosse  di  procurare  un  accomo- 
damento. Oltre  a  ciò  il  re,  che  appetiva  grandemente 
l'accordo,  aveva  esortato,  e  il  fecero  di  buona  vo- 
glia, alcuni  >^%^ovi,  affinchè  supplicassero  Roma  di 
spogliarsi  del  suo  rigore,  e  di  riguardare  con  occhio 
più  benign^  la  turbata  Sicilia.  I  vescovi  di  Siracusa  e 
di^ephalà  scrissero  al  papa,  l'arcivescovo  di  Pa— 
tónto ,  ed  il  vescovo  di  Me^ara  al  cardinale  Pao- 
lucci.  Non  fu  data  alcuna  risposta  alle  lettere  ;  ed  al 
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Barbara  si  fece  sapere,  che  nou  isperasse  di  poter 
negoziare,  stante  che  la  sua  persona  non  era  ben 
visa^al  pontefice.  Il  minacciarono  anzi  delle  censure 
per  essere  andato,  poco  tempo  innanzi,  a  Catania  d' or- 
dine del  re  con  fine  di  acquetarvi  gli  strepiti  suseilati 
dalla  pubblicazione  dei  monitor]. 

A  minacce  di  parole  successero  rigori  per  iscritta. 
Il  cardinìje  Paolucci  si  lasciò  intendere  già  insili  dalF 
anno  passato,  e  dichiarò  apertamente  al  cardinale 
della  Tremouille ,  che  la  corte  di  Roma  non  avrebbe 
mai  dato  ascolto  a  nissuno  sulle  controversie  di  Sici- 
lia, se  prima  non  si  accordavano,  come  preliminari, 
le  seguenti  soddisfazioni  :  che  i  vescovi,  e  tutti  gli 
altri  ecclesiastici  mandati  via  dal  regno ,  fossero  ri- 
chiamati; che  si  liberassero  dal  carcere  tutte  le  per- 
sone imprigionate  per  questo  fatto  ;  che  si  osservas- 
sero puntualmente  gP  interdetti.  Con  ciò  il  papa  noa 
si  voleva  nemmeno  obbligare  a  dare  qualche  soddis- 
fazione al  re  sui  punti  controversi ,  ma  intendeva  e 
voleva  rimanere  in  piena  libertà  di  fare  .quanto  giu- 
dicasse conveniente  per  tutelare  Y  autorità  della  santa 
sede,  r immunità,  la  libertà  e  la  giurisdizione  eccle- 
siastica. L'essersi  ricorso  a  Roma  le  dava  nuovo  e 
maggior  animo  a  negare.  L'abate  di  Santa  Lucia  ri- 
tornò senza  conclusione. 

La  risposta  della  curia  Romana  troncava  quasi  ogni 
speranza  di  Aggiustamento;  onde  pareva ,  che  le  cose 
non  avessero  altro  rimedio  che  la  grazia  di  Dio;  per- 
chè no  il  re  voleva  pregiudicare  all'  autorità  del  tri- 
bunale con  riconoscere  per  nullo  <|uunto  aveva  fatto. 


5o6  STORIA  d'itali  A.;. 

uè  cousenlire  a  prelimiiiari,  che  vincolavano  lui,. e 
lasciavano  libero  T  avversario.  Veramente  pur  troppo 
superba  era  la  risposta  di  Roma.  Ma  il  re  non  vol^^ndo 
ancora  interrompere  del  tutto  le  speranze,  e  deside- 
raiìdo  fuggire  ulteriori  contenzioni,  allargò  la  com- 
missione alla  Tremouille,  e  lo  pregò  nuovamente  di 
seguitare  l'ufficio  d*amicabile  compositore,  e  trovar 
modo  di  ammollire  tanta  durezza,  assicuran/dolo ,  che 
terrebbe  per  bene  ed  utilmente  fatto,  quanto  arbi- 
trasse. La  Tremouille,  per  mezzo  del  cardinale  Al- 
bani, interpose  nuovi  ragionamenti  di  concordia,  e 
propose  mezzi  termini  per  far  capace  il  papa,  paren- 
dogli, che  se  si  accettassero,  sarebbe  salva  la  dignità 
delle  due  parti,  ed  ambe  vi  troverebbero  la  loro  sp 
disfazione.  Espose  adunque  in  un  suo  scritto  al  card 
naie  Albani,  che  il  re  non  avrebbe  l'intenzione  alien 
dal  consentire  ai  temperamenti  distesi,  come  segue  : 
Che  il  re  annullerebbe  tutti  gii  ordini  e  processi 
fatti  lìé  regno  per  la  presente  controversia,  si  véca- 
mente  che  sua  santità  dal  canto  suo  annullasse  quelli  ,* 
che  da  lei  erano  emanati,  e  dai  vescovi  di  Catania  c 
di  Girgento; 

Che  quando  si  fosse  di  tale  condizione  convenuto  , 
la  Treuìouille  consegnerebbe  nelle  mani  di  sua  beati- 
tudine l'alto  di  annullazione  fatto  dal  re,  e  riceve- 
rebbe nel  medesimo  tempo  da  lei  l'annullazione  de-, 
gli  atti  pontiGc^j  ed  episcopali; 

f  O  che  piuttosto,  se  così  meglio  sua  santità  amasse^ 
ella  mandasse  la  sua  annullazione  all' arci ve^ccy^ dì 
Palernio,  od  a  (juello  di  Messina,  od  a  qual  allr^^s- 
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COVO  volesse,  per  essere  da  loro  rimessa  al  re,  cjliando 
dal  canto  suo  avesse  consegnato  la  sua  annullazione 
.  nelle  mani  del  detto  arcivescovo  o  vescovo.  ^ 
La  quale  rivocazione ' da  ambe  le  parti  fatta,  I^' 
•Tremouille  sperava,  siccome  affermava^,  che  il  re 
avrebbe  permesso  ai  vescovi  di  ritornare  alle  loro 
chiese  per  continuare  ad  esercitarvi  la  giurisdizione  or- 
dinaria, con  contenersi  però  nei  termini  del  dovere, 
e  senza  turbare  la  quiete  pubblica,  nè  la  giurisdizione 
regia.  Sperava  ancora,  che  il  re  benignamente  con- 
sentirebbe al  ritorno  del  vescovo  di  Lipari,  e  di  tutti 
gli  ecclesiastici ,  cosi  secolari  cóime  regolari,  usciti 
.dal  regno,  e  così  medesimamente  alla  hberazione  de- 
r  imprigionati. 

ccoraodate  a  questo  modo  le  cose ,  la  Tremouille 
lava,  c^e  il  papa  non  si  sarebbè  più  rit'u-ato  dal 
d^e  al  re  la  bolla  della  crociata,  siccome  agli  anttìt 
cessori  del  presente  sovrano  T  aveva  data.  i 
Comunicato  dalF  Albani  il  memoriale  della  Tre- 
mouille,  il  papa  volle  sentir  il  parere  di  ima  congrèt"; 
gàzione  straordinaria  di  cardinali.  Opinarono ,  che  l 
proposizioni  erano  da  accettarsi.  Ma  Clemente  da  tale* 
sentenza. discrepò,  esseiìdoscgli  infisso  neir  animo  il' 
pensiero  di  al>olire  intieramente  il  tribunale  della  mo- 
narchia. Per  la  qual  cosa  nella  solita  durezza  persci 
yeraudo,.  diede  risposta  per  mezzo  del  Paolucri  ,  che 
non  darebbe  orecchio  a^nìssun  temperamento,  &è 
prima  non  si  osservavano  g^ interdetti ,  e  che  anche 
dopo  questa  obbedienza  voleva  restare  in  liborlà  d; 
<nò  ,  ch'ar  a vusse  a.  fiu^si.  .  i 


t 
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Disconcluso  eia  questa  parte,  la  Tremouille,  che 
sempre  cercava  di  comporre  le  cose  ,  non  desistendo 
di  trattare ,  pensò  di  un  altro  ripiego ,  e  f u  ,  che  i  ve- 
Iscovi  ritornassero,  promettendo,  che  sarebbero,  i\on 
""elle  ben  veduti,  ben  trattati  dal  re.  Con  ciò  avrebbe 
^conseguito  il  suo  intento ,  perchè  la  presenza  sola  dei 
supremi  pastori  nelle  diocesi  significava  da  per  se,  e 
come  per  tregua  sotto  tacito  consenso,  che  gUmter- 
diati  erano  annullati.  Fattone  consapevole  il  papa ,  ri- 
cusò risolutamente  il  partito,  minacciando  anche  della 
sua  indegnazione  i  vescovi ,  se  1'  abbracciassero.  Nò 
valse  per  farlo  calare  a  condiscendenza,  che  Vittorio 
avesse  dato  la  libertà  ai  tre  vicari  generali  diGirgento.- 
La  discordia,  che  aveva  assalito  Roma  e  la  Sicilia, 
non  tanto  che  si  rammorbidasse,  tendeva  anzi  alPul- 
limo  grado  d' amarezza  e  di  risentimento.il  ponteGce, 
àniun  modo  mitigatosi ,  mandò  finalmente  fuora  ciò, 
che  aveva  nell'  animo  nascosto.  Ai  diecinove  di  feb- 
hrajo  del  1 7 1 5  sottoscrisse  una  bolla ,  con  cui  abolì  ed 

•  estinse  il  tribunale  del  giudice,  dei  ministri,  e  di  tutti 
gli  ufficiali  della  pretesa  legazione  apostolica,  come 
si  esprimeva,  nel  regno  di  Sicilia,  chiamato  tribunale 

*  della  monarchia.  Mentovò  le  turbazioni,  le  querele, 
i  dissidj  suscitati  in  Sicilia  dall'uso  di  quel  tribunale; 
disse ,  che  la  bolla  d*  Urbano  II ,  da  cui  si  deduceva 
l'autorità  del  tribunale,  o  non  era  autentica,  o  quando 
fosse,  non  conferiva  tutta  quell'autorità,  ch'esso  si 
arrogava;  che  di  più,  m^^ttendo,  che  non  fosse  apo- 
crifa ,  ella  dava  qualche  privilegio  solamente  al  conte 
Ruggiero,  ed  al  suo  figliuolo  Simone,  non  già  agli  at< 
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tr^  suoi  successori  ;  che  del  rimanente  chi  aveva  dfit© 
il  beneplacito ,  il  poteva  anche  disdire^  e  che  già  i 
pontefici  Romani  colla  loro  suprema  autorità  avevarjo 
parecchie  volle  corrètti  e  riformati  gli  abusi , 
gravamenti  trascorsi  per  aver  voluto  il  tribunale  ecce- 
dere i  Ijmiti  della  sua  giurisdizione.  Perchè  poi  noi 
potesse  venire  acciisato  dì  volere  tirar  a  Roma,  co 
grave  incomodo  di  quegK  isolani ,  le  cause  ecclesia- 
stiche ,  che  per  lo  innanzi  nel  regno  si  giudicavano , 
Clemente  vi  creò  alcuni  commissarj  con  autorità  a 
suo  modo  temperata, ^affinchè  delle  medesime  cause 
conoscessero,  e  le  abusioni  provenienti  dagli  ecqlèr: 
siastici  moderassero.  Nel  medesimo  tempo  pronunziò 
'anatema  contro  il  giudice  e  gli  ufHciali  del  tribu- 
nale della  monarchia,  e  contra  molti  ecclesiastici  ^ 
così  secolari,  come  regolari,  che  non  avevano  osser- 
V2|tp  J' interdetto.  I  gesuiti,  i  quali  arricchiti  dai  prin- 
cipi* e  dalle  nazioni  con  maggior  predilezione  degli 
altri  ordini  religiosi,  diventano  facilmente  con  odiosa 
iugratitiidìpe  loro  nemici ,  per  poco  che  il  papa  parlì^ 
sì  mostrarono  ossequenti  ai  comandamenti  di  Roma  ;' 
'onde  il  re  gli  cacciò  via  dalla  Sicilia,  con  mettere  an- 
che ih  sequestro  i  loro  beni. 

.;  Per  ordine  regio  si  vegliava  e  soprav  veglia  va  fuoi'a 
e  dentro,  acciocché  ninna  provvisione  di  Roma  s' iii>-; 
troducesse  nel  regno.  Ma  i  ministri  del  papa  trova-y 
fono  un  nuovo  modo  per  ingannare  la  diligenza  al- 
trui. Mandarono  cinquanta  copie  stampate  della  bolla 
d*" abolizione  dentro  fiaschi,  che  sembravano  pieni  di 
vino,  e  dentro  Palermo  di  soppiatto  gl' introclusserpi,^ 
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Qiiahdo  venne  in  luce  lo  strano  accidente ,  suscitossi 
in  tutto  il  popolo  un  grandissimo  susurro  con  risen— 
ì^tìniento  o  disgusto  di  tanta  novità.  Dispiaceva  la  cosa, 
cova  il  modo.  Ognuno  l' arroganza  e  la  fraude 
ilei  cherlci  detestava, 
•i      !\Tm  i  ministri  regj  non  si  ristettero.  Primieramenté 
^  il  procura tor  fiscale  del  regno  coi]^ua  protestazione 
.^^jubhlica  ne  appellò  dal  pontefice  male  informato  al 
i^^ontefice  meglio  informato,  e  quando  il  bisogno  sca- 
'•ì^osse,  alla  santa  sede  apostolica,  od  a  quelli,  a  cui 
secondo  i  saiUi  canoni  si  può  legittimamente  ricorrere 
ed  appellare.  Statuì  intanto,  che  siccome  secondo  le 
^    leggi  non  si  può  nulla  innovare  pendente  V  appello,  così 
la  detta  bolla  si  dovesse  avere  per  sospesa  e  di  nissun 
effetto,  insino  a  che  la  sentenza  deffìnitiva  fosse  da  chi 
(li  ragione  pronunziata.  Per  debilitare  le  ragioni  di 
Upma,  il  procurator  fiscale  andò  ragionando,  che  la 
prerogativa  e  la  giurisdizione,  di  cui  si-  trattava, 
erano  state  possedute  ed  esercitate  dalla  Sicilia  da  ' 
t^mpo  imm'emorabile;  eh' esse  erano  non  solamente 
•  fondate  sopra  un  antico  privilegio ,  ma  ancora  con- 
•    ferm^it^.  defila  bolla  di  Urbano  li,  e  dai  concordati 
fatti  coi  sommi  pontefici  Adriano  IV  e  Pio  IV;  che  , 
altri  papi  loro  successori  sino  al  pontipcato  di  Cle- 
mente VII,  le  avevano  o  tacitamente  o  espressamente 
riconosciute  ;  che  tale  privilegio  era  stato  conceduto, 
non  a  titolo  grazio.so,  ma  a  titolo  remuneratorio  pei 

^Sa^nti  benefizi  fatti  alla  chiesa  dal  conte  Ruggiero^ 
»...  •  1^ 

che  non  si  poteva  rivocare  senza  ingiustizia  manifesta; 
ti  senza  restituire  ;ìì  rodi  Sicilia  quello;  che  cjìsì  ave- 
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vano  dato  alla  chiesa;  che  il  reame  purgato  dagP  in- 
fedeh  d'Africa  venuti  a  signoreggiare  Pisola,  che 
tante  belle  chiese  edificate ,  che  tanti  vescovati  ed 
abbazìe  magnifiche  fondate,  che  la  terza  parte  di  turte 
le  rendite  del  reame  investite*» negli  eccltMaiULi,  c 
fante  altre  pietose  opere  in  favor  della  chiosa  da  Kiig- 
giero  e  suoi  successori  fatte,  abba^t^ìr/n  to«;riinoìii:i- 
Vano,  che  Roma  neirabolire  la  ricolnpL'll^a  m  u»i  d» 
nefizio ,  era  ad  tin  tempo  ingiusta  ed  ingrata. 

Non  di  minore  sdegno  si  accese  il  re  Vittorio  A  me- 
deo, ed  a  rigore  opponendo  rigore,  e  difesa  ad  of- 
fesa, esiliò  i  preti  e  i  frati  di  tutti  gli  ordini  secolari 
e  reg^olari ,  che  per  ubbidienza  alla  bolla  ponti^cia  si 
erano  astenuti  dal  dire  la  messa,  e  dal  celebrare  gli 
altri  divini  ufBcj  nei  luoghi  sottoposti  dai  vescovi  all' 
interdetto.  E  perchè  l'arcivescovo  di  Palermo,  il 
quale  pel  passato  si  era  dimostrato  pieghevole  nelT 
aderire  piuttosto  ai  decreti  regj  che  a  quelli  del  pon- 
letfce,  mutò  sentimento,  dichiarando  di  voler  eseguire 
il  comando  del  capo  della  chiesa,  lo  discacciò  dall' 
arcivescovalo  e.  lia  tutta  la  Sicilia  con  intimargli  di 
*midare  in  Piemonte.  Gli  esilj ,  le  carcerazioni ,  i  seque- 
stri, le  confische  contro  i  renitenti  si  moltiplicavano; 
e  benché,  partito  Vittorio  Amedeo  per  tornare  in 
Pieriionte,  avesse  lasciato  per  viceré  il  Maffei,  uomo 
di  natura  mansueta  anzi  che  no  ,  e  volto  piuttosto 
alla'  buona  amministrazione,  ed  al  favore  delle  lettere 
che  ai  litigi  ed  al  rigore,  poche  famiglie  qualifiqatr 
restarono, xhe  npn  sentìsi^ero  cordoglio  per  la  disgra- 
zia 'd' unò 'a  più  Se\  foro  fiarerìti.  "Gli  ecclesiastici 'Is^ 
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chiamavano  persecuzione ,  e  con  certi  nomi  compn- 
■  gni  degli  antichi  Vittorio  Amedeo  quahfìcavano.  La 
cosa  si  riduceva  tra  le  scomuniche  e  le  carceri,  né 

'é 

parte  alcuna  della  Sicilia  si  vedeva,  in  cui  non  sor- 

f gesserò  pianti  e  querele  per  l'ardente  e  lunga  discor- 
dia delle  due  potestà. 

Appena  con  parole  si  potrebbero  descrivere  le  ca- 

famità,  che  per  questa  cagione  negli  anni   171 5/ 
ryiG,  1717  e  1718  afTlìssero  la  sventurata  isola;  e 
se  le  altre  parti  d' Italia  erano  esenti  dal  raccontato 
dolore,  non  erano  dalla  compassione.  Gli  esuli,  chi  in 
questa  parte,  chi  in  quella,  andavano  vagando  o  fer- 
mandosi, secondo  che  o  la  fortuna  o  la  speranza,  o  la 
disperazione  gli  aggirava.  Comparvero  massimamente 
in  Roma,  siccome  in  luogo,  dove  le  cagioni  del  loro 
soffrire  erano  più  accette,  claustrali  di  ogni  ordine,  e 
preti  secolari  a  turme.  Di  quelli  furono  pieni  i  con- 
venti, non  solamente  della  città,  ma  di  altri  luoghi  vi- 
cini» e  di  questi  convenne  al  papa  prendere  un  più 
attento  pensiero,  e  dar  loro  da  vivere,  per  non  ve- 
dergli andar  attorno  con  abito  stracciato,  e  percl^ 
non  fossero  dalla  miseria  obbligati  ad  esercitare  oper^? 
servili  e  indecenti  al  carattere  sacerdotale.  Ciò  acca- 
deva ai  claustrali  e  preti  poveri,  perchè  i  gesuiti,  prin- 
cipale causa  per  le  loro  dottrine  ed  atti  di  tanta  cai a- 
.  mità,  quantunque  come  gli  altri,  andassero  esuli,  se 
ne  viveano  assai  dolcemente  nei  loro  comodi  ospizj. 
.   ^ra  i  popoli  chi  accusava  Roma  di  così  grande 
rigidezza,  e  chi  Torino,  secondo  che  questi  o  quelli 
niitri^ya  opinione  favorevole  al  pap.ì  od  al  re ,  alia  jio- 
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testa  spirituale  od  alla  temporale.  Pareva  esclusa  ogni 
speranza  d' accordo.  Gli  uni  e  gli  altri  s'ingegnarono 
di  giustificare  la  propria  causa  con  libri  stampati, 
dov'erano  dedotti  con  molla  erudizione  testi  od  atti 
antichi  o  moderni ,  gli  uni  a  comprovamento  delle 
operazioni  della  chiesa ,  gli  altri  a  confermazione 
degli  atti  della  monarchia.  Roma  mandò  fuori  nel 
1^1 5  un  libro  intitolato,  Della  prelesa  monarchia 
di  Sicilia y  in  cui  si  cercò  di  pruovare,  che  non  mai 
Urbano  II  diede  a  Ruggiero  la  bolla ,  su  di  cui  i  Sici- 
liani fondano  il  tribunale  della  monarchia,  che  essa  è 
apocrifa,  che  sempre  i  papi  hanno  mandato  legati  in 
Sicilia  ad  onta  del  nominato  tribunale;  che  non  mai 
da  alcun  altro  papa  fu  confermato;  che  assurda  cosa 
è  il  supporre,  che  la  chiesa  abbia  dato,  o  sia  per 
dare  facoltà  spirituali  a' laici.  Torino  dalla  sua  parte 
pubbHcò  a  confutazione  del  precedente  nel  1716  un 
libro,  che  porta  in  titolo,  Difesa  isterica  della  mo- 
narchia di  Sicilia.  L'autore  s'ingegna  di  pruovare, 
che  la  bolla  di  Urbano  è  vera  ed  autentica;  che  altro 
è»  mandare  legati  straordinarj  per  provvéflere  a  qual- 
che caso  straordinario,  altro  mandar  legati  con  man- 
dato generale  e  permanevole;  di  quelli  Fautore  non 
nega  la  missione,  di  questi  sì;  ma  quelli,  afferma, 
non  percuotono  a  niun  modo  T  autorììà  del  tribunale, 
ed  anche,  a  termine  della  bolla  d'Urbano,  vennero 
in  Sicilia  col  consentimento  del  re;  chei^  controversie 
tra  Filippo  II  e  Pio  V ,  dalle  quali  i  Romani  deduce- 
vano,  che  Roma  si  sia  opposta  al  tribunale,  non  alla 
esistenza  di  lui ,  ma  solamente  a  certi  abusi  della  sua 
VII.  ?3 
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autorità  si  riferivano;  dal  che  nacque  poi,  che  quel 
santo  pontefice  meglio  informato  s'  acquietò  e  rico- 
nobbe la  legazione  perpetua  nel  tribunale  ;  che  se  i 
laici  non  possono  in  nissun  caso  gli  ufHcj  dipendenti 
dall'ordine,  possono  bensì, per  delegazione  pontificia 
esercitare  quelli  della  giurisdizione,  e  tale  essere  il 
caso,  dicevano,  del  giùdice,  di  cui  si  tratta;  che  ciò 
tanto  è  vero,  che  accade  non  di  rado,  che  la  santa 
sede  concede  una  parte  della  giurisdizione  ecclesia- 
stica anche  alle  femmine,  come  nel  caso  delle  cano- 
nichesse.  Qual  maraviglia  pertanto,  se  essa  nei  giu- 
dici della  monarchia  di  Sicilia  sia  investita,  stante 
che  i  re  a  quella  dignità  sempre  innalzano  uomini 
ragguardevoli  per  dottrina,  per  religione  e  per  virtù? 
Qual  fosse  il  merito  della  causa  tra  Roma  e  Sicilia 
rispetto  agli  antichi  testi,  questo  era  ben  certo,  che 
i  Siciliani  godevano  per  consuetudine  invalsa  già  da 
molti  secoli  del  privilegio,  che  ora  con  tanta  acerbità 

(ilemente  impugnava.  Cosi  ragionava  V  autore  di  Tgn 

■   •  •  .  .  . 

rmo.      .  '  • 

La  pertJfece  controversia  già  cominciava  ad  in- 
crescere agli  animi  vacui  dalle  passioni,  ed  ai  più 
assennati  uomini  di  Roma,  fra  i  quali  nij^ti  cardinali 
desideravano,  che  si  componesse  un  litigio,  del  quale 
niun  lieto  fine  ^|wvedevano  per  la  sedia  apostolica. 
Di  ciò  tanto  più  bramosi  si  dimostravano ,  quanto  che 
nella  Francia^tessa ,  di  cui  importava  di  conciliarsi 
il  MB>re,  massime  dopo  le  turbazioni  recentemente 
suswSatevi  in  proposito  dei  giansenisti  e  della  bolla 
Ufi i geni i US j  si  favellava  molto  sinistramente  del  prò- 
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cedere  del  papa.  Vi  aveva  specialmente  eccitato  un 
gran  susurro  l' avere  V  auditore  della  camera  aposto- 
lica, nel  suo  monitorio  pubblicato  per  ordine  di  Cle- 
mente, addi  nove  di  decembre  contra  coloro,  che 
non  osservavano  V  interdetto  in  Sicilia,  statuito  in 
modo  generale  e  per  tutti  i  regni,  che  le  decisioni,  i 
decreti  e  le  constituzioni  della  sede  apostolica ,  sic- 
come emanate  per  mezzo  del  vicario  di  Cristo  dalla 
divina  potestà,  hanno  e  debbono  avere  da  per  se 
stesse ,  e  senza  V  assenso  di  alcuna  umana  autorità ,  la 
loro  autentica  esecuzione  in  ogni  luogo  ;  con  che  si 
veniva  ad  abolire  ogni  placet  o  pareatis  o  exequatur 
che  si  voglia  nominare,  datò  dal  principe.  Dal  che 
seguitava  ancora,  che  la  quiete  o  la  turbazione  dei 
regni  erano  tutte  in  balìa  della  Romana  corte  riposte, 
^^a  quale  pericolosa  massima  considerando  Joly  de 
Fleury,  uno  degli  avvocati  del  re  al  parlamento  di 
Parigi,  aveva  con  eloquente  e  grave  discorso  ricer- 
cato dalla  corte  del  parlamento  medesimo,  che  il 
detto  monitorio  proibisse  ed  annullasse.  Sopra  di  che 
la  corte  prese  un  arresto  conforme. 

Ma  Clemente,  timido  nel  principiare  le  delibera- 
zioni, tenace  nel  continuarle,  non  volle  prestar  orec- 
chio nè  a  cardinali ,  nè  ad  altra  persona ,  che  a  con- 
cordia r  esortasse  :  T  impiunità  ecclesiastica  sempre 
aveva  in  cuore  e  in  bocca.  Forse  sperava,  che  Vit- 
torio,- siccome  non  era  principe  di  prima  potenza, 
cosi  dovendo  usare  molti  riguardi,  fosse  finalmente 
per  inchinarsi  alla  volontà  dell'oracolo  di  Roma.  Ma 
quando  poi  negli  anni,  che  seguirono,  la  Sicilia 
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veunf  II  divozione  di  un  principe  più  potente-,  come 

fra  breve  racconteremo,  cominciò  a  rimettere  della 
sua  durezza.  Veramente  nel  17191  instando  l'impe-> 
ratore,  levò  gl'interdetti  contro  le  diocesi,  ed  assolse 
dalle  censure  i  giudici  della  monarchia.  Con  tutto  ciò 
l'af&re  stette  ancora  in  pendente  parecchi  anni;an!ù 
Benedetto  Xm,  successore,  dopo  Innocenzo  XUI, 
di  Clemente,  comandò  ai  vesco.vi  di  Sicilia  dì  osser- 
vare puntualmente  la  bolla  emnnata  da  Clemente 
contro  il  tribunale  'della  monarohia.  Ma  finalmente , 
brigandosi  molto  d' assestare  tra  Benedetto  pontefice 
e*  Garlo  imperatore  ^  e  rìducendosi  le  cose  a  soddisfii- 
zione  d'ambe  le  parti,  il  papa,  più  facile  dell'ante- 
cessore  Clemente  ai  desìderj  altru^ji^  per  bolla  àei^f  ' 
trenta  d'agósto  del  1728,  restituì  le  cose  in  prÌ8tinq|^ 
e  riconfermò  il  celebre  privilegio  dato  alla  Sicilia  dà 
Urbano  IL  Così  dopo  atroci  patimenti  finì  la  burrasca 
sollevata  dai  ciceri  di  Lipari.  I  Siciliani  continuarono 
a  godere,  e  tuttavia  godono  a  dì  nostri  del  beneficio 
del  tribunale  della  moifarcbìa,  ben^io  di  non  poca 
efScacia,  se  il  principe  il  sa  bene  usare,  per  far  de- 
sistere gii  ecfiiesiastici  dalie  loro  corruttela  ed  usur- 
pazioni. ^ 


FINJ£  1>£L  LIBKO  TH£NT£SlMOSfiST<>.\; 


B  9BL  TOVÒ  SZTTIKO. 
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